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NAPOLI  MDCCLXX, 

Nella  Reale  Stamperia. 


SAGRA  REALE  MAESTÀ^ 


Uantunqije  la  fu- 
blimità  del  VOSTRO  REAL 

TRO- 
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TRONO  debba  rifvegliare  in 
chicc beila  riverenza  infieme  e 
timore  ; tuttavolta  V innata 
Clemenza  e Benignità  , che 
unitamente  alle  altre  virtù  in 
ipccial  modo  rifplendono  nel- 
P AUGUSTA  VOSTRA 
PERSONA  , m’  incoraggia- 
no a prefentarmi  a i REA- 
LI VOSTRI  PIEDI  colla  pic- 
cola offerta  del  PROSPETTO 
DI  ROMA  da  me  difegnato 
e incifo  in  rame  ; ed  altresì 
dilucidato  col  prefente  INDI- 
CE STORICO , affinchè  meglio 
b rintraccino  le  memorabili 


ma- 


magnificenze  antiche  e mo- 
derne di  queft’ Alma  Città"!  Il 
genio  e la  propenfione  dunque 
che  la  MAESTÀ  VOSTRA 

I 

ha  Tempre  dimofirato  non  me- 
no per  le  Scienze,  che  per  le 
belle  arti  , e 1’  avere  già  ve- 
duto , benché  fol  di  pafiaggio, 
quella  Metropoli  del  Mondo 
Cattolico,  allorché  volle,  con 
edificazione  di  tutti,  venire  a 
vifitare  il  fepolcro.  dei  Santi 
Apoftoli  PIETRO , e PAOLO, 
mi  fanno  ficuramente  fperare, 
che  non  le  farà  dilcaro  il  ;VC'' 
derfela  ora  rapprefentata  fotto 
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gli  occhi , e rinnovarfène  la  ? 
gloriofa  memoria . Supplico  per-  ^ 
tanto  umilmente  la  SAGRA 
REALE  MAESTÀ'  VOSTRA 
a volerli  degnare  di  accettar  i 
con  gradimento  quello  tenuif- 
limo  attellato  della  più  umile 
e più  viva  mia  riconofcenza , 
per  le  Angolari  beneficenze , 
colle  quali  li  è benignamente 
degnata  in  altre  occafioni  di 
favorirmi . E mentre  imploro 
l’alto  Patrocinio  , e Protezio- 
ne della  MAESTÀ' VOSTRA, 
con  profondilfimo  olTequio  a 
piè  del  VOSTRO  REAL  TRO- 
NO 


NO  inchinandomi , mi  fo  glo- 
ria di  edere 

della  sagra  REAL 

MAESTÀ'  VOSTRA 


Roma  il  dì  zo.  Gennaro  1765’. 

« 


Umiliamo  Devotifs.  Ohhltgaiijs,  Serva 
Gittfeppe  Vafi 


AL  LETTORE 

SICCOME  fu  mio  penfiero  d’incidere  in 
rame  tutte  le  parti  delle  antiche  e 
moderne  magnificenze  di  Roma , di- 
vife  in  X.  libri  : cioè  le  Porte  della  Cit- 
tà ; le  Piazze  principali  5 le  Bafiliche  ; i Pa- 
lazzi più  cofpicui;  i Ponti  sul  Tevere  ; le 
Chiefe  parrocchiali  ; i Conventi  e Cafe  di 
preti  ; i Monafteri  e Confervatorj  di  donne; 
i Collegj  e Spedali  5 e le  Ville,  tanto  quelle, 
di  dentro , quanto  quelle  , che  fono  fuori 
della  Città  ; ai  quali , per  maggior  chiarez- 
za de’  medefimi , e per  dare  compito  pia- 
cere ai  Signori  Dilettanti  delle  cole  di  Ro- 
ma , aggiunfi  unaYpiegazione  iftorica,  ri- 
cavata dagli  Scrittori  ed  Antiquarj  più  ac- 
creditati , e da’monumenti  antichi , con  tutte 
le  notizie  più  intereflanti  ancora  delle  cofe 
moderne  5 così  ora  , affinchè  riefca  facile 
ad  ognuno , che  viene  a Roma , trovare  da 
per  se  tutte  le  parti  più  riguardevoli  di 
queft’  Alma  Città  , fenza  lafciare  inofler- 
vata  cofa  alcuna  , che  fia  di  particolare 
erudizione  > ho  prefo  il  carico  di  farne  un 
breve  riflretto  , e regolarlo  fecondo  l’ indi- 
ce del  gran  Profpetto , che  medefiraamente 
ho  fatto  in  quella  Metropoli , aggiungen- 
dovi una  breve  relazione  delle  pitture , e 

fcul- 


fculture  più  infignì . E perché  fia  di  mag- 
gior comodo  e facilità  a tutti  , l’ho  re- 
golato in  forma  d’ itinerario  dìvifo  in  otto 
giornate  di  cammino  , ed  ho  pollo  il  nu- 
mero della  tavola  in  ciafcun  capitolo  corre- 
lativo ai  X.  libri , acciò  fi  pofla  ivi  ofler- 
vare  la  magnificenza  degli  edifizj  incili  in 
rame  , e Umilmente  ritrovare  le  notizie 
piu  dillefe . 

Prima  però  di  entrare  in  quello  oceano 
di  cofe  ftupende,  memorabili,  ed  ofcure  , 
mi  fembra  molto  ragionevole  di  accennare 
prima  d’ ogni  altra  cofa  , l’ origine  , fitua- 
zione,  ed^ellenfione  della  Città,  ed  altresì 
da  quali  popoli  venne  formata  e popolata  : 
onde  pofla  1’  erudito  Lettore  fimilmente 
vedere  , febbene  di  paflaggio  ed  in  con- 
fiifo , da  quali  baffi  principj  fia  ella  nata , e 
poi , come  fia  giunta  a tale  e tanta  gran- 
dezza , che  in  tutto  il  Mondo  non  ve  n’  è 
fiata  alcun’  altra  , che  la  fuperalTe . 

Intanto  dovendoli  trattare  di  una  eller- 
minata  farragine  di  cofe  in  gran  parte  fon- 
date nella  tradizione  de’  nollri  maggiori , e 
nelle  congetture  , talvolta  non  lungi  dal 
vero  : non  folamente  non  ho  voluto  allon- 
tanarmi da  quelle  , ma  nemmeno  ho  cre- 
duto dovermi  opporre  fenza  nuovi  e 
chiari  documenti  j ho  bensì  tralafciato  l’an- 
tico 


tico  e confueto  fiftema  di  rintracciare  la 
ferie  delle  cofe  da  Rione  in  Rione  , non 
per  altro  motivo , che  per  fare  continuato , 
e fenza  falti  il  nollro  cammino . Ho  aggiun- 
to poi  nell’  ultimo  dell’  Itinerario  una  breve 
Digreffione  , per  ritrovare  le  cofe  più  me- 
morabili e celebri  di  alcune  città  , e ca- 
ftelli  fuburbani  ; affine  di  godere  ancora  le 
delizie  e magnificenze  moderne  , che  ivi 
fono . Per  tanto  fe  in  qualche  parte  io  non 
aveffi  corrifpofto  al  purgato  gullo  ed  afpet- 
tazione  del  cortefe  mio  Lettore  , o per 
difavventura  foffi  incorfo  in  qualche  errore, 
come  di  facile  può  accadere  nella  moltipli- 
cità  delle  cofe  ofcure  ed  aftrufe  ; non 
tanto  per  il  continuo  cambiamento  de’  fe- 
coli,  quanto  per  la  variazione  de’ moderni 
Scrittori  , talvolta  perchè  non  verfati  in 
tali  materie  fi  fiano  fidati  dell’altrui  rela- 
zione : onde  ne  fiegue  , che  otnnis  homo 
mendax  ; perciò , febbene  io  non  meriti  un 
generofo  compatimento  , almeno  lo  fpero 
dalla  pietofà  fofferenza  del  mio  Lettore . 


FAZIONE. 

N quella  parte  d’  Italia  vennero 
da  principio  certi  popoli  chiamati 
Aboiigini  , partiti  d’Arcadia  pro- 
vincia della  Grecia  (otto  il  reg- 
gimento di  Enotrio  figliuolo  di 
Licaone  ; dipoi  venne  Evandro 
con  una  comitiva  di  Arcadi  par- 
titi dalla  città  di  Fallante,  i quali 
pigliando  pollo  fopra  un  colle 
vicino  al  Tevere  , vi  edificarono 
iin  caflelio,  che  dalla  primaria  città  d’Arcadia  chia'- 
marono  Palazzo  , e noi  diciamo  Palatino  . Quindi 
venendo  altri  Greci,  furono  fatti  partecipi  ancia’ eflì 
delle  città  degli  Aboriglni,  facendo  comune  ii  vi- 
vere, le  leggi,  e i fagrifizj  ancora. 

P^egnando  poi  Latino  , venne  Enea,  e volendo  il 
Re  opporli  al  Trojano,fenza  dimora  andogli  incon- 
tro colle  armi,-  prima  però  che  fi  venifie  al  conflit- 
to, volle  Latino,  conofeere  Enea;  e maravigliatoli 
nel  vederlo,  ed  afcoltarlo,  lo  ricevette  per  compagno 
j nella  Signoria,  facendolo  fuo  genero  con  dargli  La- 
I rinea  fua  figliuola  per  moglie . Enea  intanto  per  gra- 
titudine di  una  sì  fatta  generofità  ordinò,  che  così  i 
! Trojani,  come  gli  Aborigini  prendeffero  in  avveni- 
I re  dal  fuo  fuocero  il  nome  di  Latini . Indi  morto  il 
fuo  fuocero,  reftò  Re  egli  folo,  e ^aoi  di  mano  in 
i Ulano  fuccelTe  Proca , 
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Due  figliuoli  ebbe  Proca,  uno  Numìtore,  V altro  i 
Amulio  5 quello  avendo  foverchiato  Numitore  Tuo  . 
fratello  maggiore,  per  aflìcurarfi  il  regno,  fece  mo- 
naca di  Velia  Rea  Silvia  di  lui  figliuola  . Ma  ciò  : 
fu  tutto  vano,  poiché  quella  partorì  due  fanciulli  , 
i quali  quantunque  follerò  buttati  nel  Tevere  , ac- 
corfe  a’bifogni  loro,  fecondochè  fi  legge  una  Lupa  , 
e febbene  non  fi  fappia  difcernere  dalli  Scrittori  più  ; 
antichi  e perfpicac* , fe  ciò  fia  cofa  vera  , o allego-  . 
rica , dipoi  avvedutocene  un  pallore  per  nome  Fau*  i 
Holo,  portoni  ad  Acca  fua  moglie,  acciò  li  nutrif-  ; 
fe,  r uno  ebbe  nome  Remo,  e T altro  Romolo  . 
Quelli  poi  crefciutì  tra’  pallori , colle  continue  fati- 
che divennero  gagliardi  ed  arditi,  tanto  che  fpelfe  d 
volte  venivano  alle  mani  con  predatori  degli  ar-  i 
menti . Avvenne  perciò  , che  eflendo  fatto  prigìo-  j 
ne  Remo  , e menato  al  Re  Amulio  , fu  accufato , ; 
che  rubava  le  pecore  a Numitore;  onde  il  Re  co-  i 
mandò,  che  a quello  folTe  portato,  e come  ofFefo 
lo  gaftigaffe . Numitore  intanto  al  vedere  il  giova-  1 
ne  di  così  nobile  afpetto  e di  sì  magnanimi  fenti-  ! 
menti,  fi  fentì  tutto  commovere,  venendogli  in  i 
mente  gli  efpofti  nipoti  , e fopragg-iunto  in  quel 
tempo  Faullolo  inlieme  con  Romolo,  e intefa  T ori- 
gine de’ giovani,  li  riconobbe  fubito  per  nipoti,  i i 
quali  poi  unita  inlieme  una  truppa  di  valorofi  com-  ' 
pagni  uccifero  Amulio  , e rinìeflero  nel  trono  Nu-  | 
mitore  loro  nonno , e fiotto  il  fuo  reggimento  edi-  i 
ficarono  una  Città  preffo  il  Tevere  , dove  furono 
efpofti.  Nata  poi  contefa  fra  i due  fratelli,  chi  di 
loro  dovelTe  averne  il  dominio,  alla  fine  vincendo 
Romolo,  volle  che  la  nuova  Città  dal  fuo  nome  fi 
chiamafle  Roma  . Si  riferifce  però  da  alcuni,  che 
molto  prima  folTe  fiata  edificata  da  Roma  figliuola 
d’ Italo  Atlante , e poi  da  Romolo  riedificata . 
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PREFAZIONE 

Edificazione  di  Roma. 

L’ aiino  dunque  4447.  dalla  creazione  del  Mondo 
fu  dato  principio  all’  edificazione  di  Roma  da  Rom^ 
io  sul  „,„.K  Pastino,  etera  «alo  ZZ  èZ' 
apio  egli  a fegnare  le  mura  della  Città  dall’ A à 
Maffima  . eh’  era  ove  poi  fu  il  Foro  boario  ed 
A o S.  Giorgio  in  Velabro,  e qu’ella 

cn  S AnaRafia.  Seguirono  poi  per  la  valle, in  cui  noi 
a ,1  Circo  Maffimo, fino  ove  oggi  fono  le  moie  e d 
h voltando  a finifira  verfo  la  chiefa  di  S.  G^sorio 

a/”  T ^ '■'  Colofieo,  e poi  per  slforH 
di  S.  Maria  la  Nuova,  andò  per  dritfa  linea  fino  a 
monte  di  Saturno,  ora  Campidoglio , e di  H ntilo  a 
a finiftra  ritornò  dove  aveva  principiato;  inde  Siine 
* nirare  la  fua  Città  in  forma  quadrata  racchin 
dendo  tutto  il  monte  Palatino  collo  fpazio’intornr 
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Prefazione 

JfJù  eretto  da  Romolo.  7'^av,  8o.  pag.  47.  Uh,  IV, 


Affinchè  la  nuova  Città  veniffe  popolata,  il  iTiede» 
fimo  Romolo  apri  sul  monte  di  Saturno  ora  dì  Cam- 
pidoglio, rAfilo,cioè  un  tempio  , il  cui  accedo  con^ 
feriva  l’imiiiunità,  e protezione  Reale;  perciò  con- 
correndovi gran  numero  di  uomini  forufeitì , e liber» 
tini,  fi  accrebbe  in  breve  tempo  il  numero  de’ citta, 
dini:  ina  poi  confiderando , che  per  mancanza  di  don 
ne  la  Tua  Città  era  per  durare  poco  tempo , non  aven 
do  fperanza  di  fucceffione,  fece  iftanza  ai  popoli  vi 
cini  di  voler  fra  loro  contrarre  parentela,  dando  It 
proprie  figliuole  per  moglie  ai  fuoi  cittadini:  e per 
cbè  gli  fu  negata  con  beffe  la  domanda  , rifponden- 
dogli,  che  apriffe  un’  Afilo  anche  per  le  donne,  PvO 
..inolo  diffimulando  per  allora  la  vendetta,  acciò  poi 
teffe  adoprare  le  frodi;  fi  rivolfe  a celebrare  cert 
^^iuochi  folenni  , chiamati  Confnali  , in  onore  d 
Nettuno;  e fi  sforzò,  per  quanto  allora  fi  poteva,  d 
celebrarli  con  fplendidezza , acciò  svcgliaffero  la  cu 
riofità  femminile..  Sparfafi  intanto  per  tutti  i luoghi 
circonvicini  la  fama  di  una  tale  novità,  vi  concorfei 
ro  fra  gli  altrii  Sabini  colle  loro  mogli  e figliuole,  an| 
cora  per  il  do'fiderlo  di  vedere  la  nuova  Città;  e daj 
tofi  da.Ramoìo  fegretamente  il  fegno  nel  più  ferve] 
rofo  giuoco,  faron*o  in  un  iflante  rapite  da’Romaif 
le  donzelle  Sabine,  e preffi  per  mo|H  , Nacque  da  ci 
una  g.yerra  fiériffitiiàv,  la  quale  farebbe  durata  ìung 
tempo  , rhedefim'e  donzelle  nel  confli! 

to  non  fi  foiTero  frappofle  tinte  fcapigliate^  e piai 
genti  • perciò  non  fedo,  fii  fatta  la  pace  , ma  ar 
cora  una  flretta  alleanza  , tantcfchè  i Sabini  lafcìatel 
loro  citta  vennero  ad  abitare  in  Roma  . Penai 
to  effendo  crefeiute  in  breve  tempo  le  forze  d 
Romani,  e facendoli  gli  animi  loro  Tempre  più  fi 
roci  , e prodi  , incominciarono  colle  armi  a fai 

padro. 
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padroni  prima  de’ luoghi  vicini  a Roma,  e poi  tW 
lontani  . 

Leggi  fatte  da  Romojo  , e pia  morte, 

Crefciuta  dunque  di  popolo  la  nuova  Città  , ac- 
ciò nefllino  de’  fuoì  Cittadini  ftefle  in  ozio  , volle 
Romolo  , che  la  gioventù  non  apprendere  arte  da 
Rare  a federe  , ma  che  folTe  iftruita  nella  militare, 
per  effer  pronti  in  ogni  occorrenza  di  guerra:  e che 
i vecchi  aveffero  cura  della  Repubblica  , onde  eb- 
bero il  tìtolo  di  Padri,  o Senatori.  E perchè,  ogni 
cofa  andaffe  bene  prefcriffe  le  feguenti  leggi  * 

Che  non  fi  fàccia  cofa  fenza  pigliare  prima  gli  auguri  é 
Che  i foli,  nobili  governino  le  cofe  fagre  , ed  eferciti- 
no  % inagijìrati 

Che  la  plebe  attenda  a lavorare  i campi  * 

Che  il  popolo  crei  i Mugifrati  ^ e che  s'imparino  le  leggi. 
Non  fi  facciano  veglie  , e guardie  ne'  tempi  di  notte . 
Sia  privato  di  vita  chiuìique  uccìda  il  padre  o la 
madre . 

Che  non  fi  parli  dijonefiamente  in  prefenza  di  dome. 
Che  ognuno  porti  per  la  Città  il  mantello  lungo  fino 
ai  calcagni. 

Sia  a ciafciino  lecito  uccidere  t partì  mofimofi. 

Che  ninno  entri  o efea  dalla  Città , fe  non  per  la. 
porta  ^ 

Che  le  mura  della  Città  pano  fagre  ed  inviolabili. 

Che  la  moglie  Jia  , come  compagna  , è padrona  della 
rohba  del  marito , 

La  figliuola  Jia  erede  del  padre , è del  marito , 

Sia  lecito  al  marito  , ed  al  fratello  di  punire  la  donna 
caduta  in  adulterio  . 

Se  la  donna  bevejje  vino  , fia  punita  , come  adultera  ; 
ed  altre,  che  per  brevità  lì  trahfciano . 

A 3 Fi- 
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Finalmente  ordinate  in  tal  guifa  le  cofe  della  fua 
Città,  un  giorno  mentre  Romolo  faceva  una  conclo- 
ne al  popolo  preffo  la  palude  Capreja,  fopravvenne 
una  repentina , e furiofa  tempefta  , con  sì  denza  neb- 
bia, che  perfo  di  vifta,  mai  più  fu  veduto.  Su  di  ciò 
due  voci  corfero  per  Roma:  una  fu  fparfa  da  Giulio 
Proculo  Senatore,  il  quale  diffe,di  averlo  egli  ftefTa 
veduto  nella  valle  Quìrinacon  afpetto  fovrumano  an- 
dare fra  li  Dei,  ed  avergli  impofto  di  annunziare  al 
fuo  popolo  la  grande  monarchia  ^ che  dovea  godere  di 
gran  parte  del  Mondo  : V altra  fi  fu  , che  i Senatori 
impazienti  del  troppo  rigore  di  Romolo  , in  quella 
congiuntura  l’ uccifero  , e lo  nafcofero  . 

Governo  de'  Re,  Confoli  ^ ed  Imperatori. 

Sei  Re  fucceflTero  dopo  Romolo  nel  corfo  di  an- 
ni 244,  Niima Pompilio, Tullio  Oftilio,  Anco  Marzio, 
Lucio  Tarquinìo,  Servio  Tullio  , e Tarquinio  Super- 
bo , per  la  violenza  del  quale  fu  fupprefla  la  dignità 
Reale,  e fu  introdotto  il  governo  de’ Confoli , che  fi 
creavano  ogni  anno  dal  popolo , i quali  talmente  di- 
ftefero  i confini  della  Repubblica  Romana,  che  dipoi 
eflTendo  nell’anno  vof.  dell’edificazione  di  Roma  da 
Giulio  Cefare  principiato  quello  degP  Imperatori po- 
fe  fiotto  il  fuo  dominio  valli  regni,  e lontane  provin- 
eie,  e giunfe  a tal  fegno  il  valore  Romano , che  nef- 
fun’altra  nazione  ha  avuto  tanta  Signoria  nel  Mondo . 
Perciò  di  mano  in  mano  fu  dilatata  la  Città  ad  oc- 
cupare, oltre  il  monte  Palatino  , e il  Campidoglio, 
anco  altri  cinque  colli , e le  loro  pianure  , cioè  il 
Quirinale,  il  Celio,  il  Viminale,  l’Efquilino,  e PA- 
ventino,'  onde  Civitas  fepticolUs  venne  nominata  da 
Scrittori  tanto  profani  , che  ecclefiaftici . Fu  dillefa 
poi  fino  ai  confini  del  Gianicolo,  del  Vaticano,  e 
del  Pincio  ancora  , con  tutto  il  Campo  Marzio  , di 

modo 
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modo  che  con  i fuoi  fobborghi  faceva, al  dire  di  Vo- 
pifco,  cinquanta  miglia  di  circuito;  nè  dee  ciò  pare- 
re Arano,  mentre  da  Svetonio /i  dice,  che  Nerone 
voleva  ftenderla  fino  ad  Oftia  , città  marittima.  Si 
numerarono  in  tempo  di  Auguflo  quattro  milioni  e 
173.  mila  abbitatori,  ed  in  tempo  di  Claudio  fei  mi- 
lioni e 968.  mila  : onde  fatta  Regina  e capo  del  Mon- 
do, ad  eifa  fi  tributavano  le  cofepiù  preziofe  ed  in- 
figni  da  tutte  la  nazioni , e però  giunfe  a tanta  ma- 
gnificenza di  edifjzj  pubblici  e privati,  che  Vitruvio 
erudito  nelle  lettere  e nelle  belle  arti , ecco  come  la 
defcrive  neirviii.  {uo  libro . Divina  mens  Civitatem  Po- 
pulì  Romani  egregia , temperataque  regione  collocavit , nti 
Orbis  terrarum  Imperio  potìretur  : e Properzio  nel  iil. 
Omnia  Romance  cedant  miracula  terrA  ; Natura  tic  po^ 
Juit  , quidquid  ubique  fuit , Perciò  in  magno  pretto  efl 
effe  RomcB  , fcrifie  al  fuo  Attico  il  gran  padre  della 
Romana  eloquenza. 

Caduta  deir  Imperio  Romano. 

Ma  poi  trafportata  che  fu  da  Coftantino  il  Gran- 
de la  Sede  Imperiale  in  Cofiantinopoli , e difiribui- 
to  il  dominio  tra  i fuoi  figliuoli,  fu  nell’  anno  364. 
di  noftra  falute  divifo  l’imperio  in  Orientale  , ed 
Occidentale  e rimanendo  per  ciò  quefta  Città  fenza 
forze,  fenza  difefa  e foftegno,  fu  fette  volte  mifera- 
bilmente  abbattuta , depreffa  , e da  varie  nazioni  bar- 
bare foggiogata,  e devaftata,  tantocchè  la  magnificen- 
za, la  gloria  ed  il  fafto  acquiftato  da  tanti  Eroi  refiò 
fepolto  colle  ceneri,  e ofcurato  colla  dimenticanza  di 
tanti  fecoli.  Non  lafciò  però  dalle  fteife  Tue  ruine  di 
moflrareefler quella, ch’era;  mentre  il  gran  Caffiodo- 
ro , oflfervando  fin  d’allorale  antiche  fue  fabriche  rimafe 
in  piedi , con  efclamazìone  diffe  : Non  fine  grafia  effe  ere- 
ditur  cuihabitatio  tanta  praflatur:  e rofferviamo  anche 
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ijoi,  che  Roma  quanta  fuit  ^ ipfa  mina  docet:  cavandofì 
continuamente  delle  maravigliofe  ftatue  marmi  e co- 
lonne di  fommo  valore,  conche  riveilendofi  feinpve 
più  magnifica  e bella  a guifa  di  una  Fenice  riforge  , 
mercè  la  foinma  cura  di  alcuni  fornmi  Pontefici  , e 
l’ingegno  'perfplcace  degli  uomini  accorti  e vìrtuoli  | 
i quali  come  api  indiifìriofe  vanno  fucchiando  dalle 
amiche  macerie  il  miele  delle  belle  Arti  , che  rende 
dolce  decoro  alle  Regie , a’Regni , e a’Santuarj  ancora. 

Roma  nello  fiato  prefente . 

Quell’ Alma  Città  in  oggi  pur  conferva  sulle  antiche 
mura  il  circuito  di  quindici  miglia  e mezzo , e Tanti- 
co  numero  de’ quatordìci  Rioni;  ma  la  maggior  parte 
del  fito  refia  diuibitato , ed  occupato  da  ville  , giardini, 
e vignepicne  bensì  di  maravigliofe  rovine  di  tempi  , di 
terme,  di  palazzi,  di  acquedotti  c di  moltilfime  altre 
fabbriche  cofpicue  ^ Nella  parte  abitata  fi  contano  pref- 
fo  a i6o.  mila  anime  diftribuite  in  82.  Parrocchie;  in 
223.  Cafe.,  e Conventi  di  religiofi;  in  5f.  Monafterj, 
e Confervatorj  di  donne;  in  43.  Collegj , Seminar],  , 
e Convitti;  ed  in  92.  Spedali,  ed  Ofpizj  di  poveri  , 
e di  pellegrini  , eretti  con  magnificenza  emula  delle 
antiche  fabriche:  anzi  con  maggior  decoro  e pregio  è 
rifortala  nuova  Città,  poiché  maeftofa inalberando  il  | 
gloriofiillmo  vefììllo  della  Ss.  Croce  ha  fugata, evia-  » 
ta  la  falfa  e nefanda  fuperflizione  de’ Gentili,  e collo 
fplendore  dell’ Evangelio  ha  diftefo  il  fuo  Impero  in- 
finitamente più  oltre,  che  non  fecero  gli  antichi  Ro- 
mani colle  armi  e col  valore:  tanto  che  non  meno  , 
che  negli  andati  tempi,  è oggidì  Signore  ammirabile,  . 
e deliziofa  quefta  Metropoli  , imperciocché  facendo  I 
nobiliffima  gara  l’antico  col  moderno  fafto,  fi  rende 
piu  giocondo  e defiderabile  a tutte  ic  nazioni  in  lei 
il  foggiorno  ♦ 
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in  otto  flazionì  o giornate  ^per  ritrovare  con  facilità 
tutte  le  magnificenze  antiche  e moderne  di  Roma* 

E regolato  fecondo  V Indice  del  gran  Profpetto  , 
e delia  grande  Defcrizione  de’ dieci  libri 
ultimamente  pubblicati . 

rie  5}:  vj: 

Hi 

Prima  Giornata. 

Olendo  ora  intraprendere  con  buon* 
ordine  il  noftro  cammino,  ed  of- 
fervare  con  piacere  tutte  le  parti 
di  quell*  Alma  Città  , farà  cofa 
molto  fpediente  incominciare  dal 
T evere , mentre  effendo  quello  Fiu- 
me reale  affai  celebre  nell'  IRoria 
Romana , ci  darà  grande  ajuto  a ri- 
trovare e riconofeere  il  fommo  pre- 
gio  delle  magnificenze  di  quella  Me- 
tropoli, tanto  più,  che  da  queRo  Fiume  la  maggior  par- 
te delle  Nazioni  dovrà  palfare  prima  di  entrare  in  Roma. 

ChiamoRì  ne’  primi  tempi  Albula^  per  le  acque 
torbide,  che  portava,  com’  anche  oggidì  ; poi  fi  dif- 
fe  Tihris  da  Tibri  Re  , o Capitano  de’  Tufehi , che  vi 
fi  affogò;  ora  però  dice!!  corrottamente  Tevere  ,ed  in 
latino  liber . Nafce  più  in  alto  , e prelfo  all’  Arno 
nel  monte  Appennino  , e nel  corfo  intorno  a i^o. 
miglia  , entrano  in  elfo  42.  fiumi  : onde  gonfio  pai- 
fando  di  fianco  a Roma,  la  rende  colla  fua  naviga- 
zione non  folo  deliziofa  , ma  altresì  abbondante  dì 
ogni  folta  di  viveri,  e dì  mercanzie  , Sono  in  oggi 
fopra  di  quello  Fiume  cinque  ponti  tu'ti  antichi  , il 
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primo  de*  quali  è lungi  dalla  Città  qiiafi  due  mi- 
glia, e dicefi  volgarmente 

!•  Ponte  Molle,  Tav.  84.  Uh.  V, 

Or  dovendo  da  quello  principiare  il  noftro  dilettevo- 
le viaggio,  non  bifogna  , mio  Lettore  gemile  , mirare 
folamente  la  femplice  ilruttura  di  eflb,  ma  fcorrere 
più  predo  col  penfiero  a rammemorarfi  quei  tanti 
Eroi  , che  paflando  per  efib  vennero  a Roma  vinci- 
tori di  Regni,  e Provincie  le  più  vade  e lontane; 
ed  infieme  quanti  Re  e Capitani  prigionieri  , 0 pur 
tributari,  olBciofi  vi  paffarono  per  venire  a pre- 
llare  omaggio  al  Senato  e Popolo  Romano.  Da 
Emilio  Cenfore,  che  lo  edificò  fu  chiamato  Ponte 
Emilio,  dipoi  Milvio,  ed  ora  Ponte  Molle  vien  det- 
to. Deir  antico  non  ritiene  altro  , che  la  torre  fatta 
da  Bellifario,  e i piloni  fopra  cui  Niccolò  V.  rifece 
il  ponte.  Ne’  fecoli  antichi  fi  dìdendevano  fin  qui  le 
ofcenità  del  gentilefimo  , perciò  era  frequentata  que- 
da  contrada  da  Nerone . In  oggi  però  dal  medefimo 
ponte  principia  a farfi  vedere  la  pietà  de’  Fedeli,  (y 
la  fantità  della  nodra  Religione,  edendo  fopra  dieflTo 
collocata  un’  immagine  della  Santiffima  Vergine  , ed 
al  fianco  la  datila  di  S.  Giovanni  Nepomiceno. 

2.  Via  Flaminia^  Tav,  66.  pag.  21.  e 22.  Uh,  IV. 

Da  Cajo  Flaminio  vincitor  de*  Liguri  prefe  un 
tal  nome  la  via,  che  pada  fopra  quedo  ponte , per- 
chè con  generofità  la  ladricò  l’anno  ):J3.  di  Ro- 
ma fino  a Rimini,  ove  finiva  la  Gallia  cifaìpina; 
nè  ha  mutato  nome,  anzi  con  efib  fcguita,  come  an- 
ticamente, fino  alla  piazza  di  Sciarra,  ove  fi  unìfce 
colla  Via  Lata,  Era  in  quei  tempi  come  la  trionfale 
ornata  di  archi,  e ftatue  di  uomini  illuftri;  ora  però  vi 
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fono  de'  fagri  tempj  , e fagre  immagini  : G vede 
in  primo  luogo  la  ftguente 

3.  Statuii  di  S,  Andvca  Ap,  Tav»  l85*  pcig»i6,  lib»  X, 

Pochi  pafll  dopo  il  detto  ponte  evvi  a fmìGra  lafta- 
tua  di  S.  Andrea  Apoftolo  alzata  fin  dall'anno  1^62. 
da  Pio  IL  in  memoria  di  effere  fiata  ivi  per  una  not- 
te confervata  la  di  lui  fagra  Tefia,  quando  dal  Pelo- 
ponnefo  fu  portata  a Roma,  e però  fuvvi  eretto  un 
frontefpizio  , con  4.  colonne  , e vi  fu  deftinato  un 
Eremita,  che  ne  avelTe  cara.  E poco  dopo  evvi  la 

4.  Chic  fa  di  S.  Andrea  Ap^  Tav.  fud.  pag.  ij. 

Giulio  III.  per  una  grazia  ricevuta  dal  fanto  Apo- 
flolo  mentre  era  Prelato  , erefle  quella  piccola  chiefa 
con  difegno  però  di  Giacomo  Barozio  da  Vignola,e 
fe  ne  vede  in  flampa  la  pianta , lo  fpaccato , ed  il' 
profpetto . 

f . Cajino  e Vigna  di  Papa  Giulio  . Tav.  Jud. 

Giulio  III.  fuddetto  fece  il  nobilifliino  Calino,  che 
fi  vede  pocoltre  la  detta  chiefa,  con  difegno  dì  Bal- 
dalTarre  Peruzzi  da  Siena  , e fu  poi  terminato  da 

5.  Carlo  Borromeo  nel  Pontificato  di  Pio  IV.  fuo 
zio.  Incontro  a quello  evvi  la  famofa  Ofteria,  che 
porta  il  medefimo  nome  della  vigna , ed  entrambi 
ipettano  ora  alla  Ecc.  Cafa  Colonna. 

6.  Palazzo  della  Kcv,  Camera  Ap.  Tav,  fud. 

Nel  vicolo  a finiflra  dell'  accennato  calino  G 
vede  in  lontano  il  magnifico  palazzo  fatto  dal 
fopraddetto  Giulio  III.  ma  con  difegno  del  Vi- 
gnola  , e vi  fono  delle  pitture  e marmi  an- 
tichi , A delira  di  quello  evvi  un  arco  lungo 
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ed  ofcuro , perchè  fopra  vi  paffa  ad  unirfi  una  vigna 
coll’altra  , e Tetto  fi  cLifiodiTce  un  immagine  della 
Ss.  Vergine,  di  cui  tiene  cura  un  Eremita*  Dopo  non 
breve  cammino  fi  giunge  al  fonte  della  celebre  Ac- 
qua acetofa  buona  per  mille  mali:  come  dicemmo  nel- 
la tav.  84.  Quindi  ritornando  sulla  via  Flaminia  , 
dopo  alcune  ville  , e cafini  fi  giunge  alla 

7.  Porta  del  Popolo,  Tav,  i*  lìh,  1* 

In  oggi  quella  è la  Porta  principale  di  Roma  ^ 
non  folamente  perché  tra  tutte  le  altre  è la  più  ma- 
gnifica, ma  ancora  perchè  la  magg  or  parte  delle  na- 
zioni entra  per  efla , e per  elfa  fanno  ringreflb  pub^ 
blico  gli  Ambafeiatori , e Cardinali  quando  vengono 
la  prima  volta  in  Roma,  ed  ancora  i Re  * e Regine, 
l’ultima  delle  quali  fu  Criftina  Regina  di  Svezia  in 
tempo  di  Aleflandro  VII*  Chiamofil  anticamente  que- 
lla porta  col  rnedefiiiio  nome  della  via  Flaminia,  ora 
però  prende  il  nome  dalla  chiefa,  che  le  fiù  accanto, 
o fecondo  altri  da’  pioppi  del  mauToleo  di  Aiiguflo, 
che  fin  qui  fi  difiendevano,  che  popiiU  diconfi  ir,  latino* 

Tutto  quel  vallo  fito , che  da  ima  parte  è circon- 
dato da  monti,  e daìl’ altra  dal  Tevere,  dicevafi  an- 
ticamente Campo  Marzio  , perchè  da  Romiolo  dedi- 
cato a Marte,  affinchè  in  eflb  fi  efercitafie  la  gioven- 
tù nell’arte  militare,  ed  ancora  per  tenervi  i comi- 
zi nell’elezione  de’ Magiftratl  ; e però  non  era  lecito 
ad  alcuno  abitarvi;  vi  furono  bensì  erette  fabbriche 
pubbliche  molto  magnifiche,  cioè  Circi , Naumachie, 
Teatri,  Archi  trionfali  , Obelifchi  , Teinpj  , Por- 
tici , Maufolei  , e Statue  di  uomini  illiiftri  fenza 
numero  , onde  Aureliano  , per  non  lafciar  tante 
magnificenze  efpofte  agl’  infulti  de’  nemici  , le 
ìnclufe  entro  Roma  , con  diflendere  fin  a quella 
parte  le  mura  della  Città  * Fu  rinovata  quella  Por- 
ta 
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ta  per  ordine  di  Pio  IV.  da  Giacomo  Barozlo , ma 
con  difegno  del  Buonarroti  , e poi  vi  furono  pofìe 
le  due  ftatue  di  S,  Pietro  , e di  S.  Paolo  fatte  dal 
IVlcchi  ; r architettura  però  della  parte  dentro  la 
Città  è del  Cav.  Bernini. 

8.  Chiefa  di  S,  Maria  del  Popolo.  Tav.  21.  Uh.  IL 

Si  slarga  all’ entrare  di  quella  porta  una  gran  piaz- 
za, ornata  di  un  m aravi  gl  iofo  Obeiìco  antico  e di  va- 
rj  tcmpj,  e fontane  ♦ A fìniftra  della  detta  porta  ap- 
poggia la  chiefa  di  S.  Maria  del  Popolo,  la  quale  fu 
eretta  Panno  1099.  da  Pafquale  IL  per  cancellare  la 
nefanda  memoria  di  Nerone,  le  di  cui  ceneri  quivi 
negli  orti  di  fua  famiglia  L em  zia  dettero  fepoite  . 
Ed  effendo  poi  nelPa!:no  1227.  riediikata  dal  ’opolo 
Romano,  piefe  di  quello  jl  nome;  e perchè  fi  conti- 
nuafie  la  devozione  verfo  la  Ss.  Vfrgi-'e  Gregorio  IX. 
ripofevi  l’immagine  della  medefima,  che  dava  nella 
celebre  cappella  di  San^a  San^orum\  E in  forma  di 
bafilica  a tre  navi,  e fu  data  in  cura  ai  Frati  Ago- 
ftmiani  della  congregazione  di  Lombardia.  Giulio  II. 
adornolla  di  pitture  e di  marmi;  ed  Aleflandro  VII. 
la  rinnovò  con  difegno  del  Bernini. 

Due  nobilifìime  cappelle,  oltre  quella  dell’  Altare 
maggiore  , fono  in  quella  chiefa  , una  a delira  del 
Card.  Cibo,  e l’altra  a finilV'a  di  Agoftino  Ghigi; 
e fra  le  pitture  evvi  nella  prima  cappella  a delira  la 
Natività  del  Signore  fatta  dal  Pintorecchio ; nella 
feconda  poi  ornata  tutta  di  marmi  e fculture,  evvi 
sull’altare  la  Ss.  Concezione  con  4 Santi  dipinta  da 
Carlo  Maratti,  ed  i laterali  fono,  uno  di  Monsii 
Daniele,  e P altro  di  Gio:  M.  Morandi;  le  pitture 
però  a frefeo  nella  cupola  fono  di  Luigi  Garzi, 
il  S.  Agoftino  colla  Ss.  Vergine  nell’altra  cappeL 
la  è del  detto  Pintorecchio,  e la  Vifitazione  di 
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S.  Eliiabetta  nell' acrociata  è del  Morandi  fuddetto: 
l’Angeloperò  a deftra  ò Tenitura  di  Ercole  Ferrata, 
e r altro  a finiftra  di  Gio:  Antonio  Mari*  Il  S.Tom* 
mafo  di  Villanova  nella  cappella  , che  fiegue,  è di 
Fabbrizio  Chiari  , la  S.  Lucia  di  Luigi  Garzi,  e le 
pitture  nella  cupola  della  chiefa  Ipno  del  Vanni.  Il 
nobilifllino  altare  maggiore,  in  cui  fi  cuftodifee  Tim^ 
iiiagine  della  Ss*  Vergine  fu  fatto  da  Urbano  Vili, 
con  difegno  del  Cav.  Rainaldi,  e i due  fepolcri  nel 
coro  fono  fculture  di  Andrea  Sanfovino.  Il  quadro 
deirAfllinta  nella  cappella  che  fiegue,  è di  Annibaie 
Caracci,  e ì laterali  di  Michelangelo  da  Caravaggio; 
pierò  le  pitture  nella  volta  fono  d’  Innocenzo  Tacco- 
ni, ed  il  redo  di  Gio:  Battifta  Novara;  la  Ss.  Nun- 
ziata nell’  ingreflb  delfaltra  cappella  è di  Giac.Triga, 
e le  pitture  e ftatue  fono  di  Giulio  Mazzoni.  L’altro 
quadro  nella  crociata  è di  Bernardino  Mei,  l’Ange- 
lo a deftra  è fcultura  del  Raggi  , e quello  a finillra 
del  Mari . Le  Pitture  nella  cappella  che  fiegue  fono 
di  un  Fiammingo , e quelle  nell’ altra  di  Gio:  da  S. Gio- 
vanni, il  quadro  però  sull’altare  è di  Agoftino  Mafucci, 
e li  depofiti  furono  fatti  col  difegno  dell’ z\]gardi  * 
Siegue  appreflb  la  celebre  cappella  fatta  da  Ago- 
ftino Ghigì  con  difegno  di  Raffaele  da  Urbino  , e con 
i Tuoi  contorni  fu  dipinto  il  quadro  deH’altare  da  Fra 
Sebaftiano  del  Piombo;  li  mofaici  nella  cupola  furo- 
no fimilmente  cavati  da’cartoni  di  Raffaello; le  lunet- 
te però  fono  del  Cav.  Vanni. La  ftatua  di  Elia  e quel- 
la di  Giona  furono  fcolpite  da  Lorenzetto  con  dife- 
gno , e direzione  di  Raffaello  , e però  pajono  anti- 
che; le  altre  due  e i depofiti  fono  opere  del  Cav.  Ber- 
nino;  il  paliotto  deli’ altare  con  i baflìrilievi,  e can- 
delieri di  metallo  fono  opere  del  mentovato  Loren- 
zetto 5 il  quadro  nell’  ultima  cappella  è di  Pafqùalino 
de’Rofll,  ed  il  retto  di  pitture  e fculture  in  varj  al- 
tri luoghi  della  chiefa  fono  riguardevoli , ma  per 
brevità  fi  tralafciano.  g,  Piaz,-» 
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Piazza  del  Popolo  ^ e Obelifco  Egizio. 
• Tav,  ZI, 


Come  la  porta  , e la  chiefa  fuddetta  , così  chia- 
mafi  quella  gran  Piazza,  in  mezzo  alia  quale  fi  ve- 
de il  maravigliofo  Obelifco,  colla  Ss.  Croce  inal- 
berata in  fegno  di  noftra  Tanta  Religione.  Quello 
fmifurato  fafib  , fu  un  opera  delle  più  ammirabili 
de’  Re  di  Egitto  , fatto  in  tal  forma  da  Semnefer- 
teo  , che  regnò  522.  anni  prima  della  nafcìta  del 
noftro  Redentore.  E'  alto  palmi  108.  , e col  piedi- 
Hallo  145.;  nel  fuo  vivo  è largo  palmi  ii.  e mezzo, 
e nelle  4.  faccie  è lavorato  con  note  e fimboli  EgU 
zj , cavato  in  un  fol  maflb  di  granito  roiTo . Da  Elio- 
poli  lo  condufle  in  Roma  Àugufto  , e lo  eref- 
fe  nel  Circo  mafiimo  , ove  poi  giacque  con  tan- 
te  altre  rarità  fotto  le  rovine  fino  al  Pontifica- 
to di  Siilo  V.  il  quale  nel  1589.  qui  fecelo  tra- 
fportare  , facendovi  collocare  nella  fua  cima  il  fe- 
gno della  Ss.  Croce  col  fuo  flemma  , il  tutto  fat- 
to di  metallo  alto  palmi  17.  e mezzo,  ficchè  dal 
piano  fi  contano  palmi  162.  e mezzo*  Il  fonte  , 
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che  adorna  il  piede  di  quello,  è notabile  per  Ja 
tazza  fuperiore  , perchè  ricavata  da  una  bafe  delle 
colonne,  trovate  nel  giardino  Colonnefe. 

Strada  del  Corfo. 

Tre  ftrade  fi  aprono  su  quefta  piazza,  divife  da 
due  chiefe  erette  ugalmente  con  magnifica  architetti!*^ 
ra , onde  rendono  maeftofo  e nobile  il  primo  ingref- 
fo  della  Città.  La  ilrada  di  niezzo  feguita  , come  di- 
cemmo, fino  alla  piazza  di  Sciarra  col  nome  di  Fla- 
minia, ma  dopoché  vi  fu  introdotta  da  Paolo  IL  la 
corfa  de* cavalli  in  tempo  di  Carnevale,  prefe  ancora 
il  nome  di  Corfo.  A delira  del  quale  evvi  la 

IO.  Chi'efa  dì  sharia  di Montefanto,Tav,ii,e 

i Frati  Carmelitani  della  provincia  di  Monte  fan- 
te in  Sicilia  poiTedevano  qui  preflb  una  piccola  chie- 
fa  , ed  avendo  principiata  la  nuova  fotto  AlelTan- 
dro  VIL  col  difegno  fiinile  a quella  dell’altra  parte 
del  Corfo,  per  mancanza  di  danaro,  fu  poi  profe- 
guita  dal  Cardinale  Girolamo  Caftaldi  fotte  la  di- 
rezione del  Cavaìier  Bernini,  quafi  iìniile  all’altra. 
Sono  in  quefla  delle  cappelle  ornate  di  marmi , 
pitture,  e fiacchi  dorati.  Fra  le  pitture  fono  rlguar- 
devoli  quelle  nella  prima  cappella  a delira  del 
Ss.  CrocifilTo  fatta  da  Salvatore  Rofa,e  quelle  nel- 
la terza  di  Niccolò  Berrettoni.  L’Aitare  maggiore 
è ornato  di  marmi  e colonne  ; fonovi  ne’  depofiti 
laterali  delle  fculture  e baili  di  metalio  condotte 
dal  Cav.  Lucenti  . II  quadro  nella  cappella  , che 
fiegue,  è di  Carlo  Maratti  , e i- laterali,  uno  è di 
Luigi  Garzi  , e V altro  di  Monsù  Daniele  , ed  è 
degna  di  olTervazlone  la  fagrefiia  di  quefta  cap- 
pella per  le  pitture  del  Bacicelo  , e del  Chiari . 

Final- 
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Finalmente  la  S.  Maria  Maddalena  de’Pazzì  con  al. 
tre  pitture  nella  cappella,  che  fiegue  è del  Gimigna 
Ini,  e ii  S.  Alberto  nell’ ultima  di  Ondfiio  d’ Avelli- 
ino . A finiftra  del  Corfo  è la 

II.  Cbiefa  di  S Maria  de'  Miracoli , 

Tav,  21*  e I ji.  lib,  IL 

Avevano  i Frati  Riformati  del  Terz’ Ordine  di 
S.Francefco  Francefl  una  piccola  chiefa  preflb  al  Te- 
vere, con  una  immagine  della  SS.  Vergine  molto  mi* 
racolofa;  e perchè  folle  tenuta  con  maggior  decoro, 
fu  da  A lelTandro  VII.  ordinato , che  fi  faccffe  quivi  una 
, chiefa  col  difegno  del  Cav.  Rainaldi  ; ma  eflendo 
mancato  il  Pontefice  , fu  profeguita  la  fabbrica  dal 
Card*  Gafialdi  Genovefc  , con  gli  avanzi  dello  fpur- 
, go  fatto  in  tempo  del  mal  contagiofo  , poco  prima 
I fofferto  da  quella  Città,  e ne  ebbe  la  direzione  il  Cav. 
j Bernini  , che  ridulTe  la  chiefa  in  figura  ovata  con  cu- 
i pola , e portico  efieriore . Sono  in  qiiefia  delle  cappelle 
I ornate  di  pitture  e marmi  : fpecialmente  l’altare  maggio- 
re è ornato  ne’ laterali  con  depofiti , le  cui  llatue  e put- 
ti fono  di  Antonio  Raggi,  e i bulli  di  metallo  del  Cav* 
Lucenti . Quindi  intraprendendo  il  cammino  per  la  Itra-^ 
da  del  Corfo,  n trova  in  primo  luogo  a delira  lo  fpedale  c 

II.  Chiefa  di  S.  Giacomo  de^^V  Incurabili , 

Tav.  71,  e 140.  if^*  Ix. 

Per  un  Legato  del  Card.  Giacomo  Colonna  fu  eret- 
ta quivi  la  chiefa  collo  fpedale  per  li  poveri  infer- 
mi circa  l’anno  1338.,  e fe  ne  vede  ancora  la  por- 
ta nel  cantone  del  vicolo  laterale  con  architettura 
molto  rozza,  e collo  ftemma  di  Cafa  Colonna.  Si 
difle  da  principio  in  Àugufta  per  il  celebre  maufo- 
leo  di  Augufto,  che  l’era  vicino;  ora  dicefi  degl’In- 
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curabili,  per  li  morbi  di  tale  fpecie,  che  in  quello 
fpedale  fi  curano . Il  Card.  Antonio  Salviati  Tanno 
1600.  effendone  protettore  , ingrandì  lo  fpedale  , e 
rifece  la  cbiefa  con  difegno  di  Francefco  da  Volter- 
ra, terminata  poi  da  Carlo  Maderno,  in  figura  ova- 
le con  cupola,  e due  campanili.  Sono  in  eOa  del- 
le pitture  e fculture  riguardevoli  5 il  quadro  nella 
prima  cappella  a deftra  è del  Roncalli;  il  grande 
bafforilìevo  in  marmo  nella  feconda , e gli  Angioli 
con  altri  ornati  di  (tucco,  fono  opere  di  Monsù  le 
Gres,  e li  due  quadri  laterali  fono  di  Giufeppe  Paf- 
feri  ; il  battefimo  del  Signore  nella  terza  ò del 
Paffignani  ; la  Cena  con  gli  Apoftoli  nell’ altare 
maggiore,  e le  pittture  nella  volta,  di  Gio;Batti(ì:a 
Novara  , il  quale  dipinfe  ancora  il  Dio  Padre  nella 
cupola.  La  Natività  del  Signore  nella  cappella, 
che  fiegue , è di  Anteveduto  Grammatica  3 la  fta- 
tua  di  S.  Giacomo  nell’altra  è fcultura  in  marmo 
d’ Ippolito  Buzi  , ed  il  quadro  nell’  ultima  è del 
Zucchi. 

E’ notabile,  che  S.  Filippo  Neri  frequentando 
la  vifita  di  quello  fpedale  degl’ incurabili  , fole- 
va  dire,  che  fe  la  gioventù diflbluta  vificafTe quello, 
ed  offervalTe  la  varietà  de’ mali  caufati  dalla  libidine, 
non  così  facilmente  fi  vederebbe  immerfa  in  quelle 
laidezze;  in  quefto  medefimo  fpedale  ebbe  i princi- 
pj  della  fua  perfezione  S.  Cainmillo  de  Leilis,  ifti- 
tutore  de’Miniftri  degl’ infermi. 

15,  Cbiefa  di  Gesù  e Maria,  Tav.  125.  Uh,  VII. 

Quafi  incontro  alla  deferitta  chiefa  evvi  quella,  d 
cui  fono  per  accennarvi  il  pregio  e il  decoro.  I Frac 
riformati  di  S.  Agollino  comprarono  quivi  un  palaz- 
zo dal  Card.  Flavio  Orlino  , e circa  Tanno  1640.  vi 
ereflero  il  convento, e la  chiefa  in  onore  de’SS.nom;  I 
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di  Gesù  e Maria  con  difegno  di  Carlo  Milanefe,  ma 
poi  fu  terminata  la  chiefa  con  magnificenza  dal  Cav. 
Rainaldi  per  mezzo  de’  groffi  foccorlì  di  MonHg,  Gior- 
gio  Bolognetti  vefcovo  di  Rieti . Ella  è ad  una  na- 
ve con  fette  altari,  ed  ornata  tutta  di  marmi,  fciil- 
ture,  pitture,  e ftucchi  dorati,  con  varj  depofiti.  Il 
primo  depofito  a deftra  della  porta  è opera  di  Do- 
menico Guidi,  e quello,  che  fiegue  con  i bufti  de’ 
Sig  Bolognetti , è di  Francefco  Aprile.il  S.  Niccolò 
nella  feconda  cappella  è pittura  di  Bafilio  P'rancefe  , 
ed  il  terzo  depolito  è del  Cavallini.  La  coronazio- 
ne  della  Ss.  Vergine  fui  magnifico  altare  maggiore  è 
di  Giacinto  Brandi,  il  quale  fece  ancora  le  pitture 
in  alto;  le  due  ftatue  però  ne*  laterali  fono  di  Giu- 
feppe  Mazzolile  li  due  Angioli  ,che  reggono  i!  glo- 
bo, di  Paolo  Naldìni,egli  altri  del  fudetto  Cavalli- 
ni, il  quale  fece  ancora  il  depofito,  che  fiegue,  del 
mentovato  Monfig.Bolognettl.  Il  quadro  dellaSs. Ver- 
gine e S.Giufeppe  nella  cappella  contigua  col  refto 
delle  pitture  fono  del  fuddetto  Brandi  , ed  il  depofi- 
to accanto  è opera  di  Monsù  Michele  Maglia.  Il 
S.  Tommafib  di  Villanova  , e altre  pittare  nell’ ul- 
tima cappella , fono  di  l'elice  Ottonale  lAiltimo  de- 
pofito a finifira  della  porta  è di  Ercole  Ferrata.  Le 
Barue  e putti  di  ftucco  , che  fono  in  alto , furono 
fatti  da’inedefimi  fcultori  , e le  pitture  nella  volta 
fono  dell* anzidetto  Giacinto  Brandi. 

Monaftero  ^ e Chiefa  delle  G rf oline , 

Tav,  155.  pag.  39.  Uh, 

Profeguendo  il  cammino  per  la  ftrada  del  Cor- 
fo  , ed  entrando  nel  terzo  vicolo  dopo  la  deferit* 
ta  chiefa  , fi  vede  a finiftra  il  monaftero  dell’  obla- 
te  Orfoline,  eretto  l’anno  1684/.  da  Laura  Duchef- 
fa  di  Modena,  madre  di  una  Regina  d’  Inghilter- 
B 2 ra , 
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ja,  con  una  piccola  chiefa,  che  è dedicata  al  Pa- 
triarca S.  Giufeppe. 

14,  Chiefa  de' Ss.  Ambrogio  , e Carlo  al  Corjq  , 
*Tav.  140.  lib^  VIL 

Sulla  ftrada  del  Corfo  è quefta  chiefa  , la  quale 
per  la  magnificenza  meriterebbe  piuttofto  il  nome 
di  tempio,  o di  bafilica,  non  vi  mancando  altro  , 
che  un  collegio  di  Canonici,  in  vece  del  convit- 
to de’  Preti  . Ne  tiene  cura  la  nazione  Milanefe  . 
perchè  fin  dall’  anno  1471.  ebbe  quivi  una  piccola 
chiefa,  che  dicevafi  vS.  Niccolò  del  Toflo,Ia  quale 
avendo  rifatta  da’ fondamenti  nell’anno  1612.,  la  de- 
dicarono al  loro  protettotele  vefcovo  Sant’ Ambro- 
gio nobile  Romano  ; ma  dipoi  canonìzato  che  fù 
S.  Carlo  Borromeo, colle  copiofe  limofine  dimoiti 
Porporati  e nazionali,  e molto  più  con  i foccorfi 
del  Re  Cattolico  allora  dominante  nel  Milanefe  , 
vi  fu  eretto  il  gran  tempio  col  difegno  di  Onorio 
Lunghi,  efeguito  poi  da  Martino  fuo  figliuolo;  la 
cupola  però  è difegno  di  Pietro  da  Cortona . Si  ve- 
de full’ altare  maggiore  il  celebre  quadro  dipinto  da 
Carlo  Maratti,  e nella  tribuna,  negli  angoli  della 
cupola,  e nella  gran  volta  le  pitture  di  Giacinto 
Brandi  , con  intorno  delli  Itucchi  fatti  da  Cofimo 
e Giacomo  Fancelli,  tutti  mefll  a oro,  tantoché  per 
accompagnare,  è fiato  tutto  il  refio  della  chiefa  dipin- 
to ad  ufo  di  pietra;  appunto  come  fi  penfa  di  farla  a 
fuo  tempo.  Nei  fondi  delle  due  navi  laterali  fi  vedo- 
no varie  pitture  a frefco , fra  le  quali  ve  ne  fono  del 
Cav.  Benetìani,di  Giufeppe  Chiari  ed  altri;  le  Ihtue 
nelle  nicchie  fono  del  Cavallini,  ed  il  modello 
nella  crociata  è difegno  del  Cav.  Paolo  Pofi  , 
per  farlo  nell’  altare  incontro  con  lavori  di  mar-  n 
mi . Unito  a quefta  è lo  fpedale  de’  nazionali  Mi-  ‘ 
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linefi  , e dopo  poco  cammino  fulla  medefima  Rrada 
del  Corfo  fi  vede  a lìnifira  la 

Ij'.  Cbiefa  della  Ss,  Trinità^  in  (Irada  Condotti  . 

Tav.  128.  lib.  VII, 

L’anno  fu  edificata  quefta  chiefa  con  dife^ 

gno  di  Emanuele  Rodriquez  Portughefe,  terminata 
però  da  D.  Giufeppe  Ermofiglia  Spagnuolo,  per  un 
legato  di  D.  Diego  Arcivefeovo  di  Lima  , e Vi- 
ce Re  del  Perù  , affine  di  llabilire  in  Roma  i Rell- 
giofi  Spagnuoli  dell’ Ordine  del  Rifeatto,  di  cui  an- 
che egli  era  religiofo , Perciò  terminata  che  fu,  ven- 
ne dedicata  alla  Ss.  Trinità,  e per  difiinzione  dell’ 
altre  chiefe, porta  il  nome  della  firada,  a cui  appog- 
gia, E'quefia  di  figura  ovale  con  fette  cappelle , nel- 
la prima  a deftra  vi  è S.  Caterina  colla  Ss.  Vergine 
dipinta  da  Giufeppe  Cafali;  nella  feconda  vi  dipinfe  il 
quadro  Lamberto  Karhe  Fiammingo , e nella  terza 
D.Francelco  Preziado  Spagnuolo  . Il  quadro  dell’ al- 
tare maggiore  ò di  Corrado  Giacquinto,  e i laterali 
fono  di  D,  Antonio  Valafques  Spagnuolo  , il  quale 
dipinfe  a frefeo  anche  le  pitture  in  alto . Il  quadro 
nell’altra  cappella  è di  Gaetano  Lapis,  il  B,  Simone 
di  Giufeppe  Trevifani*  , e quello  nell*  ultima  del 
Cav.  Benefiani , il  Bonus  Pajlor  però  è opera  di  Pom- 
peo Battoni.  Le  pitture  a frefeo  nella  volta,  nel  co- 
ro, e nella  fagrefiia  fono  di  Gregorio  Guglielmi,  il 
quadretto  però  nell’altare  della  medefima  è del  fud- 
detto  Preziado,  e le  fculture  in  marmo  fono  di  Ga- 
fparo  Sibilla.  Dall’altra  parte  del  Corfo  evviilgran 

Palazzo  Rufpoli^  già  Gaetani.  Tav,  óS,  lib,  IV* 

Con  difegno  di  Bartolommeo  Amreannati  fu  eretto 
quefto  magnifico  Palazzo  della  nobiliffima  famiglia 
B 3 Gac* 
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Gaetani,  ed  è riguardevole  per  la  fcala  coinpofta  di 
gradini  di  marmo  pario,  per  le  fiatile^  e per  li  bufti, 
e baffirllievi  antichi  '^  che  fono  in  effo.  Dopo  dique- 
fio  degne  la  piazza  cpn  la 

17*  Cìjìefa  di  S.  Lorénz.0  in  Lucina. 

Tav,  105.  iib,  VI. 

Due,  fi  crede,  che  poflfano  effere  le  cagioni,  per 
cui  queftachiefa  parrocchiale  fi  dica  in  Lucina:  la  pri- 
ma fi  arguiice  dal  tempio  di  Giunone  Lucina,  che 
fu  ridotto  in  chiefa  da  S.  Siilo  IIL,e  l’altra  perchè 
edificata  da  Lucina  Matrona  Romana*  Fu  poi  da  Be- 
nedetto IL,  Sergio  I.,  e Adriano  I.  riftaurata,  e nell’ 
an.  ii96*confagrata  da  Celeftino  IIL  Quindi  efiendo 
di  nuovo  riattata  dal  Card.  Ugo  In^i^lefe , e dal  Card* 
Innico  A valos  Spagnuolo, titolati  della  medefima  , fu 
poi  da  Paolo  V.  conceduta  a’ Chierici  regolari  minori 
l’an.ióoó.  Nelle  undici  cappelle  della  fua  nave  or- 
nate di  pitture,  e di  fculture,  fpedalinente  T altare 
maggiore, fatto  con  magnifico  diiegno  del  Cav.  Rai- 
naldi , fi  vede  fra  gli  altri  il  Ss.  Grocififlb  dipinto  da 
Guido  Reni,  e nella  cappella  accanto  un  quadro  del 
Cav.  Benefiani  ; e neirultima  uno  di  Carlo  Veneziano: 
Le  pitture  però  nel  foffirto,che  rapprefentano  la  Ri- 
furrezione  del  Signore,  fono  di  Mommetto  Greuter 
Napoletano,  e le  altre  dello  Spadarino,  e dei  Piccione. 

E'  notabile,  che  in  quella  chiefa  èfepolto  Niccolò 
PufTino  celebre  pittore  Francefe  cognominato  il  Raf- 
faello di  Francia;  ed  ancora,  che  cavandofi  per  fare 
i fondamenti  nella  rinnovazione  della  fagreftia  , furo- 
no fcoperte  buona  parte  delle  guide  efegni  dell’oro- 
logio folare,  dlmollrava  colf  ombra  dell’ O- 

belifco, portato  in  Roma  da  Augufto  dopo  aver  con- 
quiftatoT  Egitto . Qiiefto  ammirabile  Trofeo  della  Ro- 
mana potenza  fu  qui  oreffo  difotterrato  1'  an.  1748.  e fu 

po- 
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pofto  per  pubblica  curiorirà  nel  vicino  cortile  del 
palazzo  detto  delia  Vignaccìa. 

18.  Palazzo  di  Fiano . Tav,  68,  Ub.  IV. 

A delira  della  riferita  chiefa  fi  vede  parte  deU’an- 
tìchifllmo  palazzo  de’ Cardinali  Titolari  della  niedefi- 
ma,  che  poi  fu  poffeduto  dalla  famiglia  Peretti,  indi 
de’Ludovifi,  ed  ora  de’ Duchi  di  Piano  Otroboni.  Si 
legge,  che  da  un  Cardinale  Inglefe  fu  fabbricato 
Panno  1300.  fopra  le  rovine  di  un  grande  edifizio  , 
che  dicevafi  di  Domiziano , Era  appoggiato  al  mede- 
fimo  un  arco  trionfale  , che  dal  volgo  fu  detto  di 
Trìpoli  , forfè  per  i trofei  , de’ quali  fu  adorno  ; o 
pive  per  la  vittoria  di  tre  città  avuta  da  quell’  Impe- 
ratore . Fu  detto  ancora  di  Portogallo  da  un  Car- 
dinale di  quella  nazione,  che  vi  abitò.  11  Nardini 
confiderando  i baffirilievi,  che  vi  erano,  lo  credette 
di  Marco  Antonio  , e flette  in  piedi  fino  al 
Pontificato  di  Alefiandro  VII.,  il  quale  per  rendere 
libera  la  flrada  del  Corfo , fece  demolirlo:  pofe  però 
nel  cafamento  incontro  una  lapide  per  memoria  di 
efib  , e li  bafilrilievi  furono  porti  in  Campidoglio 
nel  palazzo  de’  Confervatori . iSiegue  poco  dopo  il 
palazzo  Teodoli,  ed  incontro  quello  de’ Raggi 
accanto  però  evvi  la 

19.  Chiefa^  e Monaflero  dì  S.  M,  Maddalena, 

Tav.  144.  Ub,  Vii, 

Da  Onorio  I.  fu  eretta  quivi  la  chiefa  fopra  un’al- 
tra dedicata  a S.  Lucia  : maefiendopoi  nell’an.  1520* 
da  Leone  X.  conceduta  alla  Confraternita  della  Cari- 
tà, Paolo  V.  vi  aggiunfe  un  confervatorio  per  le  po- 
vere donne  penitenti,  e però  rinovandofi  la  chiefa  , 
tu  dedicata  a S.  Maria  Maddalena:  ora  però  vi  rifie- 

lì  4 dono 


PRIMA 


Z4 

dono  Religiofe  verg*ini  fotto  la  regola  di  Sant’Ago- 
flino;  e nella  chiefa  vi  è un  Crociiiffo  dipinto  da 
Giacinto  Brandi,  e la  S.  Maria  Maddalena  nell’al- 
tare maggiore  dal  Quercino  da  Cento . Entrando  nel 
vicolo  a deftra,  fi  vede  una  piazza  , e la  celebre 

20.  Chiefa  e Monaftero  di  S.  Silvefiro  in  Capite , 

Tav.  153.  Ub.  Vili. 

Nelle  rovine  delle  Terme  di  Domiziano  li  crede, 
che  fia  fiata  edificata  quella  chiefa  nell' anno  261.  da 
S.  Dìonifio  Papa  , però  con  quella  parfimonia  e 
fegretezza  , che  fi  ricercava  in  quei  primi  tempi  ; 
ma  dipoi  da  S.  Paolo  I.  fu  eretta  con  fomma  magni- 
ficenza, e fu  infigne  collegiata.  Vi  fletterò  dopo  al- 
cuni Monaci  fuggiti  dalla  Grecia,  i quali  venuti  me- 
no nell’anno  1286.  fu  concefTa  la  chiefa  e monafte- 

10  alle  Religiofe  di  S.  Chiara . Quefie  ora  hanno  rin- 
novato il  monaflero  ^ e la  chiefa  ancora  , ornandola 
magnificamente  con  marmi,  llucchi  dorati,  e pitture 
diverfe*  La  volta  fu  dipinta  a frefeo  da  Giacinto 
Brandi,  e la  crociata  dal  Roncalli  coirajuto  di  Giu- 
feppe  Àgellio  , e del  Confolano  Tuoi  allievi;  le  pit- 
ture però  nella  tribuna  fono  del  Geminiani . 11 S.  An- 
tonio della  prima  cappella  a delira  , e i laterali , fono 
di  Giufeppe  Chiari;  il  S.  Francefeo  nella  feconda  è 
del  Gentilefcbi  Pifano,  e i laterali  di  Luigi  Garzi  ; 

11  S.  Gregorio  nella  terza  di  Giufeppe  Ghezzi  , la 
Ss.  Vergine,  San  Giufeppe,  ed  altri  Santi  nelle  due 
cappelle  , che  fieguono,  fono  del  fopraddetto  Gemì- 
niani,ed  il  Ss,  Crocififfo  colle  pitture  laterali  nell’ul- 
tima, è di  Francefeo  Trevifani . Ritornando  poi  fulla 
ftrada  del  Corfo  ci  viene  avanti  il 

Palazzo  Ferofpi.  Tav.  lib.  IV. 

Quello  per  le  preziofe  flatue  , e bulli  antichi 
merita  una  vilita  particolare  , e ancora  per  le 

pit- 
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pitture  a frefco  di  Francefco  Albani , e pel  maravi- 
gliofo  ftrumento  armonico,  ove  in  un  medefin:o  tem- 
po fuonano  divertì  ftrumenti.  Accanto  a quello  evvi  il 

21.  Palazzo  Ghigt.  Tav,  Ó7.  e 22.  Uh,  II. 

Il  principale  ingretìb  di  quello  magnifico  palazzo 
febbene  llia  fulla  llrada  del  Corfo  , il  maggior  fuo 
I profpetto  però  fi  dillende  falla  Piazza  Colonna.  Fu 
! principiato  con  difegno  di  Giacomo  della  Porta,  fe- 
guitato  da  Carlo  Maderno,  e poi  terminato  da  Felice 
della  Greca, per  nobile  abitazione  de’ nipoti  di  Akf- 
I fandro  VII.;  e vi  fono  de’quadri  del  Tiziano , del  Pe- 
I rugino,  del  Tintoretto,  di  Paolo  Veronefe,  del  Ca- 
racci , dell’Albano , del  Domenichino , del  BalTano , del 
Giiercino,  del  F^utììno,  di  Guido  Reni,  di  Pietro  da 
Cortona,  e di  Carlo  Maratti:  evvi  ancora  una  fcelta 
libreria  con  centinaia  di  codici  manofcritti  Greci 
e Latini  di  fommo  valore. 

22.  Piazi^a  Colonna.  Tav.  22.  Uh.  IL 
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Dalla  maravigliofa  Colonna  coelite,  che  fi  vede 
inalzata  in  quella  piazza  , prende  efla  e Io  Rione 
il  nome;  perciò  dalla  inedefima  incominceremo  il 
noftro  giro  . Fu  eretta  quella  ftupenda  mole  dal 
Senato  e Popolo  Romano,  e dall’ Imperatore  Mar- 
co Aurelio,  dedicataad  Antonino  Pio  fuo  fuocero;  e 
perchè  quefto  non  aveva  fatta  alcuna  cofa  notabile 
in  guerra,  fecevi  fcolpire  le  imprefe  da  fe  medefiino 
fatte  nella  guerra  Marcomanna,  e nella  cimaporrela 
fiatila  di  quel  pio  Imperatore  . E'  alto  quello  trofeo 
della  Romana  magnilìcenza  palmi  cento  fettaiitacinque, 
e vi  fono  incavati  190.  fcalini  con  40.  fineftrelle  , 
con  che  fi  va  comodamente  alla  fua  cima  circondata 
da  una  ringhiera,  ove  fi  gode  tutta  la  Città.  Ritro- 
vandofi  q ella  per  la  fua  vecchiezza  molto  guada  , 
Siilo  V.  nell’anno  1589.  la  ritlaurò,  ed  invece  del- 
la flatua  di  queir  Imperatore  , vi  pofe  quella  di 
S.  Paolo  Apoftolo,  fatta  di  metallo  dorato, alta  pal- 
mi 19.  Gregorio  XIIL  avendo  ornata  la  piazza  col- 
la fontana  delfacqua  vergine,  fecondo  il  difegno  di 
Giacomo  della  Porta,  il  Pontefice  Alefiandro  VII. 
la  riduffe  nello  fiato  prefente  . Fanno  capo  in  quella 
i Mercanti  , e Curiali  , tantoppiù  , che  in  efla  fono 
gli  ufizj  de’  Notari  della  Reverenda  Camera  Apofto- 
lica,  e la  refidenza  del  V icegerente  di  Roma , e nella 
piazza  d’ appreffo  evvi  la 

23*  Curia  Imocenziana  sul  Monte  Citorio. 

Tav,  Uh.  IL 

Quello  piccolo  monte  prefe  il  nome  di  citorio,  o 
citatorio , dal  citare  le  Centurie , che  anticamente  qui 
nel  Campo  Marzio  fi  convocavano,  affinchè  entraf- 
fero  ne’  fepti  , che  quivi  prelfo  erano  , per  dare  ivi 
i loro  voti  nell’  elezione  de’ Magìfirati . Or  quivi 
eflendo  un  grande  edifizio  principiato  nel  Ponti- 
ficato 
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ficato  cl’InnocenzoX,  con  difegno  del  Cavalier  Ber- 
nini, il  Pontefice  Innocenzo  XII.  colla  direzione 
del  Cavalier  Francefco  Fontana  vi  ereffe  la  Curia 
Romana  , che  dal  Tuo  nome  dicefì  Innocenziana . Ri, 
fiedono  in  queRa  il  Teforiere  , e l’Auditore  della 
Reverenda  Camera  Apoflolica,  con  altri  Giudici,  e 
MiniRri;  e vi  fono  ancora  gli  iifizj  de’Notari,  cd 
il  banco  de’  CuiTori  , onde  vi  fi  agitano  le  caufe 
più  importanti,  e rimarchevoii . 

II  Piedillallo,  che  fi  vede  alzato  dinanzi  a quefta 
Curia  fu  difotterrato  l’anno  lyof.  ove  è ora  la  cafa 
de’Preti  della  Miffione,  infieme  colla  colonna  di  gra- 
nito egizio, che  ora  fla  a giacere  al  lato  deliro  della 
Curia.  Il  Pontefice  Clemente  XL  allora  regnante  pen- 
fava  di  alzarla  come  flava  anticamente  : ma  trovata 
la  colonna  rotta  in  più  luoghi,  fu  iafciata  l’opera 
imperfetta;  Benedetto  XIV. però  volendo  mettere  al 
pubblico  un  monumento  sì  infigoe  della  Romana  an- 
tichità, inalzò  folamente  il  pìediftallo  con  idea  di 
porvi  fopra  una  flatua  di  marmo  : ma  nemmeno  ciò 
ebbe  effetto.  La  ifcrizione  , che  vi  fi  vede  fatta  fi- 
inile  all’antica  con  lettere  di  metallo , c’ infegna, che 
la  colonna  fu  dedicata  ad  Antonino  Pio,  e li  baffi- 
rilievi  delle  tre  facciate  ci  dimoftrano  l’Apoteofi  fat- 
ta al  medefimo  Imperatore  . Facendo  poi  ritorno  in 
piazza  Colonna,  fi  vede  a deftra  del  palazzo  dei 
Vicegereiue  la 

Chieja  di  S.  Bartolomnieo  de'  Bergamafcìjì  „ 

Tav,  171.  pag,  30,  Uh.  IX. 

L’  anno  15^1.  fu  quivi  da  una  compagnia  di  pii 
fedeli  eretta  la  chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Maria  del- 
la Pietà  , collo  fpedaie  per  i poveri  pazzi;  ma  poi 
ellendo  quelli  trafportati  alla  firada  della  Lungara, 
prello  lo  fpedaie  di  S.Spirito,  nel  Pontificato  eli  Cie^ 
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jiiente  XI. , furono  quefla  chiefa  e fpcdale  conceduti  alla 
Confraternita  de’  Bergamafchi  , la  quale  rinnovan- 
do la  chiefa  dedicolla  a S,  Bartolomrneo  Apoflo- 

10  , e S.  AlefTandro  martire  , e lo  fpedale  fu  ftabili- 
to  per  i fuoi  nazionali  , con  un  collegio  per  li  ftu- 
denti. 

24,  Palazzo  Spada  al  Corfo, 

Dopo  la  defcritta  chiefa  evvi  il  palazzo  Niccolini, 
e poi  dall’altra  parte  del  Corfo  ed  incontro  alla  gran 
colonna,  fi  vede  quello  della  famiglia  Spada , che 
fta  fempre  alla  difpofizione  de’ nobili  fortftieri,  che 
vogliono  dimorare  lungo  tempo  in  Roma.  Entrando 
poi  nel  vicolo  a delira  di  eflb,  fi  vede  la 

25.  Chiefa  e Convento  di  S,  Maria  in  Via^ 

Tav.  104.  lìb.  VII. 

Dal  Card.  Capocci  fu  da  prima  eretta  qui  una  pie-- 
cola  chiefa  l’anno  1153.  nel  Pontificato  d’ Innocen- 
zo IV.  per  un  miracolo  operato  dalla  Ss. Vergine, 
mediante  una  fiia  immagine  dipinta  in  una  tegola; 
imperciocché  caduta  in  un  pozzo  ivi  apprelTo  del 
palazzo  di  quel  Cardinale,  tanta  acqua  venne  fuo- 
ri dal  pozzo  , che  accorfi  i famìgli  videro  a galla 
ia  fanta  Immagine,  efattoneavvifato  il  Cardinale,  an- 
dò egli  con  tutta  la  Tua  corte  devotamente  a prenderla, 
eia  collocò  nella  cappella  del  proprio  palazzo  : mapoi 
facendo  nel  medefimo  luogo  una  chiefa  vi  inclufe  anco 

11  pozzo.  Quindi  Leone  X.  concedendola  a’ Fratj  Ser- 
viti, quelli  nel  rf94.  vi  fecero  una  magnifica  chiefa 
con  d:fegro  di  Martin  Lunghi  : il  profpetto  però  è del 
Cav  Rainaldi.  Il  Card.  Bellarmino  efiendone  Titola- 
re, facevi  il  coro  , e la  volta  della  chiefa  1’  anno 
XÒ04,.  Nella  prima  cappella  a delira  fi  cuftodifee  la 

mi- 
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miracolofa  Immagine  , ed  il  pozzo  , il  quale  perché 
flava  falla  via  pubblica , la  chiefa  fu  delta  in  via.Yxz. 
le  pitture,  che  adornano  quella  chiefa ,evvi  un  late- 
rale nella  cappella  di  S.  Filippo  Benizi  dipinto  dal 
Caravaggio,  col  difegno  però  di  Andrea  Sacchi  , e 
nell’ ultima  cappella  la  Santilìinia  Trinità  del  Confo- 
lano;  il  laterale  a delira  è dell’ Alberti  ,e  quello  in- 
contro di  Francefeo  Lombardo  . 

Nella  piazzetta  a deflra  evvi  la  chiefa  della  nazio- 
ne di  Borgogna  pochi  anni  fono  eretta  in  onore  di 
S. Andrea  Ap.  e di  S.  Claudio  col  difegno  di  Monsù 
DerisèFrancefe;  i Ss.  Titolari  full’ altare  maggiore  fu- 
rono dipinti  da  Pietro  Barbieri  ; la  Refurrezione  del  Si- 
gnore da  MonsùdiTroy  ,ed  il  quadro  incontro  da  Pla- 
cido Collanzi  . Finalmente  facendo  ritorno  falla 
Brada  del  Corfo  dopo  la  Piazza  Colonna  fiegue  la 

26.  Piazza  e Palazzo  di  Sciarra , 

Tav»  67.  Uh,  IV, 

Dal  palazzo  del  Prìncipe  di  Carbognano  della  no- 
biliflìma  famiglia  Colonna  di  Sciarra  prende  quella 
piazza  il  fuo  nome, ed  è molto  frequentata  dalla  no- 
biltà e cittadinanza  per  le  botteghe  del  caffè , fpe- 
cialmentc  per  quella  del  Veneziano,  in  cui  fi  trova- 
no oltre  l’efquifite  bevande  calde  e fredde,  anco 
de’  canditi,  e confetture  particolari. 

11  palazzo  fu  eretto  col  difegno  di  Flaminio  Pon- 
fio  ; il  portone  però  è magnifica  architettura  di  Gia- 
como Barozzio  daVignola,  ed  è maravigliofoper  li 
fmifurati  macigni,  da’ quali  fu  cavato:  ed  è fomma- 
mente  notabile  , che  nel  Pontificato  di  Pio  IV,  fa- 
cendofi  i fondamenti  di  quello  , furono  trovati  al- 
cuni pezzi  di  baffirilievi  col  ritratto  dell’ Imperatore 
Claudio  3 e dipoi  l’anno  1641.  facendofl  un  nuo- 
vo fcavo  nella  piazza  , alla  profondità  di  pai- 
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nii '2^.  fu  ritrovato  l’antico  pavimento  della  Vìa 
Plamìnia  , che  qui  colla  Lata  fi  univa  , e trovaronfi 
ancora  alcune  colonne  rotte  di  marmo  afFrlcano , un 
pezzo  di  capitello  , ed  una  gran  porzione  di  lapide 
con  ifcrizione  del  fuddetto  Claudio,  ed  altresì  una 
medaglia  d’oro  del  medefimo  Imperatore,  avendo  da 
una  parte  la  di  lui  effigie  e nome  , e dall’ altra  un 
arco  con  ftatua  equeftre  : le  quali  cofe  danno  a ve- 
dere, che  quei  marmi  furono  dell’ arco  fatto  da  Clau- 
dio forfè  quando  riftorò  gl’ archi  dell’acqua  vergine, 
e che  fecoli  fa  flava  per  l’  appunto,  dove  ora  la  bra- 
da di  fontana  di  Trevi  traverfa  il  Corfo  per  andare  a 

27/  Ptazz^a  dì  Pietra.  Tav»  24.  Ub,  JL 


Negli  ultimi  fecoli  dicevafi  quella  piazza  de’ Preti, 
perl’ofpizio  de’ Preti  invalidi,  che  quivi  era  fotto 
Giulio  IL,  indi  dal  volgo  fu  cambiato  in  Piazza  di 
Pietra,  il  che  ha  fatto  credere  ad  alcuni  effiere  de- 
rivata una  tale  denominazione  da’ marmi  e pietre  in 
quantità  quivi  cavate.  Si  offierva  in  quella  un  mara- 
vigliofo  refiduo  di  un  antico  edilìzio  , e conlìderan- 
doO  da  alcuni  le  undici  fmifiirate  colonne  ftriate  di 
ordine  corintio,  furono  credute  del  tempio  di  Mar- 
te, da  altri  di  Nettuno  : ma  trovateli  poi  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  III.  alcune  di  quelle  Provincie  figu- 
rate in  marmo,  che  adornavano  il  piantato  di  quelle 
colonne,  ci  dimobrarono  effere  della Bafilica  di  An- 
tonino, di  cui  fcrive  Vittore  : Bajilica  Antoniana  , 
libi  eft  provinciarum  memoria  . E fi  vedono  ora  quefti 
marmi  nel  fecondo  cortile  del  Palazzo  Farnefe. 

Dal  Cav.  Francefco  Fontana  fu  adattato  quefto  edilì- 
zio per  ufo  della  Dogana  dì  terra  d’ ordine  d’Innocenzo 
XlL,  il  quale  ne  afiegnò  l’affitto all’Ofpizio  de’ poveri 
invalidi  in  S.  Michele  a Ripa  grande.  Senza  fare  ritorno 

alla 
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alla  ftrada  del  Corfo  , e pafTando  per  il  vicolo  a 
delira  delia  Dogana  , fi  trova  la  iDagnifica 

iS.  Cbiefa  di  S.  Ignazio.  Tav,  Ub,  IX, 

11  Card.  Lodovico  Ludovifi  nipote  di  Gregorio  X\r. 
ereffe  quello  vallo  tempio  Tanno  1626,  col  difegno  del 
P.  Gralfi,  cavato  quello  del  Domeiiichino , e delT 
Algardi;  di  quello  però  è difegno  il  profpctto  . E' 
notabile,  che  cavandofi  i fondamenti  verfo  la  chiefa 
di  S.Macuto  , fu  trovata  la  llatua  di  Minerva,  e fu 
ancora  fcoperto  parte  di  un  acquedotto  , che  fu  cre- 
duto dell’ acqua  vergine,  e perchè  era  incrollato  di 
marmi,  e ornato  di  colonne,  e di  flatue,fi  credette, 
che  ivi  facelTe  la  principale  fua  comparfa* 

Fu  terminata  la  chiefa  Tanno  1685',  ed  ornata 
principalmente  nella  volta,  nella  tribuna,  ed  altare 
maggiore  colle  pitture  a frefco  del  P.  Andrea  Poz- 
zi , il  quale  dipinfe  ancora  la  cupola  finta;  ed  il 
P.  Pietro  Latri  fece  i quadri  delle  cappelle,  fuor  che 
quello  della  cappella  del  Patriarca  S.  Giufeppe  di- 
pinto da  Francefco  Trevifani , infieme  con  un  latera- 
le, elTendo  T altro  di  Giufeppe  Chiari,  e la  cupola 
di  Luigi  Garzi;  il  S.  Gioacchino  però  nella  cappel- 
la che  fiegue  è di  Stefano  Pozzi.  E' ammirabile  poi 
la  crociata  di  quella  chiefa  per  li  due  altari  eretti 
egualmente  fecondo  il  difegno  del  fuddetto  P.  Poz- 
zi, ed  ornati  di  preziofi  marmi,  lapislazzoli  , e me- 
talli dorati,  fpecialmente  quello,  in  cui  fi  cufiodifce 
il  corpo  di  S.  Luigi  Gonzaga;  effendo  aiTai  riguarde- 
vole il  grande  bafforilievo  in  marmo  fatto  da 
Monsù  le  Gros  Francefe  , e quello  d’incontro 
colla  Ss.  Nunziata  di  Filippo  Vaile  Fiorentino. 
Similmente  è ammirabile  il  depofito  di  Gregorio 
XV.  fatto  col  difegno  del  mentovato  le  Gros, 
il  quale  fcoipi  il  ritratto  del  Card.  Ludovifi  , le 
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altre  fculture  però  fono  di  Monsù  Monò. 

Chiefa  di  S,  Maculo,  T'av,  l6f-  Uh,  IX, 

A finiflra  della  divifata  chiefa  è quella  di  S.  Ma- 
cuto  , già  poffeduta  da’  Bergamafchi  , la  quale  fu 
jnoito  celebre,  non  tanto  per  la  fua  antichità , quan- 
to per  gli  obelifchi  egizj,  che  furono  preffo  di  efla. 
In  oggi  è unita  al 

Seminario  Romano'.  7'av.  Jud, 

L' an.  156  J.  fu  eretto  il  Seminario  da  Pio  IV.  e fu 
il  primo,  che  fofle  fondato  fecondo  Tintenzicme  del 
Concilio  di  Trento.  Si  dice  Romano,  perchè  que- 
llo è quello  , che  fpetta  al  Clero  di  Roma,  e vi  fi 
ricevono  de’ convittori  nobili,  e civili  di  qualunque 
nazione,  che  vogliono  imparare  le  lettere, e le  fcien- 
ze  umane  , e divine  . A delira  poi  della  chiefa  di 
S.  Ignazio , e prelTo  la  ftrada  del  Corfo  evvi  V 

Oratorie  di  S.  Rrancejco  Saverio  detto 
del  P.Caravita  . Uh.  fud. 

Dal  P.  Pietro  Caravita  fu  eretto  quell’  Oratorio 
Tanno  1611.  per  efercitarvi  alcune  opere  fpiritunli, 
fpecialmente  la  parola  di  Dio  ogni  fera , e la  coma* 
nione  generale  ogni  inefe  c Sonovi  nel  portico  del- 
le pitture  di  Lazaro  Bardi , e nell’  altare  maggiore 
la  Ss.  Pietà  del  Cav.  Concai  Ripigliando  poi  il  cam- 
mino  per  la  llrada  del  Corfo,  fi  vede  a delira  il 

Palazzo  de  Carolis . Tav.  44.  lib.  III. 

Quefto  fu  eretto  con  magnifico  difegno  di 
Alefl'andro  Specchi  dalla  famiglia  de  Carolis  , 
che  fi  eltinfe  nel  fuo  nafcere  • Incontro  fi  ve- 
de. 
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de  quello  de’  Mellini  già  Oesi , ultimamente  flato 
rimodernato.  Accanto  a quefto  evvi  la 


Molto,  antica  e celebre  è quefta  chiefa,  poiché  fa 
eretta  nel  luogo  , ove  il  Tanto  Pontefice  fra  li  {Ira- 
pazzi  foffii  il  martirio  fotte  Maflenzio . Era  prima 
collegiata  ed  aveva  fotto  di  se  17.  altre  chiefe.  Ma 
poi  nell’anno  1^6^*  da  Urbano  V.  fu  conceduta  ai 
Frati  Serviti , che  l’hanno  più  volte  riftaurata ; l’uU 
tiiTia  però  è fiata  a fpefe  di  Monlig  Marc’  Antonio 
Boncompagni  , il  quale  vi  fece  il  nobile  profpetto 
col  difegno  del  Cav.  Francefeo  Fontana.  E'  di  foni- 
ma  divozione  al  Popolo  Romano  V immagine  del 
Ss.  Crocihflb , che  fi  venera  in  quefia  chiefa,  per  il 
miitacolo  occorfo  quando bruciandofi  la  chiefa, quel- 
la fola  immagine  reftò  illefa.  Oltre  il  legno  della 
Ss.  Croce  fi  cufiodifeono  fotto  l’altare  i corpi  de’ 
Ss. Giovanni  prete,  Biagio,  e Dionifio,  e buona  par- 
te del  corpo  di  S. Longino, che  trafifle  il  coftatodel 
nofiro  Redentore  ; e nell’  altare  maggiore  vi  fona 
i corpi  di  S. Marcello  e di  S.Fpca  martìri.  Sonovi 
molte  pitture^  fra  le  quali  la  Ss.  Nunziata  nella  pri- 
ma cappella  a defira  dipinta  da  Lazzaro  Bardi  ; le 
pitture  nella  feconda  fono  di  Pietro  Paolo  Baldini; 
quelle  nella  terza  fono  di  Gio:  Battifta  Novara , e 
quelle  nella  cappella  del  Ss*Crocifi(To  parte  fono  di 
Pierìn  del  Vaga,  e parte  di  Daniele  da  Volterra.  Il 
S.  Pellegrino  col  retto  delle  pitture  nella  quarta  è di 
Aurelio  Milani,  e quelle  che  adornano  la  tribuna 
deir  altare  maggiore  fono  del  mentovato  Novara , il 
quale  dipinfe  ancora  le  iftorie  intorno  alla  nave 
della  chiefa  , Il  S.  Filippo  Benìzi  nella  cappella 


29. 


Chiefa  di  S,  Marcello  Papa. 
Tav.  155.  lib»  VII. 
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in  cjuella,  che  fiegue^,  di  Federico  Zuccheri;  ma  te 
altre  pitture  a frefco  fono  diXaddeofuo fratello, e le 
fei  tefle  di  marmo  tre  fono  dell’  Algardi^Taltrefono 
più  antiche,  e li  due  laterali  nella bellilììma cappella 
della  Ss^  Vergine  fono  del  Corei  La  Ss.  Vergine  ad- 
dolorafa  nell’ ultima  è di  Pietro  Paolo  Baldini,  e ilde- 
pofito  predo  la  porta  fufcoIpitodaFrancefcodeRoffi 

Oratorio  del  Ss,  CrocifiJJo  dì  S*  Marcello , 

Effcndo  fiata  eretta  una  Confraternita  in  onore  del 
fuddetto  Ss.  Crocififlb  , affinchè  i fratelli  poteffero 
nfiziare  e fare  le  loro  fagre  funzioni  ; li  Cardinali 
Aleflandro,e  Ranuzio  Farnefi  nel  ifóS.ereflero po- 
co difcofto  dalla  fuddetfa  chiefa  un  oratorio  col  di-  j 
fegno  di  Giacomo  Barozio,  e fecero  dipingere  le  mu-  | 
raglie,  a defira  da  Niccolò  Pcmarancìo , e a finifira  : 
da  Paris  Nogari , e Cefare  Nebbia:  la  S.  Elenaperò 
che  fa  rovinar  gl’idoli , è opera  di  Giorde  V ecchi . In- 
di facendo  ritorno  alla  firada  del  Gorfo,dopo  lidi* 
vifato  palazzo  de  Carolis,  llegue  la 

30,  Chiefa  di  S,  Maria  in  Fialata.  Tav.J^^.lib  IIL 

Porta  quefta  chiefa  un  talnomedalla  antica  Via  Lata,  ì 
Sn  quei  tempi  molto  celebre  e frequentata;  perchè  ef-  , 
fendo  fuori  della  Città^  era  adorna,  e fiancheggiata  I 
da  magnifici  edifiz]  venali,  per  ufo  e comodo  de’ fo^  1 
reftieri , non  ammelfi  ancora  alla  cittadinanza  . Si  cre- 
de per  antichiffima  tradizione,  che  quivi  in  una  di  , 
quelle  cafe  venifle  ad  abitare  S.  Pietro  Apoftolo  quan-  l 
do  capitò  la  prima  volta  in  Roma  infieme  con  S.  Mar-  | 
co,  e b. Marziale,  il  quale  vi  erefle  un  oratorio,  in 
cui  il  Prìncipe  degli  Apoftoli  potefle  celebrare  i | 
divini  mifteri  , e ammìniftrare  ì Sagramenti  , e per 
nolto  tempo  fu  chiamato  oratorio  di  S.  Marziale. 
Vi  abitarono  ancora  S.  Gio:  Evangelifta  , S.  Lu- 
ca, ed  altresì  S# Paolo,  (che  quivi  fcrilTe  le  fue  di- 
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ftTe  , e buona  parte  delle  fue  epifìole  : onde  foni- 
man^ente  venerabile  è quella  chiefa  , confervandolì 
fotto  di  effa  la  memoria  deTuddetti  SS.  Apoftoli, 
ed  Evangeliftij  efpreffi  in  un  balToriUevo  in  marmo, 
ed  una  immagine  della  SS.  Vergine  fatta  in  creta 
cotta  da  Cofimo  Fancelli . 

Da  S.  Sergio  Papa  fu  confagrata  l’anno  700.  la 
nuova  chiefa  , e poi  da  Innocenzo  Vili,  rifatta 
da’ fondamenti . Vi  era  unito  il  celebre  monaftero 
di  monache  di  S.  Ciriaco,*  ma  effendo  poi  ridotta 
in  collegiata,  è fiata  più  volte  rillaurata  , e final- 
mente ornata  tutta  di  marmi,  metalli  dorati  e pit- 
ture , fra  le  quali  vi  è nel  primo  altare  figurato 
S.  Andrea  da  Giacinto  Brandi,  ed  il  S.  Niccolò 
nel  fecondo  è di  Giufeppe  Ghezzi.  Il  difegno  del- 
l’altare maggiore  ornato  di  preziofi  marmi  e metalli 
dorati  è difegno  di  Pietro  da  Cortona,  e le  pit- 
ture nella  tribuna  fono  del  CamaiTei  ; quelle  però 
nel  foffitto  fono  di  detto  Giacinto  Brandi.  Il  S.  Pie- 
tro in  atto  di  battezzare  ò del  Cav.  Pierleo  Ghez- 
zi; il  S.  Lorenzo  con  altri  Sànti  fi  crede  del  det- 
to Confolano  , ed  il  S.  Michele  del  mentova- 
to Brandi:  gli  ovati  però  fono  di  diverfl.  Il  magni- 
fico profpetto  è di  Pietro  da  Cortona  f il  quale  fe- 
ce ancora  il  bel  portico  colle  fcale,  che  conducono 
al  fotterraneo  fuddetto.  Dietro  quella  chiefa  evvi 
la  piazza,  che  diceli  del 

31.  Collegio  Romano  . 7av.  163.  IX, 

Alla  chiefa  di  S.  Ignazio  è unito  quello  magnifico 
Collegio,  eretta  col  difegno  di  Bartolommeo  Am- 
mannato  da  Gregorio  Xlll.  per  pubblica  utilità  de’ 
giovani  lludiofi . Perciò  vi  fi  infegna  la  lingua  lati- 
na , l’ebraica , la  greca , e tutte  le  fcienze , principian- 
do dall’  umanità  , rettorica  , matteinatica  , filofofia  , 
C z e teoio- 
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e teelogia,eperò  vi concofrono delli  ftudenti,  anche 
di  altri  collegi  . Oltre  una  copiofa  e fcelta  librerìa  evvi 
ancora  un  mufeo  di  cofe  antiche  e curiofe  affai  celebre, 

CbiefA  e Monafiera  ài  S.  Marta.  Tav,  143.  p.  12. 

Da  S.  Ignazio  di  Lojola  fu  eretto  il  monaftero, 
che  incontro  al  collegio  fi  vede,  per  collocarvi  le 
povere  donne  peccatrici , che  volevano  far  peniten- 
za. Ma  poi  trafportate  quefte  altrove  nel  ifóx.  vi 
furono  introdotte  delle  vergini  anche  nobili,  e fu- 
rono pofte  fotto  la  regola  di  S.  Agoftino,  e però  fu 
rinnovata,  ed  ornata  la  chiefa  con  marmi,  fiacchi 
dorati  e pitture  . La  Trasfigurazione  nell’  altare  a 
delira  è pittura  di  Aleffandro  Grimaldi,  il  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nell’  altra  di  Paolo  Albertoni  , e il 
S.  Gio.  Battifta  , che  fiegue,  di  Francefco  Cozza. 
Le  tre  Marie  al  fepolcro  e quelle  di  fianco  all’  al- 
tare maggiore,  fono  di  Luigi  Garzi , l’altro  incon- 
tro di  F^abio  Criflofari , e la  S.  Maria  Maddalena, 
e S.  Marta  nell’ altare  maggiore  fono  di  Guglielmo 
Cortei! . La  SS.  Vergine  nell’ altare  , che  fiegue  , 
del  Geminiani,  r altra  col  Bambino  e S.  Agoftino 
è di  Giacomo  del  Po,  il  S.  Angelo  Cuftode  nel- 
l’ultimo è di  Francefco  Rofa  , e le  pitture  nella 
volta  fono  del  Bacicelo.  A deftra  di  quefto  mona'* 
fiero  evvi  il  gran 

32.  Palazz.0  Panfili^  7av.  66.  lib.  IV. 

Con  magnifica  architettura  del  Barromini  fu  eretti 
quefta  parte  del  palazzo  Panfili , e fg  collo  fteflb  di- 
fegno  fofle  ftata  feguitata  Paltra  parte . che  corrifpon- 
de  falla  piazza  di  Venezia , e quella  fulla  ftrada  del 
Corfo,  farebbe  una  delle  più  fuperbe  e grandi  fabbriche 
^ Roma.  Sono  però  jn  queOo  molti  quadri  celebri  e 


giornata 

rarf  j © jperchè  mi  riufcirebbe  affai  malagevole  il  To- 
lo  accennarli  in  quello  breve  ragguaglio  , rimetto  il 
Lettore  alla  diligente  narrativa  del  cullode,  che  eoa 
tutta  gentilezza  ha  piacere  di  mofttarli . 

33.  Accademia  di  Francia . Tav.  j 70.  Uh.  2Xt 

Sulla  ftrada  del  Corfo  ed  incohtro  al  divìfato  pa- 
lazzo Panfili  fi  vede  il  magnifico  edifizio  eretto  da’ 
Duchi  di  Nivers  col  difegno  del  Cav.  Rainaldi , in 
cui  il  magnanimo  Luigi  il  Grande  Re  di  Francia 
iftitui  lo  Audio  delle  belle  arti,  o per  dir  meglio  una 
Accademia  del  difegno  , affinchè  i Tuoi  fudditi  ap- 
prendeffero  bene  la  pittura, la  fculturà,  e l’architet- 
tura; e perchè  vi  foffero  tutti  i comodi  per  difegna- 
re , fece  formare  in  geffo  tutte  le  ilatue  migliori  di 
Roma,  e di  tutta  l’ Italia  àncora,  colle  quali  furono 
ornate  le  llanze  del  piano  nobile  , Il  primo  Diretto- 
re di  quelVAccademia  fu  il  Cav.  Bernini  pittore , fcul- 
tore  , ed  architetto  celebratiffimo,  colla  provvifione 
di  due  mila  feudi  annuì;  ora  però  è fempre  Francefe. 
Poco  più  oltre  e quali  incontro  òvvi  il 

34.  Palatzo  d' Aflì  ora  Rinuccifii . Tav.  fud. 

Nel  fine  della  flrada  del  Corfo  , e Alila  piazza  di 
Venezia  forma  il  fuo  nobile  profpetto  quello  paiaz» 
zo  edificato  col  difegno  di  Gio;  Mattia  de’  Rolli, 
fuorché  il  portone , che  fu  fatto  anni  fono  fenza  al- 
cun ornamento.  Su  quella  gran  piazza  corrifponde 
medefimamente  il  magnifico 

35.  Palazzo  Boiogneèti,  Tav,  6$.  Uff,  IV* 

Da*  Signori  Eiganzlni  fu  edificato  quefto  pa- 
lazzo Col  difegno  del  Cav.  Afltohio  Canavari  Ro'» 
C $ mano| 
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n;ano;  ma  poi  effendo  flato  comprato  dal  Conte  Bo- 
lognetti,lo  ha  ultimamente  crefciuto  il  doppio, però 
dalla  parte  poflerìore  verfo  la  piazza  de’  Ss,  Àpo- 
ftoli , col  difegno  di  Nicolo  Gianfemoni . 

36.  Palazzo  di  Venezia.  Tav,  39.  e 65.  Itb.  IV. 

La  fpazlofa  piazza,  in  cui  termina  la  ftrada  del 
Corfo , prefe  il  nome  dal  graridiflimo  palazzo  , che 
in  eflà  lì  vede,  della  fereniflima  Repubblica  di  Ve- 
nezia . Fu  quello  eretto  da  Paolo  li.  col  difegno 
mezzo  gotico  di  Giuliano  da  Majano  : e prima  che 
folle  fatto  quello  fui  Quirinale  , vi  abitarono  i Papi 
in  tempo  di  eflate,  edancora Carlo  Vili.  Redi  Fran- 
cia , quando  venne  a Roma . Pio  IV.  però  lo  concedè 
a quella  Repubblica  per  refidenza  de’  fuoi  Ambafcia- 
tori  , { quali  vi  hanno  fatto  de’  rialtaroenti  , fpe- 
cialmente  nelle  logge  del  giardino  penfile.  Della 
chiefa  di  S. Marco,  che  è unita  a quello  palazzo, 
perchè  corfifponde  dall’altra  parte,  ne difcorreremo 
nella  feguente  giornata , e però  profeguend®  il  no- 
llro  cammino  , a delira  del  palazzo  d‘  Alti  oflerve- 
remo  il  terzo 

37.  Palazzo  Panfili,  Tav,  39.  lib.  11. 

L’anno  1743. fu  edificata  quella  gran  parte  del  pa- 
lazzo Panfili  col  difegno  di  Paolo  Amelj  dal  penulti-j 
mo  Principe  di  quella  antichiffima  famiglia  Romana, 
ora  ellinta,  il  quale  per  la  fola  vallità  di  appartamen- 
ti  forma  un  gran  palazzo  per  ufo  di  varj  Signori . 

Siegue  dopo  di  quello,  quello  de’  Sig.  Gottifredo 
con  nobiliflìraa  architettura  di  Camillo  Arcucci , e 
poi  evvi  il  gran 

38.  Palazzo  Altieri,  Tav.  79. 

E’  quello  per  ia  fua  ellenllone  uno  de'  più  gran- 
di 
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ài , e principali  di  Roma,  edificato  dal  Card.  Gio: 
Battifta  Altieri  , e poi  accrefciuto  e compito  dal 
Card.  Palazzo  Altieri  nel  Pontificato  di  Glemen* 
te  X.  col  difegno  di  Gio:  Antonio  de  Rofli . Fra 
gli  ornamenti,  che  adornano  gli  appartamenti , fono 
notabili  le  pitture  di  Guido  Reni,  di  Paolo  Vero- 
refe  , del  Puflino  , del  Correggio’,  del  Muziaro, 
di  Carlo  Maraui , e li  ftucchi  di  Ercole  Ferrata  nel 
pian  terreno* 

39*  Cbiefa  del  Gesù  ^ Tav.  I3f,  Lih.  VII. 

Infigne  trofeo  è quefto  gran  tempio  della  pietà  di 
AlefTandro  Card.  Farnefe  , e la  Cafa  profefla  de* 
PP.  Gefuiti,  che  l’è  unita,  di  Odoardo  Card.  Far- 
nefe , i quali  uno  dopo  V altro  fecero  a gara  per  fa- 
vorire le  imprefe  del  fanto  Fondatore  . Eran  quivi 
due  pìccole  chiefe  , una  dove  è la  cafa  , dicevafì 
S. Maria  in  Aftalli  , e T altra  dove  è la  chiefa,  era 
dedicata  a S.  Andrea  Apoflolo  , le  quali  ottenne 
S.  Ignazio  da  Paolo  HI. , onde  abbracciando  tutto 
quei  fito  nell’anno  1^43.  gettò  i fondamenti  della 
Cafa  profefifa,  e nel  1568.  quelli  della  chiefa  col 
difegno  di  Giacomo  Barozio  da  Vignola;  il  profpet- 
to  però  è di  Giacomo  della  Porta  di  luì  allievo. 
E'  ammirabile  quella  chiefa  non  folo  per  la  fua  va- 
nità, ma  molto  più  per  li  ornamenti  di  pittura  , di 
fcultura,  di  marmi,  e ftucchi  dorati  , fpecialmente 
per  la  gran  volta,  tribuna,  e cupola  dipinti  egre- 
giamente dal  Bacicelo , altresì  per  la  preziofiffima 
cappella  di  S.  Ignazio  ricca  di  marmi  preziofi,  ar- 
genti, e metalli  lavorati  egregiamente:  e perchè 
troppo  nojofo  mi  renderei  fe  volelfi  qui  notare  tutte 
le  fue  parti, accennerò  folamente  le  cofe  principali. 
Il  S.  Andrea  Apoftolo  con  altre  pitture  nella  prima 
cappella  a delira  è del  Ciampelli;  il  S,  Francefea 
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Borgia  nella  feconda  è del  P,  Pozzi  Gefuìta  , e le  j 
pitture  a frefco  fono  del  Cav.  Celio;!  fette  Angioli  j 
nella  terza  fono  di  Federigo  Z*'ccheri,e  ilS^Fran- 
cefco  Saverio  nella  crociata  è del  Cav.  Marattaj  TaF 
tare  però  è nobile  difegno  di  Pietro  da  Cortona,  e 
le  pitture  in  alto  fono  del  Carboni  : entro  l’ovato  di 
metallo  foftemito  da  un  Angiolo  fimile  fi  cuftodifce 
un  braccio  del  Santo  , ed  altrove  parte  del  corpo 
dì  S, Francefco  Borgia.  La  cappelletta,  che  fiegue 
ornata  di  bellifTime  colonne,  è difegno  di  Giacomo 
delia  Porta,  il  quale  fece  ancora  il  difegno  dell’ al. 
tare  maggiore  , in  cui  fi  vede  il  quadro  dipinto  dal 
Muziano  , e a deftra  il  depofito  del  Cardinale 
Bellarmino  fattovi  dal  fuddetto  Cardinale  Odoardo 
col  difegno  del  Cav.  Rinaldi;  le  ftatue  però  fono  di 
Pietro  Bernini.  La  cappelletta,  che  fiegue,  è dife- 
gno  fimilmente  di  Giacomo  della  Porta:  ed  il  gran- 
de altare  di  S.  Ignazio  nella  crociata  e difegno  del 
P.  Pozzi  Gefuita. 

Quello  vanta  il  primato  fra  tutti  gli  altari  delle 
chiefe  di  Roma  , non  folo  per  le  quattro  colonne 
incroftate  di  lapislazzoli, ftatue  e baffirilievi  dì  mar- 
mo e di  metalli  dorati  , ma  ancora  per  la  grande 
ftatua  del  Santo  tutta  d’argento, e ricoperta  dì  gio- 
je  , fatta  dal  modello  di  Monsù  le  Gros  , e per 
l’ammirabile  gruppo  di  ftatue  colla  Fede  , e le  na- 
zioni barbare,  che  l’adorano  fcolpite  da  Gioì  Ten- 
done, e l’altro  colla  Religione  , che  fulmina  con- 
tro gli  Eretici,  fcolpite  dal  detto  Monsù  le  Gros.' 

Si  conferva  fotto  l’altare  il  corpo  di  S. Ignazio  en- 
tro un’urna  preziofa,  ed  altrove  parte  del  corpo  di 
S.  Ignazio  Vefcovo  e martire  di  Antiochia.  Il  qua- 
dro della  Ss.Trinità  nella  cappella,  che  fiegue,  è 
del  Baifano  , la  creazione  degli  Angioli  del  Sa- 
limbeni , ed  il  battefimo  di  Noftro  Signore  e la 
trasfigurazione  sul  Tabor  di  Durante  Alberti  ; il 

Dio 
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Dio  Padre  però  in  atto  di  creare  il  mondo  è dife^ 
gno  del  P.Fiamnieri , da  altri  colorito  . Le  pitture 
nel  baffo  della  cappella  della  Ss.  Vergine  fono  del 
Romanelli,  e quelle  dalla  cornice  in  fu  fono  diNi- 
colò  Pomarancio  ; le  flatue  fono  del  Fancelli , del 
Guidi,  e di  Gio.-Lanzonì.L’ifloria di S. Pietro neU* 
ultima  cappella  fu  dipinta  da  Francefco  Mola,  e le 
pitture  nella  volta  fono  del  Poraarancio . E final- 
mente li  ftucchi , putti,  e ftatue  fui  gran  cornicione 
furono  fatti  con  difegni  del  Baciccio  da  Leonardo 
Reti,  ed  Antonio  Raggi , Nella  fagreftia  fonovi  del- 
le pitture  del  Ciampelii,-  il  S.  Francefco  Saverio 
però  sull’  altare  è di  Annibaie  Caracci. 

^0, Cbkja de’ Ss,  Venanzio j ed  Anfovino . Tav.ll6.ltb.VI, 

Incontro  alla  Cafa  profeffa  evvi  il  palazzo  Petro- 
nì,  e a finiftra  quello  di  Allalli  , e di  Muti  Buffi, 
e dietro  a quello  li  vede  la  chiefa  de’fuddetti  fanti, 
anticamente  detta  S.  Gio;Battilla  in  niercatello,  per 
il  mercato , che  vi  fi  faceva  di  cofe  comellibili , pri- 
ma che  foffe  llabilito  quello  in  Piazza  Navona. 
Nell’anno  154.Z.  quella  fu  conceduta  ad  una  Con- 
gregazione di  Gentiluomini  eretta  da  S,  Ignazio  di 
Loyola  per  illruire  i Neofiti  , e Catecumeni  ; ma 
poi  effendo  quelli  trafportati  preffo  la  chiefa  di 
S. Maria  a’ Monti,  nel  id35.  vi  fuccedettero  i Mo- 
naci Bafiliani  di  Grotta  Ferrata  , e dopo  la  Con- 
fraternita de’  Marchigiani  . Finalmente  nel  1674, 
l’ottennero  i Gamerìnefi,  i quali  nel  rinnovarla  la 
dedicarono  a’Santi  loro  patroni, che  fi  vedono  sull’ 
altare  maggiore  dipinti  da  Luigi  Garzi,  e vi  man- 
tengono la  cura  delle  anime. 

Il  Fonte  , che  Ila  sulla  piazzetta  fu  fatto  dal 
Senato  Romano  , e la  llrada  fu  aperta  da  Pao- 
lo III.  quando  venne  in  Roma  l’Imperatore  Car- 
lo 
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Io  V.  e fi  chhma  capitolina,  perchè  porta  al  Cam- 
pidoglio. A piedi  di  quello  vi  fono  fra  gli  altri  pa- 
lazzi uno  di  Rufpoli , e T altro  di  Maffimi  , e nel 
vicolo  incontro,  che  fi  dice  della  petacchia,  fi  vede 
la  chiefa  di  S.Biaggio  Vefcovo,  che  fu  rinnovata 
nel  fuo  profpetto  con  difegno  del  Cav.  Carlo  Fon* 
tana  : ora  pero  fi  dice  della  B*Rita.  Accanto  a que- 
lla evvi  la  grande 

41.  Scala  e Chieja  di  S.  Maria  in  Araceli , 

Tav.  80,  e 150.  Lib.VlL 

Molto  cofpicua  , e celebre  è la  chiefa , che  fia* 
mo  per  ofTervare^  perciò  non  mancherò  dì  accenna- 
re tutti  i fuQi  pregi.  I marmi  della  altiffima  fcali- 
nata  furono  prefi  dalle  rovine  del  magnifico  tempio 
di  Quirino,  come  diremo  a fuo  luogo  ; ed  il  fito 
della  chiefa,  fi  crede  da’ più,  efiere  quello,  ove  fla- 
va il  famofo  tempio  di  Giove  Capitolino , di'  cui  fu- 
rono facilmente  le  moke  colonne  di  granito  egizio, 
che  reggono  la  nave  di  mezzo,  tanto  più,  che  l’an- 
tica denominazione  delia  chiefa  ce  lo  iuggerifce,  c 
r ilioria  ce  lo  dimoftra  quafì  ad  evidenza.  iPoichè  ef- 
fendo  il  nofiro  divino  Redentore  nato  in  tempo  di 
Ottaviano  Augufto;  quelli  av-utane  cognizione  , fe- 
condo alcuni , da’  libri  Sibillini , erefle  in  quel  tempio 
un’  altare  col  titolo  di  Ara  Primogeniti  Dei:  e 
fecondochè  riferifce  Dione,  e Svetonio,  effendo  in 
quel  tempo  il  Campidoglio  più  volte  percollb  da’ 
fulmini,  Augufto  volle  ricorrere  all’  oracolo  di 
Apollo  Delfico,  il  quale  per  divina  difpofizione  ri- 
fpofe  co*feguenti  verfi: 

Me  Puer  hehrms^  Dhos  Deus  ipfe  guhernans^ 

Cedere  fede  jubet  ^ triftemque  redire  fub  Orcum; 

Aris  ergo  debinc  tacitus  abfcsdito  nofiris .. 

dallt 
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dalla  cui  rlfpofla intimorito!*  Imperatore  inalzò  nel 
tempio  r altare  col  fuddetto  titolo , e -fi  crede  che 
folle  eretto , ove  ora  vediamo  nella  crociata  di  que- 
lla chiefa  1’  altare  ifolato  , che  da  Anacleto  Antipa- 
pa neiran.  ii30^  fu  ornato  con  4.  colonne  di  por- 
fido 5 e poi  nel  1603.  dal  Vefeovo  Cavallienfe  gli 
fu  fatta  la  cupola  con  8.  colonne  di  marmo. 

Era  quella  gran  chiefa  una  delle  20.  Badie  privi- 
legiate di  Roma,  e la  pofledettero  per  molto  tem^* 
po  i Monaci  di  S.  Benedetto:  ma  Innocenzo  IV. 
neiranno  iiS3*  la  concedè  ai  Frati  di  S.  Francefeo, 
i quali  poi  nel  1445.  dividendoli  tra  Conventuali  , 
ed  Offervanti , Eugenio  IV.  la  concedè  a quell’  ul- 
timi. Il  Card.  Oliviero  Caraffa  la  riftaurò  Tanno 
1464.  e dipoi  il  Popolo  Romano  vi  fece  il  nobilif- 
funo  fofBtto  dorato , per  ringraziamento  alla  SS.  V er- 
gine della  vittoria  confeguita  Tanno  ai  20.  di 
Ottobre  dall’armata  Crilliana  contro  i Turchi, per- 
chè in  quella  fogliono  pigliar  polTeflo  i nuovi  Con- 
fervatori  del  Popolo  Romano,  Sono  in  quella  cbie- 
fa  var]  depofiti  , e memorie  antiche  , e mokilTime 
cappelle  ornate  di  marmi,  di  fculture,  e di  pitture 
antiche  j e moderne  , fra  le  quali  fono  due  quadri 
dal  Cav.  Benefiani  nella  cappella  di  S.  Margherita 
da  Cortona,  due  del  Muziano,  due  di  Pafqualino  , 
ed  una  Madonna  nel  coro  de’frati,  che  lì  crede  ope- 
ra di  Raffaelle  dà  Urbino  , gli  altri  fi  tralafciano 
per  non  più  infallidire  il  Lettore.  Ma  non  già  vo- 
glio omettere  di  indicare  le  pitture  a frefeo  , che 
fono  nel  claullro  di  qualche  merito,  dipinte  da  Ce- 
fare  Rofetti  Romano  ,*'e  T ifcrizione  della  terza  co- 
lonna vicino  alla  porta  della  chiefa  , in  cui  li  leg- 
4{e  A Cubiculo  Augustorum, 
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41.  Campidoglio , « fuoi  Palao!,%i , Tal)0  So,  iib, 


Già  dicemmo  » che  quefio  Colle  fu  detto  Sa- 
turnio da  Saturno  , che  da  principio  Io  abitò.  In 
tempo  di  Romolo  fu  chiamato  Rocca,  o vogliamo 
dire  fortezza;  ben  è vero  però,  che  come  fra  poco 
diremo,  la  Rocca  fu  quella  parte, che  guarda  il  Te- 
vere . Si  diffe  ancora  Capitolino  per  un  tefchio  di 
corpo  umano  trovato  nel  fare  i fondamenti  del  divi- 
fato  tempio  di  Giove . Ora  però  lo  diciamo  Cam- 
Ipidoglio,  e febbene  da  prima  avelie  folamente  l’ac- 
celTo  nel  clivo  verfo  mezzo  dì,  dopo  che  i Romani 
spallarono  ad  abitare  il  campo  Marzio  , fu  aperto 
anche  il  clivo  verfo  tramontana . Il  gran  Pontefice 
paolo  III.  fu  quello, che  dopo  aver  aperta  la  ftrada 
d’incontro,  fece  ancora  con  difegno  del  Buonarro- 
ti -la  magnifica  fcala  a cordonata  fiancheggiata  di  ba- 
laullri.  Le  due  Lionefle  di  marmo  egizio,  che  but- 
tano l’acqua  nelle  fontane , che  fono  nel  principio 
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della  fcala,  furono  del  tempio  d’Iiìde  , ed  il  tronco 
della  flatua,  che  fi  vede  fatta  in  porfido,  viene  cre- 
duta una  Roma . Li  due  gran  colofli,  che  fi  vedono 
nel  termine  della  fcala  rapprefentano  Caftore,e  PoU 
luce  co’ loro  cavalli  , e li  due  gran  trofei  di  mar- 
mo , uno  a defira,  e l’altro  a finifira,  fono  quei  di  Ma- 
rio ; le  due  flatue  fono  di  Coftantino  magno  , e le 
due  colonne  una  è la  migliaria  rifatta  dall’Imp.  Ve- 
fpafiano  , e quanto  all’altra  dicefi  , che  nella  fua 
palla  fiefiero  le  ceneri  di  Trajano. 

In  mezzo  alla  piazza  fi  vede  la  ftatua  equeftre  di 
metallo  corintio rapprefentante  Marco  Aurelio, che 
fu  trovata  nelle  vigne  preflb  le  Scale  Sante  in  tem- 
po di  Pio  IVL  e per  qualche  tempo  flette  alzata  fal- 
la piazza  della  Bafilìca  Lateranenfe  , ma  poi  dz 
Paolo  III.  quivi  fu  pofia  fopra  un  gran  pìediftallo 
fatto  dal  Buonarroti.  Si  crede  dagli  Antiquarj  , qui 
preflb  eflfere  flato  il  celebre  Afilo  , o rifugio  eretto 
da  Romolo  per  popolare  la  fua  Città . 

I tre  palazzi,  che  circondano  quella  piazza  ap-^ 
partengono  al  Magiflrato  Romano,  e furono  li  due 
laterali  ornati  con  portici  interni  ed  eflerni  feconda 
il  difegno  del  Buonarroti  . Quello  a finiftra  fu  da 
Clem.  XII.  deftinato  per  una  galleria  di  flatue,  bu- 
fti , bafTirilievi , e altre  cofe  antiche  , perciò  ora  à 
talm^ente  pieno  di  marmi  rari  , e maravigliofi  , che 
diflScilmente  potrebbefi  qui  tutti  accennarli . Prima 
di  trapaflTareil  gran  cancello  di  ferro, fi  vede  in  fon- 
do del  cortile  la  flatua  di  Marforio  a giacere  per 
ornamento  del  fonte  , e nelle  nicchie  laterali  due 
fatiri  antichi;  fotto  li  portici  fonovi  due  flatue  del- 
la prima  maniera  egìzia  , altre  in  marmo  bianco; 
ed  un  tripode  maravigliofo  . A piedi  delle  fcale 
evvi  la  ftatua  di  Pirro  , ed  una  colonna  di  alab^ 
Aro  diafano  ; nelle  pareti  delle  fcale  fi  vede  di- 
ftribuita  la  pianta  dell’  antica  Roma  delineata  ia 

marmo  ^ 
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marmo,  dono  preziofo  del  mio  Sovrano  il  Re  del- 
k Sitilie  , ed  ora  invittifììmo  Monarca  delle  Spa- 
gne Carlo  III*  Salite  le  fcale  fi  vedono  altre 
Uatue,  bafllrilievi , e bulli  infigni  ; ma  nelle  lianze 
vi  fi  trovano  tante  , e tante  belle  maraviglie  , 
che  già  ne  fono  dati  alla  luce  due  tomi  in  foglio  con 
una  erudita  defcrizione  , onde  riufcirebbe  meglio 
al  mio  lettore  d*  impiegarci  una  mezza  giornata  ^ 
che  dal  Cuftode  li  faranno  tutte  individuate  a fuf- 
licienza  * 

Il  palazzo  di  mezzo,  in  cui  rifiede  il  Senatore  di 
Roma,  fu  architettato  da  Giacomo  del  Duca  Sici- 
liano allievo  del  Buonarroti:  di  quello  è però  il  di- 
fegco  della  fcaìa  a due  branchi  , ed  il  fonte  colla 
Itacua  di  Roma  a federe  fatta  di  porfido,  e colli  fiu- 
mi Nilo,  e Danubio  a lato.  Nella  gran  fala  fi  ve- 
dono le  fiatile  di  Carlo  di  Angiò  Re  di  Napoli  e 
Senatore  di  Roma,  quella  di  Paolo  III., e di  Greg. 
XIII.  ,il  quale  alzò  fopra  di  quello  palazzo  la  nuova 
torre  con  due  grolTe  campane,  che  a martello  dan- 
no il  fegno  , una  per  i configli  generali , e l’altra 
per  r udienze  del  Tribunale  Capitolino,  perciò  nel 
bafiTo  vi  fono  le  carceri* 

Nel  palazzo  a delira  fi  raduna  , e tiene  tribunale 
il  Magiflrato  Romano,  e però  le  fianze  , che  fono 
fotto  i portici  furono  deftinate  per  radunarvi  i Con- 
foli delle  arti , entrando  poi  nel  cortile  di  quello,  fi 
vede  in  primo  luogo  a delira  la  llatua  di  Giulio  Ce- 
sare, e a finillra  quella  di  Ottaviano  Augufto.  In 
fondo  del  cortile  medefimo,  e fotto  i portici  fatti 
dal  Buonarroti  fi  vede  affifa  la  fiatua  di  Roma , e 
nel  fuo  piedifiallo  fi  ravvifa  in  balTorilievo  la  Dacia 
foggiogata  da' Romani;  a delira,  e a finiftra  due  Re 
prigionieri  lavorati  mirabilmente  in  marmo  ne- 
ro più  grandi  del  naturale  , e d’  intorno  al  cor- 
tile evvi  una  tefta  di  marmo  , ed  altra  di  me- 
tallo, 
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tallo,  con  ir.ani  e piedi  grandi  affai  più  del  naturale, 
e varie  altre  antichìjà  Ne)  principio  della  fcala 
evvi  la  colonna  roitrata  , eretta  per  trofeo  a C.DuiU 
lio  per  aver  egli  il  primo  trionfato  in  guerra  navale; 
contro  i Cartaginefi.  Vedefi  ancora  un  bafforihevo 
rapprefentante  Curzio,  che  fi  precipita  nella  vora- 
gine; dipoi  un  leone  in  marmo,  ed  una  (latua  di 
Mufa  , con  altre  due  nel  primo  u’pofo.  iii  vedono 
ancora  nel  cortile  penfile  H 4.  baflìrilievi,  che  era- 
no nell’arco  di  Trajano:  Neirappartamento  poi  fo- 
navi delle  pitture,  e ftacue  di  marmo,  e di  meiallo, 
antiche,  e moderne;  onde  per  non  aggravare  il  mio 
Lettore  Io  rimetto  al  Cultode  , che  gentilmente  li 
moltrerà  tutto.  Evvi  appreffo  una  galleria  di  quadri 
celebri,  ed  infieme  lo  liudio,  o accademia  deldife- 
gno,  ambedue  eretti  dal  Pontefice  Benedetto  XI 
in  vantaggio  delli  lludiofi , 

4J.  Palazzo  Caffarellì  sulla  rupeTarpeja  * 

Accanto  al  divifato  palazzo  verfo  ponente  , è quel- 
lo della  nobiliffima  famiglia  Caffarelli,  e per  quan- 
to appare, fiede  falla  rupe  Tarpeja 3 poiché  in  niuno 
altro  luogo  fi  vede  fegno  di  rupe  , come  in  quello 
riguardante  il  teatro  di  Marcello,  appunto  come  fi 
dice  da  Livio,  da  Plutarco,  e da -tanti  altri.  Si  dif- 
fe  Tarpeja  per  una  vergine  Sabinefe,che  da  quella 
parte  introduffe  i nemici  nelta  Rocca  : ora  fi  dice 
monte  Caprino*,  perchè  offendo  difabitato  ne’  fe- 
coU  andati  vi  fi  tenevano  le  capre;  ben  è vero  però 
che  ciò  s’intende  per  il  lite  dall’ altra  parte  veiTo 
mezzo  di,  in  cui  fin  al  Pontificato  d*  Innocenzo  Vili, 
che  fu  del  . 1484.  vi-  fi  eléguiva  la  giullizia.  Or  vo- 
lendo profeguire  il  noftro  viaggio  verfo  il  fito  del- 
l’antica Roma,  converrà  feendere  da  quello  Colle  , 
e per  di  dietro  al  palaz2io  Senatorio  calare  al 

44.  Cam* 
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Prefe  un  tal  nome  queflo  fpaziofo  e celebre  luo- 
go dal  mercato  di  bovi, ed  altri  animali  da  macello, 
che  in  effo  ora  fi  fa,  a fiinilitudine  dell’  antico  foro 
boario . Fu  però  quello  il  più  magnifico  e fplendido 
fito  in  tempo  di  Roma  trionfante,  e fi  rayvifa  ancora 
dalle  copiofe  , e maravigliofe  rovine  > che  vi  fono 
rimafte  ; onde  per  ofiervare  tutto  , e con  piacere, 
cominceremo  dal  mentovato  palazzo  Senatorio  dalla 
parte  però  , che  guarda  il  campo  . 

Gii  archi  chiufi  entro  le  mura  del  medefimo,  fi 
crede,  che  foflero  dell’antico  Tabolario,  in  cui  fi 
tenevano  le  tavole  della  Legge , le  tre  colonne 
quali  fepolte  nel  clivo  , con  capitelli  e cornici  la- 
vorate alla  Corintia,  furono  del  tempio  di  Giove  To- 
nante fatto  da  Ottaviano  Augufto  per  difefa  del 
Campidoglio,  e le  otto  colonne  di  granito  Egizio 
con  capitelli  e cornice  Dorica  fono  del  tempio  della 
Concordia.  L’arco,  che  fi  vede  mezzo  fepolto  , la- 
vorato tutto  di  marmo  falino  con  bafiìrilievi,  e co- 
lonne  Ariate  fu  eretto  dal  Senato  e Popolo  Romano 
a Settimio  Severo,  e la  gran  colonna  ifolata  , che 
fi  vede  poco  difcofto,  con  capitello  Corintio  , niu- 
no  ha  faputo  trovare  di  quale  edilìzio  fofle  . Ap- 
prelTo  all*  arco  fi  vede  la 

Cbiefa  di  S.  Pietro  in  Carcere^  Tav,^2,  lìh.III, 

E'  fentimento  de*  più  accreditati  Antiquari , che  fot- 
te di  quella  chiefa  fia  fiato  il  carcere  Mainertino  fatto 
da  Anco  Marzio  IV.  Re  de' Romani,  noneflendovi 
fiato  per  l’addietro  altre  carceri , e queflo  fu  poi  ac- 
crefeiuto  da  Servio  Tullio  Re  VL  ^onde  fu  ancora 
detto  Tulliano  ♦ Or  qui  fi  venera  il  luogo  in  cui  pet 
nove  meli  fletterò  prigioni  i Ss.  Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo, e fi  conferva  ancora  la  colonna  a cui  furono  le- 
gati, ed  il  miracolofo  fonte, con  cui  il  Principe  de- 
gli Apofloli  battezzò  Proceffo  e Martiniano  cuftodì 
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deilo  tleffo  carcere,  con  altri  47.  gentili  convertiti 
allaFede,i  quali  furono  poi  tutti  martirizzati,  onde  fi 
tiene  quello  luogo  con  foxnnia  venerazione, effendo- 
vi  il  comodo  di  potervi  fcendere  in  qualfivoglia  tempo. 

pbiefa  di  S.Giufeppe  de'  Falegnami. 

Era  cuflodito  il  detto  fantuario  dai  Preti  della  vi- 
cina chiefa  di  S.  Martina  già  parrocchiale  : ma  poi 
ottenuto  da  una  compagnia  di  Falegnami,  quelli  nel 
1596.  vi  editicarono  fopra  la  chiefa,  col  difegno  di 
Giacomo  della  Porta  , e la  dedicarono  al  loro  pro- 
tettore S.Giufeppe.  Vi  fono  de’  buoni  quadri,  ma 
merita  particolare  oflervazione  quello  del  Prefepio, 
per  eflere  la  prima  opera , che  defle  al  pùbblico  Car- 
lo Maratti  . Incontro  evvi  la 

fbieja  di  S,  Martina.  Tav.  42.  e 170.  lib.lX. 

Negli  antichi  tempi  dicevafi  quella  chiefa  in  tri- 
ìus  Ferii  : cioè  per  il  Foro  Romano  , che  le  llava 
incontro , per  il  Foro  di  Cefare , e per  quello  di  Au- 
gullo  , che  le  ftavano  dietro.  Fu  quivi  un  tempio 
eretto  da  Augnilo  a Marte,  in  cui  volle  che  li  con- 
gregane il  Senato  quando  doveffe  trattar  di  guerra , 
e perciò  fu  detto  fegretarìo  del  Senato  . Ma  poi  ceffa- 
ta la  idolatria  fu  confagratoal  fommo  Iddio  in  ono- 
re di  S.MartìAa.  Aleffandro  IV.  avendolo  rinnova- 
to, confagrollo  T anno  I25'6.  affegnandoli  due  Car- 
dinali, il  Tufcolano,  e il  Preneilino  : ma  poi  nell’ 
anno  1588.  effendo  conceduta  da  Siflo  V.  ad  una 
confraternita  di  Pittori,  e ritrovatoli  nel  Pontifica- 
to cU  Urbano  Vili*  il  corpo  della  fuddetta  San- 
ta martire  , fu  riedificata  la  chiefa  col  difegno  di 
Pietro  da  Cortona  , il  quale  fece  a fue  fpefe  il 
nobilifiìmo  fotterraneo  , ove  fi  cullodifce  il  fa- 
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grò  corpo  . Si  vcdtj  nell’altare  maggiore  della  cliie- 
Va  il  S.  Luca  Evangelifta  opera  celebre  di  Raffaello 
" da  Urbino,  e la  ftatua  di  S. Martina  a giacere  fcol- 
pila  da  Niccolò  M.enghini^  il  quadro  di  S.  Lazzaro 
ii'jonaco  nella  cappella  laterale  fu  dipinto  da  Lazzaro 
Baldi  , e rz\ffunzione  della  Ss.  Vergine  con  S.  Se- 
bafliano  nell’altro  incontro  è del  Cav.  Conca. Nel- 
le ilanze  fuperiori,  ove  i Pittori,  e Architetti  t^n- 
gono  i.loro  congreffi,  fi  vedono  de’  quadri,  model- 
li, e difegni  molti  , ed  ancora  i ritratti  di  moitifll- 
mi  pittori.  A deflra  di  quefta  chiefa  flava  ne’  tempi 
paflati  la  ftatua  di  Marforio  , di  cui  la  ftrada  ancora 
ne  porta  il  nome,  A finiftra  vi  è la 

j'8.  Cbhfa  di  S,  Adriano.  Tav.  42.  liù.  Il, 

Ove  vediamo  quefta  chiefa  fu, fecondo  alcuni, 
prima  che  nafeefle  Romolo  , un  altare  dedicato  a 
Saturno  , che  poi  dal  Re  Tullio  Oftilio  fu  cinto  di 
colonne  formandovi  un  tempio  , in  cui  i Romani 
confervavano  i loro  tefori,  credendoli  ficuri,  ed  an- 
cora vi  tenevano  l’archivio  per  regiftrarvi  i nomi  di 
tutti  gli  Ambafeiatori  , che  venivano  a Roma.  In- 
contro a quefto  tempio  fu  pofta  da  Augufto  la  co- 
lonna Migliarla,  dalla  quale  fi  contavano  le  miglia, 
che  vi  correvano  a tutte  le  città  del  dominio  Roma- 
no , e perciò  aveva  in  cima  una  palla  quali  dimo- 
ftrante  il  Mondo  , di  cei  Roma  era  capo  , e per 
eflere  indorata,  la  dififero  il  miglio  d’oro.  Di 
quefta  colonna  è parte  quel  pezzo  , che  vedemmo 
sulla  falita  del  Campidoglio  . Fu  dipoi  il  tempio 
cangiato  in  chiefa  in  onore  di  S.  Adriano  , e fin 
dalfanno  600.  di  noftra  falute  era  diaconia,  Sifto  V. 
avendola  conceduta  ai  Frati  della  Mercede , fu  rin- 
novata col  difegno  di  Martin  Lunghi  il  giovane . 
Nel  fecolo  pafTato  furono  quivi  trovati  i corpi  de' 
SS.  Papia  , Mauro  , Domicilia  , Nereo  , ed  AchiL 
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leo  martìri , i quali  furono  trafp^^rtati  in  altre  chic- 
fe:  vi  rimafero  però  fra  T altre  reliquie,  quelle  de* 
tre  fanciulli  di  Babilonia  . Era  quivi  la  gran  porta 
di  metallo,  che  ora  ila  nella  bafilica  Lateranenfe . 

E fra  i quadri  ve  ne  fono  di  Carlo  Veneziano  , ed 
tino  fi  crede  del  Guercino , Siegue  dopo  la 

Cbiejd  di  S^LfOrenzo  in  Miranda  . Ta^,  fui. 

Dalle  maravigliofe  colonne  del  tempio  di  Antoni 
no  e di  Faullina  fua  moglie  fu  detta  in  Miranda  que- 
fta  chiefa,  la  quale  dopo  di  effere  fiata  collegiata, 
nell*  anno  1430.  fu  da  Martino  V.  conceduta  al  collegio 
delli  Speziali,!  quali  vi  aggiunfero  pollo fpedale  per 
ì loro  giovani  : e fra  gli  altri  quadri , che  fono  in  cbiefa, 
fi  ammira  sulP  altare  maggiore  il  S*  Levita  dipinto 
da  Pietro  da  Cortona. 

Dinanzi  a quella  chiefa  era  1*  arco  di  Fabio  Cen- 
fore  e da  cui;  principiava  la  celebre  Via  fagra  , e 
feguitava  per  dritta  linea  fino  alColofleo.  Ella  ebbe 
un  tal  nome,  perchè  in  efla  Romolo,  e Tazio  Re 
de’  Sabini  fi  dettero  reciprocamente  la  fede  di  ami- 
ftà  dopo  la  ofiinata  guerra.  Appreflb  evvi  la 

46.  Cbiefa  di  SS,  Cejimo  e Damiam.  Tav.  32.  fuii 

Similmente  celebre  e antica  è quella  chiefa  , poi-^ 
chè  fi  crede  edificata  fopra  il  tempio  di  Romolo  , e 
Remo,  circa  l’anno  ^2%,  e poi  da  Sergio  L fu  ri- 
coperta di  lamine  di  bronzo;  ed  elTendo  da  Adrii- 
ho  I.  riedificata  nell’anno  780.  vi  aggiunfe  la  porta 
di  metallo.  Il  Card.  Odoardo  Farnefe,  mentre  era 
Diacono  di  quefta  chiefe , offervando  , che  ne’  mar- 
mi del  pavimento  era  delineata  la  pianta  di  Roma 
antica  , .rifece  tutto  il  pavimento , e trafportò  quei 
Irammenti  nel  Regio  fuo  palazzo  Farnefe  , ove 
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fino  a’  fioftri  tempi  fi  fono  confervati , ma  poi  dalla 
fomma  generofità  del  Re  delle  due  Sicilie,  oggi;  in* 
vittiflìmo  Monarca  delle  Spagne,  ne  fu  fatto  dono  al 
Pontefice  Benedetto  XIV,  il  quale  li  fece  collocare* 
come  dicemmo,  nelle  fcale  del  Mufeo  Capitolino. 

Le  due  colonne  antiche,  che  fi  vedono  accanto  a 
quella  chiefa,e  appoggiate  al  nuovo  oratorio  de’Fra« 
telli  della  Crucis,,  una  col  capitello  ed  altra  len- 
za , ambedue  fepolte  più  della  metà  , c’  infognano 
quanto  bafla  era  prima  la  llrada  e la  chiefa  ancora , 
la  quale  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  notabilmen* 
te  riattata.  Nell’anno  isSa.facendofiuno  fcavo  nel- 
la cappella  a man  finiftra  entrando  , furono  ritrova- 
ti i corpi  de’ SS. martiri  Marcò,  Marcellino  e Tran- 
quellino preti,  cdi  S. Felice  II.  Pontefice,  i quali  in- 
ficine con  i corpi  de’  fanti  Titolari,  e quei  de’ lo- 
ro confobrini  Antimio,  Leonzio  , ed  Euterpio  fi 
confervano  in  eCTa , e nell’altare  maggiore  fi  cullodi- 
fce  l’ immagine  della  Ss.  Vergine  , che  flava  nella 
chiefa  fotterranea.  Li  mofaìci  intorno  alla  tribuna 
fono  antichi  , le  pitture  intorno  alla  chiefa  fono  di 
Marco  Tullio  , e quelle  della  cappella  da  altri.  Le 
maravigliofe  rovine , che  fi  vedono  appreflb,  fono  del 

47.  Tempie  della  Pace . Tav.  32.  fud. 

Tre  foli  arconi  fjiogliati  di  ogni  ornamento  riman- 
gono in  piedi  del  celebre  e magnifico  teippio  della 
Pace, che  fu  una  delle  maggiori  fabbriche  di  Roma» 
Principiollo  Claudio  Imperatore  e pof  terminollo 
Vefpafiano,  dopo  aver  foggiogata  la  Giudea, e per 
dargli  quella  vaflità  di  fito,  che  conveiiiva,  atter- 
rò la  cafa  di  Giulio  Cefare, ed  altre  fabbNche,  che 
impedivano  la  fuperba  idea  di  quel  tempio . In  eflb 
confervò  tutti  i vafi  e ornamenti  preziofi , che  portò 
nel  fuo  trionfo  dal  tempio  di  Gerufalemme,  e ol- 
tre le  ricchezze  delle  provincie  lontane,  vi  fi  porta- 
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vano  a confervare  anco  qi^eJIe  di  Roma  , e vi  era- 
no delle  flatue  e pitture  fatte  da’ più  eccellenti  ar- 
tefici di  quei  tempi*;  Per  una  faetta  arfe  poi  tutto 
.quel  teforo  in  tempo  di  Commodo  con  grave  dan- 
no de* Romani:  onde  mai  poi  fu  riattato.  Una  fo- 
ia colonna  delle  otto,  che  foftenevano  la  nave  di 
mezzo,  rimafta  in  piedi , da  Paolo  V..  fu  drizzata 
sulla  piazza  di  S.  Maria  Maggiore  ^collocandovi  fo- 
pra  la  ftatua  della  Ss. Vergine  di  metallo  dorato,  e 
di  un  tronco,  che  rimaneva  atterrato,  ne  fu  forma- 
ta la  maravigliofa  ftatua  di  Aleffandro  Fariiefe,  che 
fi  vede  in  quel  falene  ♦ 

48*  Cbiefa  di  S,  Maria  la' Nuova. 

Tav.Juddena, 

Siegue  appreflb  la  celebre  ed  antica  chiefa,  eret- 
ta nel  fito  preffo  il  veftibolo  della  Cafa  aurea  ài 
Nerone,  in  memoria  de*Ss.Apoftoli  Pietro  e Paolo, 
che  quivi  genuflefli  facendo  orazione  a Dio, mentre 
Simon  Mago  per  arte  infame  facevafi  vedere  a volo 
andare  al  cielo  in  prefenza  del  popolo,  e di  Nero- 
ne ancora,  ottennero,  che  vergognofamente  preci- 
pitane , e cadefle  quali  morto  . Perciò  da  prima  fu 
dedicata  ai  medefimi  fanti  Apoftoli;  ma  poi  eflendo 
da  S.  Leone  IV.  riedificata,  fu  dedicata  allaSs.Ver- 
gine, e prefe  ii  nome  di  nuova.  Sono  in  efla  i cor- 
pi de*' Ss.  Nemefio  , Lucilla  , Sinfronio,  Olimpio, 
ElTuperia , e Teodolo  fuo  figliuolo  , e davanti  all’ 
altare  maggiore  evvi  quello  di  S.  Francefca  Ro- 
mana entro  un  nobiliffimo  fepolcro  ornato  di 
marmi,  e metalli  dorati,  col  difegno  del  Cavalit> 
re  Bernini  . A Iato  dell’  altare  maggiore  evvi  il 
depofito  di  Gregorio  XL  che  l’anno  1377.  refti- 
tuì  in  Roma  la  Sede  Apoftolica  ftata  70.  anni 
in  Avignone*  Fra  le  pitture  vi  è la  Ss.  Pietà  di- 
pinta 
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pinta  da  Giacinto  Brandi  , la  S.  Francefca  Romana 
è copia  del  Guercino,  ed  il  S.  Bernardo  del  Ca- 
nuti Bolognefe  . Il  profpetto  fu  fatto  nel  Pontifi- 
cato di  Paolo  V.  da'Monaci  Olivetani,-  che  Pufi- 
ziano.  II  nicchione  doppio,  che  fi  vede  nell’orto 
di  quel  monaftero  , da  alcuni  fi  crede/del  tempio 
dei  Sole  e della  Luna,  da  altri  di  Venere  e Ro- 
ma, ed  ancora  d’ Ifide  , e Serapide,  ma  fenza  al-^ 
cun  documento  . Si  vede  d’appreffo  P 

49.  Aì’co  di  Tito  ^ Tav.  fuddettd. 

Molto  fguarnito  fi  trova  quefto  celebre  arco , il 
quale  però  dall’ ifcrizione  , che  ancor  efifte  nella 
parte  verfo  il  Colofleo  , e per  li  baffirilievi  con  il 
candelabro  del  tempio  di  Gerufalemmo  portato  in 
trionfo  da  Tito  , e Vefpafiano , ci  viene  afficurato  efler 
deflTo.  Altra  ifcrizione  era  da  quella  parte  , ma  è fiata 
tolta  infieme  con  gli  altri  ornamenti  da’ nemici  del* 
le  verità,  e delle  belle  memorie.  Indi  per  non  la- 
fciare  inoflervata  cofa  alcuna  del  Campo  Vacci- 
no, conviene  feguitare'il  giro  dall’altra  parte  ver* 
fo  gli 

fd.  Orti  Farnejiam.  Tav\  197.  Itb.  X. 

Sopra  il  celebratifllmo  monte  Palatino 0 per  dir 
meglio  fopra  le  rovine  del  palazzo  Imperiale,  furo- 
no quelli  deliziofi  giardini  eretti  da  Paolo  III.  col 
difegno  del  Buonarroti  profeguiti  da  Giacomo  Ba- 
rozio, che  vi  fece  il  nobiJiflimo  portone  , che  va  in 
ftampa,  e poi  terminati  da  Giacomo  della  Porta» 
Tra  le  fontane  , la  più  magnifica  è quella  della' 
pioggia  e tra  le  flatue  tiene  il  primato  qu^la 
di  Agrippina  madre  di  Nerone  , lavorata  cora 
tanta  arte  che  vi  fi  conofce.  il  foprapenfiere  s, 
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€ la  malinconia  di  dover  morire,  ora  portata*  nel 
palazzo  della  Farnefina  alla  Lungara*  A finiftra  di 
quella  delizia  evvi  la 

51.  Chiefa  di  S Maria  Liberatrice  . 

Tav,  J4.  lib.  IIL 

Fu  quivi  anticamente  una  chiefa  detta  S.  Salvato- 
re  in  lacu  forfè  dal  lago  Curzio  , che  ivi  preffo  alle 
tre  gran  colonne  fi  crede  eflere  flato . Riedificata  la 
nuova  chiefa , fu  dedicata  alla  Ss*  Vergine,  e vi  ri- 
fedettero  alcune  Monache  Benedettine,  le  quali  ef- 
fendo  trasferite  altrove,  nell’anno  1550.  Giulio  III. 
la  concedè  alle  Monache  di  Tordifpecchi , le  quali 
ne  hanno  cura  , mantenendovi  de’ cappellani:  e vi 
fono  de’ quadri  moderni.,  fra’ quali  la  Ss. Vergine, e 
S.  Francefea  Romana  è opera  di  Monsii  Pariifel  , il 
laterale  a delira  di  Lorenzo  Gramiccia , e quello  in- 
contro di  Sab.Caccatini;  ed  è molto  ricca  d’indulgenze. 

Le  tre  gran  colonne , che  fi  vedono  dinanzi  a 
quella  chiefa , furono  vanamente  credute  del  tempio 
di  Giove  Statore,  ma  piuttofto  fono  di  quelle,  che 
cuoprirono  il  Comizio*.  Preflb  a quello  fi  crede  ef- 
fere  Hate  le  colonne,  che  ora  fi  confervano  nella 
chiefa  della  Trafpontina,alIe  quali  furono  flagellati 
i Ss.  Apoftoli  Pietro,  e Paolo  . Le  grofle  muraglie 
appoggiate  alla  detta  chiefa  ridotte  ad  ufo  di  gra- 
naj , fono  credute  elTere  della  Curia  Oftilia  , dove 
il  Senato  trattava  le  cofe  del  pubblico,  che  fu  di- 
flrutta  dal  fuoco  , quando  vi  fi  abbruciò  il  cada- 
vere di  Publio  Clodio  Tribuno  del  popolo  , nella 
quale  poi  vi  fu  fatta  la  Curia  Giulia.  Quivi  furono 
i Roftri  vecchi , e tra  quelli  ed  il  Comizio  , il  Lu- 
p^cale,  ed  il  fico  ruminale^  fotto  cui  furono  trovati 
Romolo,  c Remo  allattati  dalia  Lupa;  e però  vi  fu 
eretto  un  tempio  , che  ora  è dedicato  a S.  Teo- 
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doro  martire  » come  a fuo  luogo  diremo . Da  quefta 
chiefa  fino  a quella  di  San  Lorenzo  in  Miranda,  e 
poi  dall’Arco  di  Settimio  fino  alla  chiefa  della  Con- 
folazione  , fu  il  celebre  Foro  Romano,  e apprefib 
le  tre  gran  colonne  il  lago  Curzio , in  cui  per  amor 
della  patria  Curzio  cavaliere  Romano  fi  buttò,  fe^ 
condo  che  fi  legge,  entro  una  voragine, ivi  improv* 
vifamente  aperta . 

Molte  altre  notizie  farebbero  apropofitodiquefto 
celebre  (ito  ; ma  volendo  profeguire  folleciti  il  no- 
ftro  cammino,  le  lafciaremo  per  li  giorni  feguenti. 
Non  per  quello  , prima  di  paCTare  V Arco  di  Tito, 
voglio  trafcurare  di  accennare  la  piccola  chiefa  di 
S.Sebaftiano  cognominata  in  Pallara,  già  che  fi 
vede  nella  falita  a delira  , eretta  per  confervare  la 
memoria  di  eflere  fiato  ivi  il  S.  Cavaliere  martiriz- 
zato; e poco  più  oltre  la  Villa  Spada  con  maravi- 
gliofe  rovine  del  palazzo  Imperiale;  e poi  la  chie- 
fa e convento  di  S.  Bonaventura . Quindi  ritornan- 
do all*  Arco  di  Tito,  appena  pafTato  quefio,  fi  ve- 
de di  profpetto  I* 

52.  Anfiteatro  Flavio.  Tav,  35,  lib.  IL 

Da  Flavio  Vefpafiano  fu  principiato  quefio  mera- 
vigliofo  edifizio  circondato  tutto  di  portici,  e fedl- 
torijCon  una  gran  piazza  in  mezzo  per  folennizzar- 
vi  fpettacoU  , e felle  pubbliche,  e poi  da  Tito  luo 
figliuolo  fu  terminato,  e dedicato  in  onore  di  fuo 
Padre  . Era  capace  di  fettecentofette  migliaja  di 
fpettatori,  fenza  che  uno  impedifle  1* altro,  e però 
vi  furono  fatte  delle  fefte  maravigliofe  e fplendide, 
e delli  fpettacoli  molato  crudeli,  e tal  volta  a dan- 
no  de’Crifiiani , non  pochi  de*  quali  vi  folfrirono 
il^  martirio  . Si  difie  ColoflTeo  da  un  coloflb,  che 
vi  era  alto  110.  piedi  rapprefentante  Nerone, 
oggi  fvanite  tutte  le  fuperftizioni , e crudeltà 
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4c’gentilr,  rimbombar  (i  fentono  fpeffo  in  mezzo 
fi  quelle  maravigliofe  rovine  le  Iodi  del  Signore,  e 
della  fantifilma  fua  Croce , e Paffione , poiché  per 
fare  onore  a Santi  Martiri,  vi  fu  eretta  una  picco- 
la  chiefa,  e cappellette nelle  quali  fi  rappre- 
tentano  i miflerj  della  pafilone  del  noftro  Salvatore, 
tiltimamente  rinnovate  dal  Pontefice  Benedetto  XLV. 
ed  arricchite  delle  indulgenze  della  Via  Crucis . 

Arco  di  Cojlantino  ,•  e Meta  Judante . 

Su  quefta  piazza  eravi  anticamente  un  fafib.,  che 
dicevafi  federato;  perché  preffo  di  efio  fi  bandivano, 
e fi  flaggellavano  i Crilliani , Ora  vi  11  vede  un  mu- 
ro rovinofo,  e rotondo,  fatto  di  femplici  mattoni, 
quale  è miferabile  avanza  della  celebratifllma  Meta 
fu  dante  , ed  appreflb  fi  ammira  il  magnifico  Arco 
trionfale  eretto  a Coftantino  Magno  dal  Senato , e 
Popolo  Romano  , in  memoria  dell’  infigne  vittoria 
riportata  in  virtù  della  Ss.  Croce  contro  Maflenzio 
Tiranno,  come  diremo,  apprefTo  Ponte  Molle.  E 
quefto  coftrutto  tutto  di  marmi  con  colonne,  e baf- 
firìlievi  molto  preziofi,  fuorché  quelli  da  baffo  fat- 
ti rozzamente,  perciò  dicono, che  quelli  foffero  le- 
vati dall*  Arco  di  Trajano,  e quelle  fatte  in  tempo 
di  Coftantino  , quando  le  belle  arti  erano  in  gran 
decadenza.  Gii  archi,  che  fi  vedono  in  lontano  fo- 
no dell*  acquedotto  , che  portava  l’acqua  fui  monte 
Palatino  , e la  chiefa  più  oltre  è quella  di  S. Grego- 
rio Magno  , come  in  appreffo  diremo,  eretta  Mia 
propria  cafa  . Indi  ripigliando  il  noftro  cammino  in- 
torno al  Coloffeo,  vedrete,  che  di  effo  folamente 
refta  in  piedi*  quella  parte  , verfo  levante  , e che 
una  volta  fervi  per  ufo  di  (pedale,  fe  non  volemo 
dire  di  rocca, in  tempo  delle  guerre  civili • Si  apre 
quivi  una  belliffima  ftrada  ornata  di  cafini,e  giardi- 
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ni  molti,  e dopo  rofpizio  eretto  dal  P.  Angelo  per 
li  convalefcenti  jcvvi  la 

33.  Chiefa  di  S.  Clemente  Papà . Tav,  51.  lib.lìl. 

E'  quella  una  delle  chiefe  più  antiche  di  Roma  , 
mentre  fi  legge  , che  nella  cafa  paterna  di  quello 
Santo  foffe  eretta,  e che  vi  avefle  alloggiato S. Bar- 
naba Ap.  quando  venne  in  Roma  ; perciò  è fiata  fem- 
pre  tenuta  con  decoro,  come  fi  oflerva  dall’ antìc9 
presbiterio  con  gli  amboni,  cioè  pulpiti  di  marmo, 
e leggj , ne’  quali  fi  leggeva  al  popolo  l’Epiflola,  e 
r Evangelo  nel  tempo  della  Mefla  . Fu  prima  colle- 
giata, come  tutte  le  chiefe  titolari;  dipoi  vi  fletterò 
i frati  diS.  Ambrogio  ad  Némus  ^ efftndo  quelli  fqp- 
prelTi,  Urbano  Vili,  la  concedette  ai  frati  Domenica- 
ni. Clemente  XI.  fenza  rimuovere  cofa  alcuna  del- 
la venerabile  antichità , riftaurò  ed  ornò  la  chiefa  di 
pitture  , e foffitto  dorato.  Le  pitture  nella  nave 
maggiore, che  rapprefentano S. Flavia  , e S.DomitiL 
;a , fono  del  Cav.  Conca  ; il  S.  Titolare  col  miracolo 
deir  acqua,  di  Antonio  Grecolini;  Io  ftelTo  Santo 
coll’  ancora  , di  Giovanni  Odazzi  , la  traslazione 
del  medefimo,  e la  morte  di  S.  Servolo,  di  Tom- 
mafo  Chiarì  ; il  S.  Ignazio  martire  è4Ìcl  Piafirinì  .; 
td  il  iTiedefimo  nell’Anfiteatro  , del  Cav.  Ghezzi  . 
Il  S.  Clemente  nel  foffitto  è opera  di  Giufeppe  Chia- 
ri, e la  SS.  Vergine  ,e  S.  Servolo  fono  del  Rofinf  , o 
le  pitture  nella  cappella  della  paflione  fono  del 
Mafiaccio  flìmatiffime  , per  eiTere  del  tempo  prima 
di  Raffaello.  Seno  in  quefla  chiefa  i corpi  di  S.Igna- 
zio  vefeovoe  martire,  del  Beato  Cirillo',  e del  B. Ser- 
volo paralitico,  di  cui  fi  leggono  in  un  marmo  an- 
tico pofio  a piè  della  porta  gli  elogj  fatti  da  S. Gre- 
gorio il  grande.  Si  oflerva  fimilmente  d’antico  il 
piccolo  portico  efteriore,  ed  il  convento  de’  Frati 
Domenicani.  Prima  di  paffare  più  oltre,  e bene  di 

falire 
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falire  fui  monte  Celio  per  oflervare  le  antiche  , e 
profane  memorie  , che  vi  fi  con  fervano  , ridotte 
poi  al  fagrp  culto  di  Dio . 

54.  Cbiefa  de’  SS.  Quattro  Coronati  ,Tav.  yo.ìib.  III. 

Incontro  alla  riferita  chiefa,e  sull’alto  del  colle 

fi  vede  quella  de’  SS.  Quattro  Coronati , eretta  da 
Onorio  I.  che  fu  del  630.  nel  luogo,  ove i SS. Fra- 
telli fofferfero  il  martirio.  Da  S.  Leone  IV.  furo- 
rono  collocati  in  quella  chiefa  i corpi  de’ detti  Santi 
con  altri  cinque  corpi  di  SS.  Martiri;  e Paòqualell. 
vi  aggiunfe  un  gran  palazzo  , in  cui  per  qualche 
tempo  abitarono  i fommi  Pontefici  ; ma  poi  da  Pio 
IV.  vi  fu  adattato  un  confervatorio  per  le  povere 
zitelle  orfane  , e vi  fi  mantengono  fotto  la  cura  di 
alcune  religiofe  Agolliniane , fino  a tanto  che  pren* 
dano  fiato.  Nel  portico  evvi  una  piccola  chiefa  de- 
dicata a S.  Silvefiro  Papa  , che  dalle  pitture  e me- 
morie , che  vi  fi  oflervanb , fembra  affai  antica  . La 
chiefa  poi  fu  riattata  ed  ornata  di  pitture  dal  Card. 
Meliino  Vicario  di  Urbano  Vili.  Prima  di  entrare 
in  chiefa  a mano  delira  fonovi  alcune  pitture  afre  ' 
fco  credute  di  Raffaello  da  Reggio  ; entrando 
chiefa  nel  primo  altare  a delira  fi  vede  la  nativit 
del  Signore  'ftimata  del  Naldini , e le  pitture  nell’ 
altare  del  Crocififlb  fono  di  perfona  ignota  , ma  di 
buon  guflo  ; quelle  però  nella  tribuna  con  diverfi 
fanti  Martiri  fono  belle  opere  di  Giovanni  da  S.  Gio- 
vanni. Il  S.  Sebafliano  dall’altra  parte  è del  Cav. 
Baglioni,  e la  Ss.  Annunziata  , del  fuddetto  Gio- 
vanni . Dopo  di  quefia  fiegue  la  piccola  chiefa  di 
S.  Maria  Imperatrice;  ma  voltando  a delira, e cam- 
minando Tempre  preffo  l’ acquedotto  dell’  acqua  Clau- 
dia, detto  ancora  Neroniano  , fi  trova  a finiftra  la 

55.  Cbiefa  dì  S. Stefano  Rotondo,  Tav.  5’a.  lib.  Ili» 
Prefe  un  tal  nome  quella  chiefa  dalla  roton- 
dità 


giornata 

dità  del  tempio, da  alcuni  creduto  di  Claufllo . Sim- 
plicio !♦  che  fu  del  470.  lo  confagrò  al  fommo  Id- 
dio in  onore  del  fanto Titolare,  ed  era fuperbamen- 
te  ornato  di  marmi  , e di  mofaici  ; ma  ridotto  poi 
quali  rovinato  , da  Niccolò  V.  fu  riftaurato  ; e da 
Grecorio  XIII.  fu  unito  al  collegio  Germanico  pi ef- 
fo  S.  Apollinare . Si  regge  quefto  tempio  fopra  due 
ordini  di  colonne  maflìccie,  in  due  giri;  nel  giro 
interno  fono  2,0. , 3^.  nell’ altro . Le  pitture,  che 
fi  vedono  d’intorno,  furono  fatte  da  Nicolò  Poma- 
rancio, e quelle  nell’altare  maggiore  da  Antonio 
Tempeilaj  mg  poi  eflendo  per  l’umido  patite,  fu- 
rono tutte  ritoccate  . Quindi  voltando  a finiftra  , fi, 
vede  tin  prato , ed  in  mezzo  una  navicella  fatta  di 
marmo,  ed  incontro  la 

56.  Cbiefa  di  S. Maria  in  Domnica  . Tav.  $z.fud. 

Nel  più  alto  fito  del  monte  Celio,  ove  furono  gli 
alloggiamenti  de’foldati  pellegrini, fiedequeftachie- 
fa,  detta  dalli  Scrittori  ecclefiailici  in  Domnica  o in 
Ciriaca  da  quella  Matrona  romana , che  come  diremo 
fra  poco,  dette  fepoltura  a S. Lorenzo, la  quale  qui 
aveva  una  cafa  , che  fu  confagrata  in  chiefa  , e fe- 
condo alcuni , fu  la  diaconia  del  fanto  Martire . Fu 
rifatta  daPafquale  I,,e  poi  da  Leone  X,  con  difegno 
di  Raffaelle  da  Urbino,  e vi  dipinfero  il  fregio  Giu- 
lio Romano,  e Pierin  del  Vaga: ma  ora  tutto  è an- 
dato male:  e per  quella  piccola  nave  di  marmo,  che 
Ha  innanzi  I4  chiefa , fi  dice  ora  alla  navicella  . 

A finiftra  di  quefta,  appunto  incontro  alla  via»  che 
va  verfo  il  Coloffeo  , fi  vede  la  nobiliflima  porta 
dell’  antichiffima  chiefa  di  fan  Tommafo  in  Formis  , 
fatta  di  marmi,  e mofaici  da  S.  Gio:di  Mata  fonda- 
tore dell’Órdine  del  rifcatto  dell!  fchiavi,  che  qui- 
vi abitò  e mori,  e per  molto  tempo  vi  flette  il  di 
lui  corpo  : mi  poi  eifendo  abbandonata  da  quei  fra- 
ti 
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li,  la  CijLÌerafu  ridotta  in  conipjenda,  e dipoi  uniti 
al  Capitolo  di  S. Pietro  da  Bonifazio  iX.  l’anno  1395, 
Sì  conferva  però  la  memoria  della  chiefa  folto  Par- 
co, che  fi  trapatla , in  una  piccola  cappella,  ove  il 
giorno  del  S.  Apollolo  viene  ad  ufiziare  il  fuddetto 
Capitolo.  Si  dille  in  formis  per  le  forme,  0 archi 
deir  acquedotto  dell’  acqua  Claudia,  che  rovinate 
vi  fi  vedono  . Seguitando  poco  più  oltre  il  cammino 
per  quel  vicolo , fi  vede  la  magnifica  e antica 

57.  Chiefa  ds"  Ss.  Giovanni , e Paolo  Tav.  lib.IIL 

Nella  propria  cafa  furono  martirizzati  quelli  no- 

blliflimi  due  fanti  fratelli  fotto  Giuliano  Apoftata , 
la  quale  poi  fu  ridotta  in  chiefa , e vi  fu  unito  un 
jnonaftero  da  S.  Pammachio  monaco,  onde  fu  un 
feminario  di  fanti.  Niccolò  V.  la  concedè  a’ Gefua- 
ti,  r ordine  dei  quali  effendo  foppreflb  da  CJemen- 
te  IX. , Clemente X.  la  concedè  a’ Domenicani  Iber' 
nefi,  e finalmente  Clemente  XI.  la  donò  a’ religiofi 
Miflionarj  , i quali  vi  hanno  fiabiìito  il  loro  novi* 
ziato  . Il  Cardinal  Fabbrizio  Paolucci,  efiendone 
titolare,  la  riftaurò  col  difegno  del  Cav.  Antonio 
Canevari , lafciando,  per  quanto  fi  potea,  in  vifta 
le  nobili  colonne  antiche,  ed  il  pavimento  taflella* 
to  , nel  quale  fi  vede  un  marmo  cinto  di  ferri  , fu 
cui  dicefi,  che  i Santi  Titolari  furono  decapitari  , 
i corpi  de’ quali  , con  quello  di  S.  Saturnino  mar- 
tire, je  dodici  altri  fanti  martiri,  fi  conferyano  fol- 
to l’altare  maggiore  . Nella  parte  finiftra  di  quella 
fi  vedono  fotto  il  gran  campanile  alcune  rovine  , 
credute  della  Curia  Oftilia,  la  feconda  ; e a delira 
alcuni  archi  , che  diconfi  dell’  antica  pefcheria  . 
Corrifponde  quivi  il  portone  della 

58.  Fìlla  Mattei.  Tav.  296  Lib.X. 

L’ingrefTo  principale  di  quella  celebre  deli- 
zia refta  a delira  della  fuddetta  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  Domnica  , e fu  eretta  con  magnificen- 
za 
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za  dal  Duca  Ciriaco  Mattel  circa  V anno.  1572. 
nella  quale  fono  colonne  , fìatue  , butti  , e tette 
di  fommo  pregio  5*  ed  ancora  un  obeiifco  egizio  driz- 
zato in  mezzo  ad  un  deliziofo  prato  difpofto  in  for- 
ma degli  antichi  Circi  , nel  quale  fra  le  altre  anti- 
chità, che  vi  fono  , è notabile  un'  urna  con  le  no- 
ve Mufe  lavorate  di  tutto  rilievo  ; e fra  i diverti- 
menti , che  vi  fi  fanno  , fuccede  che  nel  giovedì 
graflb  d’  ogni  anno  con  fommo  appiaufo , e concor- 
lo  fin  di  fei  milaperfone,  facendofi  la  vifita  delle  fette 
chiefe  , qui  con  canti  , e fuoni  fanno  la  refezio- 
ne data  loro  daTreti  della  Congregazione  dell’Ora- 
torio di  S.  Filippo  Neri. 

Or  prima  di  partire  da  quefto  colle,  che  porta  il 
fuo  nome  da  Celio  capitano  de’Tofcani,  perchè  in 
elTo  venne  ad  alloggiare  per  dare  ajuto  a Romolo, 
è bene  dare  uno  fguardo  agli 

Jcquedotti  deW  acqua  Claudia . Ta^^49.e 

Vi  è chi  pretende  , che  quefli  antichi  , e cadenti 
acquedotti,  che  quivi  fi  vedono,  fiano  flati  fatti  da 
Nerone  , e per  quelle  lettere  formate  di  mattoni 
pretto  al  paffaggio  verfo  la  divifata  chiefa  di  S.Tom- 
mafo  informisi  riftorati  ancora  da  Antonino  Cara- 
calla  ; ma  non  è vero  , perchè  da  Claudio  furono 
per  quefta  parte  indrizzate  le  acque,  affine  di  rende- 
re deliziofo  il  Palatino  , e da  fua  Mica  aurea  , eh’ 
egli  aveva  , ove  vedemmo  la  villa  Mattei  . Facen- 
do ora  ritorno  alla  piccola  chiefa  di  S. Maria  Impe- 
ratrice , faremo  in  ettfa  folainente  menzione  della 
divozione,  che  S. Gregorio  Magno  portava  a quella 
fama  Immagine,  facendovi  fpeflTo  orazione,  e dipoi 
feguitando  il  noflro  cammino,  ci  viene  a delirala 
60.  Ckiefa  di  Andrea^  e Spedale  per  gli  uomini, 
Tav,  172.  lib.  Ix. 

Due  grandi  fpedali  , uno  per  gli  uomini  , l’al- 
tro 
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Taltr®  per  le  donne,  fono  uniti  a quella  piccola 
chiefa  , la  quale  per  maggior  comodo  degli  Infer- 
mi mantiene  il  Ss.  Sagramento . Quello  degli  uo- 
mini fu  eretto  Tan.  1216.  dal  Card.  Già;  Colonna, 
e quello  per  le  donne  fu  accrefciuto  di  fabbriche 
da  Aleffandro  VI,  ed  amendue  ftanno  fotte  la  cura 
deir  Archiconfiaternita  del  Ss.  Salvatore  . 

61  é Obelifco  Egizio  fulla  piazza  di  S,  Gio:  m 
Luterano,  Tav,  34.  lib,  IL 

Molto  celebre,  e maravigliofo  è il-grande  ohe-* 
lifeo,  che  fi  vede  inalzato  in  mezzo  a quella  va- 
llifllma  piazza,  poiché  da  Ramife  Re  di  Egitto  era 
fiato  eretto  in  Tebe  entro  un  vaftiffimo  tempio 
in  onore  del  Sole,  e dipoi  da  Cambife  fu  fottratto 
dalie  rovine  di  quella  Citta  con  grande  indufiria; 
per  confervare  la  fua  mole,  che  come  Aminiano  di-  1 
mofira,  era  aflai  maggiore  di  quella,  che  è oggidì:  ! 

perciò  Augufto  confidcrando  la  di  lui  eccefllva  gran- 
dezza non  ebbe  coraggio  di  rimuoverlo  ; ma  Coftan- 
tino  Magno  levandolo  dal  proprio  fito,  per  il  Nilo 
Io  fece  condurre  ad  Aleflandria  , e mentre  prepa» 
rava  una  nave  di  300.  remi  per  condurlo  a Roma, 
egli  morì  prima  di  efFettuare  la  fua  imprefa  , che 
poi  da  Cofianzo  fuo  figliuolo  fu  compita  felice^ 
mente;  mentre  portato  per  il  Tevere,  fu  introdot- 
to in  Roma  per  la  porta  Oftienfe  , e poi  nel  mezzo 
del  Circo  mafTimo  fu? alzato.  E'  quefto  di  granito 
lofio  ornato  tutto  di  fegni  egìzj  , ed  è lungo  iif. 
piedi  in  circa  fenza  la  bafe , epiedeftallo , ed  èlar-. 
go  nel  fuo  piantato  piedi  nove  e mezzo  da  un  lato,  j 
e dall’altro  piedi  otto.  Il  Pontefice  Sifto  V.  Tanno  1 
l3"S8.  lo  fece  difotterrare  dalle  rovine  del  detto  ' 
Circo  niafflmo , nel  quale  giaceva  24.  palmi  fotter- 
ra,  infieme  con  miello,  che  poi  il  medefinio  Pon- 
tefice 
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tefice  drizzò , come  dicemmo , nella  piazza  del  Popo- 
lo . E perchè  era  rotto  in  tre  pezzi , fecelo  raggiuftare , 
e quivi  incontro  al  portico  della  benedizione  5 e al  pa- 
lazzo , che  egli  aveva  fatto  fabbricare  con  difegiio  del 
Cav.  Domenico  Fontana,  a-  io.  di  Agoito  fu  driz* 
zatoin  onore  di  Gesù  Crifto  vero  Sole  di  giuftizia, 
ponendovi  in  cima  il  fegno  della  SS.  Croce  di 
metallo,  alta  palmi  9.  e mezzo:  ficchè  dal  piano 
della  piazza  fino  alla  fommità  della  Croce  è alto 
palmi  ducente  quattro  . A piè  di  quello  maravi- 
gliofo  faffo  fu  poi  fatto  un  fonte  di  acqua  perenne. 

Prima  di  paffare  ad  offervare  le  rarità  della  Ba- 
filìca  Lateranenfe  , farà  contento  il  cortefe  Lettore 
di  camminare  un  . poco  per  lo  Gradone  , che  refta 
incontro  al  defeiritto  Obeiifeo  , e vedremo  in  priv- 
ino luogo  a finillra  randehiffima 

62.  Chiefadè\  SS,  Pietra  e Marcellino  ♦ Tav,  jo.  Uh,  III 

Ne’  primi  fecoli  della  Chiefa  fu  quella  eretta  ^ 
e poi  da  Gregorio  IIL  rifatta;  come  pure  da  Alef. 
fandro  IV.  , e finalmente  da  Clemente  XI.  fu  con- 
ceduta a’  monaci  Siriaci  di  S.  Antonio.  Il  Ponte- 
fice Benedetto  XIV.  la  rifece  da’  fondamenti  coi 
difegno  del  Marchefe  Teodolì,e  poi  la  concedè 
alle  religiofe  di  Santa  Terefa,  che  filavano  preflTo 
S.  Lucia  alle  Botteghe  ofeure  , dette  le  Ginnafie^ 
le  quali  vi  hanno  fatto  un  ampio  monaftero,  ed 
hanno  ornata  la  chiefa  con  quadri  moderni.  Cam* 
minando  più  oltre  , fi  trova  a delira  la 

Chiefa  dì  S,  Matteo  he  Merulana»Tav,  fuddetta^ 

Molto  celebre  è quella  chiefa  9 poiché  fi 
legge  di  elTa  , che  S.  Cleto  Papa  , avendo  ri- 
dotto il  numero  de’  titoli  cardiuaiizj  a 25.  vi 

E pofc 
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pofe  quefto , dove  ebbe  la  fua  cafa  , ed  aRpreflb 
vi  fece  uno  fpedale  per  li  pellegrini,  che  venivano 
a Roma.  Pafquale  IL  avendola  riftaurata,  la  con- 
fagrò  di  nuova,  ponendovi  molte  reliquie,  e Siilo 
IV.  la  concedè  ai  frati  Eremitani  dì  S.  Agpftino  , 
che  in  oggi  Tufizìano  * Quindi  facendo  ritorno 
al  noftro  cammino,  offeryeremp  la 


Bafilica  LateraneTìJe  f lav.  34.  lib,  IJ. 


Coflantlniana,  e Aurea  fu  detta  queRa  facrofan- 
ta  Bafilica  , perchè  dall’  Imperatore  Coftantino  fu 
eretta  con  magnificenza,  infieme  coir  abitazione  del 
Sommo  Pontefice;  e L^teranenfe  li  dice  , perchè 
edificata  sul  palazzo  di  tale  famiglia  nobile  , che 
poi  era  paflato  in  dominio  di  Coftantino  fuddetto^ 
Da  S.Silveftro  fu  confagrata  con  rito  folenne  a’ 9* 
di  Novembre  intorno  all’anno  320.  di  noftra  falu- 
te,  in  onore  del  Ss.  Salvatore,  e per  decreto  Pa- 
pale , ed  Imperiale  fu  dichiarata  Capo  di  tut- 
te le  altre  Chiefe  del  Mondo  Cattolico  , co" 
me  ne  fanno  teiiimonianza  i verfi  feguenti  , i 

qua- 
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quali  erano  intagliati  intorno  intorno  alla  medefima* 
afud  Panv.  fept,  Ecc,  I37* 

jlrda  Dei  b£C  fimìlis  Synai  /aera  jujfa  ferenti. 

Ut  lex  demonftrat^  hìc  quee  fntt  edita  quondam  f 
Lex  bine  exivit^  mentes  quee  ducit  ab  imis^ 

Et  vulgata  dedit  lumen  per  cimata  Scecli . 

Flavius  Conftantìntit  ^felix , vi£tor , mogifterutrìufque 
milìtie  5 Patricius  , e?*  Conj'ui  Ordinarìus  ^ ^ 
Padufia  Illudris  feemina  ejus  uxor  voti 
compotes  de  proprio  fecerunt . 

64.  Fonte  Battefimale , Tav.  101,  lìb,F  L 

Intanto  volendo  noi  con  brevità  ^ e con  pun- 
tualità ancora  olTervare  le  antiche, e moderne  co- 
fe  , che  appartengono  a quella  Bafilica  , bifogna 
cominciare  dal  Batfilleiio , o vogliamo  dire  Fon- 
te battefimale  , Siccome  gli  antichi  Padri  ebbero 
fomma  cura  nell’ amminiftrare  i Sagramenti , così 
il  Pontefice  S*  Silveftro  , veduta  riabilita  la  pace 
alla  Chiefa,  pensò  di  edificare  prefib  alla  bafilica 
Cofiantiniana  un  magnifico  Fonte  , che  per  la  li- 
beralità di  Coftantino  fu  guarnito  tutto  di  por- 
fido , e da  ogni  banda  fu  ricoperto  di  tre  mila  e 
otto  libre  di  argento-  in  mezzo  al  Fonte  fi  alzava 
un  vafo  di  cinquanta  libbre  di  oro,  e in  una  lucer- 
na con  li  ftoppini  di  amianto  fi  abbruciava  Dalfamo: 
vi  era  un  agnello  di  trenta  libbre  di  oro,  che  get- 
teva  acqua,  alla  cui  delira  era  una  flatua  di  cento 
fettanta  libbre  di  argento  rapprefentante  il  Ss.  Sal- 
vatore, alta  cinque  piedi,  ed  altra  fimile  di  S.Gio: 
Battilla  con  in  mano  l’ iferizione . 

Ecce  Agnus  Dei  , ecce  qui  tollit  peccata 
Mundi  . E a Vi 
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Vi  erano  àncora  fette  cervi,  ciafduno  di  libbre  ot- 
tanta di  argento , che  fpargevano  acqua  ; ed  un  va- 
fo  da  profumi  di  dieci  libbre  di  oro , guarnito  da 
circa  42.  tra  fmeraldi  , e zaffiri  * 11  medefimo  Co- 
ftantino  aveva  fatto  condurre  in  Roma  alquante 
maraviglìofe  colonne  di  porfido  per  adornare  il  me- 
defimo  fonte  : ma  non  effendo  fiate  meffe  in  ope* 
ra,  e reftando  pel  corfo  di  tanti  fecoU  devaftate, 
€ derelitte  quelle  magnificenze  , Siilo  IV.  ne  driz- 
20  otto,  e fono  quelle,  che  ora  reggono  la  cupo- 
letta  ottangolare,  nella  quale  fi  vedono  i bei  qua- 
dri dipinti  da  Andrea  Sacchi.  Vi  fi  confervano  le 
due  cappellette,  una  di  S.  Gio:  Evangelìfta , e l’altra 
di  S.  Gio:  Battifia  in  memoria  dell’ oratorio , che 
da  S.  Ilario  Papa  vi  era  fiato  fatto , e fono  ornate 
di  mofaici , e ftatue  di  metallo  . Nel  giro  d’ intor- 
no fonovi  delle  pitture  a frefco,fra  le  quali, quel- 
la, in  cui  fi  rovinano  gl’  Idoli  , è la  prima  pittura 
a frefco  fatta  da  Carlo  Maratti.  Sieguono  due  ce- 
lebri cappelle,  una  eretta  l’anno  izjs.  da  Anafta- 
fio  IV.  dedicata  alle  Ss. Raffina,  e Seconda,  nel- 
la quale  fono  i corpi  delle  Ss. Titolari,  e di  altri 
Martiri  , e vi  li  vedono  quattro  grolle  colonne  di 
porfido  con  alcune  anticaglie;  l’ altra  eretta  fu  l’an^ 
no  640.  da  Giovanni  IV.  per  collocarvi  il  corpo 
di  S.Venanzio  con  altri  fanti  Martiri,  che  fi  vedono 
rapprefentati  nel  mofaico  della  tribuna;  in  oggi  ev- 
vi  un  nobiliflimo  altare  dedicato  alla  Ss.  Vergine, 
ornato  con  depofiti  di  marmi,  e di  fculture  fecon- 
do il  difegno  del  Cav.  Algardi. 

Ora  pafiando  alla  fagrofanta  Bafilica  ; ofierverenio 
il  nobiliffimo  portico  , che  è da  quella  parte,  non 
già  il  principale , ma  bensì  il  laterale , ornato  di  ftuc- 
chi  dorati,  di  pitture,  e di  una  magnifica  ftatua  di 
metallo  fatta  dal  Rmo  Capitolo  in  memoria  di  En- 
i^icQ  IV.  Re  di  Francia  benefattore  di  quella  Bafilica . 

Sofferte 
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SofFerfe  quella  un  grande  incendio  l’àn.  1308.  rifeden* 
do  in  Avignone  Clemente  V.  e rimanendo  abbraccia* 
tala  chiefa,  il  palazzo,  e la  canonica,  il  medefimo 
Pontefice  ordinò  , che  fi  rifacefle  la  chiefa,  il  pa- 
lazzo , e la  canonica  in  una  forma  più  fpaziofa  e 
più  bella.  Gregorio  XL  avendo  riportata  la  Sede 
ApofioHca  in  Roma  aprì  quefla  porta  laterale , e 
poi  Martino  V.  fece  il  gran  pavimento  intarfiato  di 
pietre  dure,  e fece  dipingere  le  pareti  da  Pietro  Fifa- 
no;  Pio  IV.  alzò  i due  campanili;  e Siilo  V.  fece 
il  divifato  portico  per  dare  la  benedizione  al  popo- 
lo nelle  felle  principali , ed  il  magnifico  palazzo 
laterale  , ornato  di  pitture  e fiucchi  dorati  , che 
ora  è adattato  per  confervatorio  delle  povere 
zittelle  orfane. 

Nell’entrare  da  quella  parte  fi  vede  in  tnezzzo 
alla  gran  crociata  l’altare  papale  fatto  da  Urbano 
V.  con  marmi  alla  gotica,  fopra  del  quale  fra  le 
molte  reliquie  collocò  le  tefte  de’Ss.Apoftolì  Pie- 
tro e Paolo,  che  fi  moftrano  in  dìverfi  tempi  dell’ 
anno.  Sotto  l’altare  fi  cuftodìfce  quello  , fopra  di 
cui  celebrò  S.  Pietro,  e aiiché  ì primi  fanti  Pon- 
tefici fino  a S.  Silveftro  * Nella  tribuna  fi  vedono  i 
mofaici  fatti  da  Niccolò  IV^  il  quale  fece  ancora 
il  gran  foffitto  dorato;  le  grandi  pitture  a frefco , e 
i lavori  di  marmi  furono  fatti  da  Clemente  Vili# 
avendovi  dipinto  il  Baglioni,  il  Nebbia,  il  Poma- 
ranci , ed  il  Nogari  ; fece  il  medefimo  Pontefice  l’al- 
tare del  Ss.  Sagramento  ornato  di  metalli  e pietre 
preziofe,ed  un  gran  baffbrilievo  di  argento maffic- 
cio  rapprefentante  la  Cena  del  Signore  ^ fatta  da 
Curzio  Vanni  ; le  4*  maravigliofe  colonne  di  me- 
tallo dorato  furono,  fecondo  alcuni,  fatte  de’roftri 
delle  navi  Cartaginefi  vìnti  da’Romanì,epofl:e  nel 
tempio  di  Giove  Capitolino  ; altri  dicono  elTere  fiate 
portate  daVefpafianocon  altre  fpoglie  trionfali  dalla 
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Giudea  , e porte  nel  detto  tempio  di  Giove:  ora  fono 
piene  di  terra  fanta  portata  in  Roma  daGerufalem- 
me  ; gli  angioli  di  metallo  dorato  , e le  ftatue  di 
marmo  fono  di  varj  autori,  ed  il  Padre  Eterno  di- 
pinto nel  frontefpizio  di  metallo  in  campo  di  azur- 
ro  oltramarino,  è opera  del  Cav,  Pomaranci . 

La  cappella  contigua  delia  Cafa  Colonna,  che 
rerta  per  ufo  del  coro  in  tempo  d’ inverno , ò orna- 
tiffima  di  pitture,  di  marmi  , e di  metalli  dorati; 
nel  femicircolo  dietro  alla  tribuna  ornato  di  mar- 
mi, e di  varie  fculture,  fra  le  altre  fagre  memorie, 
vi  fi  conferva  la  tavola, fopra  cui  il  nortro  Salvato- 
re fece  Tuitima  cena  con  gli  ApoHoli , Quivi  corri- 
fponde  la  fagreftia  ornata  di  diverfe  pitture  , fra  le 
quali  una  rapprefentante  la  Ss. Nunziata  è opera  del 
Buonarroti,  e li  due  bufti  di  metallo,  uno  di  Cie« 
mente  Vili,  e 1’  altro  di  Paolo  V.  ,fono  opere  di 
Nicolò  Cordleri  .Tornando  poi  in  chìefa fi  vede  nel- 
la cappella  dall’  altra  parte  la  natività  del  Signore 
con  altre  pitture  fatte  da  Niccolò  da  Pefaro,  ed  ap* 
prelTo  fopra  la  porta  , da  cui  entrammo  , il  mara- 
vigliofo  organo  fatto  dal  mentovato  Clemente  Vili, 
per  opera  di  GiorBattifta  Montani. 

Innocenzo  X.  fece  riftaurare  e adornare  le  cinque 
navi  del  tempio  col  difegno  del  Cav.  Borromini , il 
quale  cuoprendo  le  antiche  colonne, che  Io  regge- 
vano, con  gran  pìlartri  e nicchie  ornate  di  marmi  t 
colonne  di  verde  antico , formò  una  fagra  galleria 
veramente  ammirabile  ; nella  parte  fuperiore  vi  fu- 
rono rapprefentati  diverfi  miflerj  della  paffione  del 
Signore  in  baflorilievo,  e nelle  nicchie  liXII.  Apo- 
ftoli  alti  palmi  ar.  Furono  quelli  fatti  per  ordine 
di  Clemente  XI.  il  S. Pietro,  ed  il  S.  Paolo  da  Ste- 
fano Menò  Borgognone,  quelle  di  Andrea,  dì 
S.  Giovanni,,  di  S.  Giacomo  maggiore  , e di  San 
Matteo  da  Camillo  Rufconi;  quelle  di  San  Tom- 

maio, 


G i O R N A A 


71 


jnafo,  e di  S.  Bartolommeo  da  Pietro  le  Cros  Pari- 
gino; quella  di  San  Giacomo  minore  da  Angelo  de* 
Rofll  Genovefe,*  il  S«  Filippo  da  Giufeppe  Mazzoli 
Senefe  5 quella  di  S.  Simone  da  Giufeppe  Moratti 
Padovano,  e quella  di  S Taddeo  da  Lorenzo  Ot- 
tone. Ordinò  il  niedefimo  Pontefice  i quadri  negli 
ovati  ai  migliori  pittori  di  quel  tempo,  e vi  fona 
rapprefentatì  alcuni  antichi  Profeti.  Nelle  cappel- 
le laterali  il  S.  Gio;ÈvangeIifta  é di  Lazzaro  Baldi; 
il  S.  Agoflino  di  Guglielmo  Borgognone  , ed  il 
S.  Giovanni  Nepomìceno  è del  Cav.  Conca  . VedefI 
Umilmente  fopra  un  pHaftro  una  pittura  fatta  dal 
Giotto,  ch’era  nell’antico  portico;  ed  in  mezzo  alla 
nave  maggiore  il  depofito  di  Mattino  VJn  metallo. 

Al  deftro  lato  del  tempio  vedefi  ancora  il  chio- 
fìro  deir  antico  monaflero  de’  Canonici  Regolari 
di  S.  Agoflino,  fattovi  da  S.GelafioI.  circa  l’anno 
49?.  e vi  fi  confervano  alcune  memorie  deTuoghi 
fanti  dì  Gerufalemme  con  ifcrizioni  ebraiche,  greche, 
e latine,  fra  le  quali  una  colonna  del  palazzo  di  Pi- 
lato, e due  fedie  di  porfido , prefe  dagli  antichi  ba- 
gni, Ora  quivi  appreflb  è flato  fatto  dal  Pontefice 
Clemente  XII.  un  convento  per  li  frati  OlTervantidi 
S.Francefco,  che  fono  penitenzieri  della  Bafilica. 

Profpetto  della  Bafilica  LateranetjJe . Tav.  ófC.  lib.IIL 

Dette  final  compimento  a querto  gran  tèmpio  il 
Pontefice  Clemente  XII,  facendo  il  magnifico  pro- 
fpetto e portico  verfo  levante  , e la  nobiliffima  cap- 
pella ornata  di  ftatue  , marmi  , fiucchi  , e metalli 
dorati  fatti  col  difegno  di  Alefiandro  Galilei . La 
fiatila  del  Papa  fatta  in  metallo  fu  modellata  da  Gios 
Battifta  Majni  , e la  maravigliofa  urna  di  porfido 
flava  nel  pòrtico  del  Panteon  ; la  ftatua  di  marmo, 
che  fia  nel  nicchione  incontro  del  Card.  Corfinì 
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fratello  del  Papa, con  altre fculture, fono  opere  del 
detto  Majni;  il  S. Andrea  Corfini  fatto  in  mofaicoò 
cavato  dall’originale  diGuìdo  Reni;  le  altre  flatue 
nelle  nicchie  e i bafilrilievi  fono  di  varj  fcultori  ,(e 
la  cancellata  è un’  opera  fuperba  fatta  la  maggior 
parte  di  metalli  dorati . 

Si  vede  nel  nuovo  portico  la  Porta  fanta,  che  fi 
apre  Tanno  del  Giubbileo,  e una  fiatua  antica  dell* 
Imperatore  Coftantino  fondatore  della  Bafilica,tro^ 
vata  nelle  fue  Terme  a monte  cavallo;  i baflirilie- 
vi,  che  fono  fopra  le  porte,  il  primo  è opera  di 
Bernardino  Ludovifi,  il  fecondo  del  Majni , ed  il 
terzo  di  Pietro  Bracci  . Ufcendo  da  quello  magni- 
fico portico,  fi  vede  una  fpaziofa  ed  amena  campa- 
gna; e a finìllra  la 

6 Scala  Janta  . Tav.  54,  Uh.  IL 

Santa  fi  dice  quefta  Scala , perchè  eflendo  fiata 
del  palazzo  di  Pilato,  più  volte  vi  fall  il  noflro  Re- 
dentore in  tempo  della  fua  paifione  . Quando  fu 
portata  a Roma  , fu  collocata  preflb  la  bafilica  La- 
teranenfe;  ma  poi  da  Siilo  V.,eflTendo  in  quel  me- 
defimo  luogo  edificato  il  palazzo  Pontificio  fi  erelTe 
poco  difcofto  un  gran  portico  con  cinque  fcale,  ed 
in  mezzo  collocò  la  Santa  , ad  effetto  che  con  de- 
vozione fi  fallire  in  ginocchio,  e poi  fi  fcendelTe 
dalle  altre  4.  laterali.  Quefta  colla  di  28.  gradini 
di  marmo  greco  , i quali  per  il  continuo  falire  del 
popolo  Criftiano,  fono  tutti  incavati  , per  lo  che 
furono  coperti  di  grolle  tavole.  In  capo  a quella 
collocò  le  reliquie  dell’  antichiffima  cappella  fegré- 
ta  del  Papa,  detta  SanBa  SanUorum  coll* immagine 
del  Ss.  Salvatore,  nella  quale  non  è lecito  ad  alcii- 
n^o  di  entrare.  Sì  olTervano  nella  porta,  per  cui  fi  entra 
nella  medefima  cappella,  li  fiipiti  di  marmo , e fi  cre- 
de efier  quelli  dei  mentovato  palazzo  di  Filato. 

Tri- 
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Triclìnio  di  Leone.  Tav^^ó.  Hi.  UT. 

Appreflb  al  detto  fantuario  fu  eretto  quello  infi* 
gne  monumento  da  Benedetto  XIV.  per  conferva- 
re  la  memoria  del  celebre  Triclinio  di  Leone  IV. 
colla  medefima  forma  de*mofaici,  òome  fi  vide  fi* 
no  ai  noftri  tempi,  atterrato  pei*  dar  luogo  alla 
gran  piazza,  nella  quale  volevafi  alzare  dal  Pon- 
tefice Clemente  XII.  1’  obelifco,  che  ora  giace  qui 
prefiTo,  trovato  nella  villa  Ludovifi,  e creduto  de- 
gli orti  di  Saluftio. 

Porta  S^Gìovami.  Tav.  8.  Hi*  L 

Sì  vedono  a delira  le  antiche  mura  di  Roma  e la 
Porta  della  Città,  che  dalla  vicina  bafilica  fi  dice 
dì  S.  Giovanni,  dalla  quale  efce  la  via  Campania  , 
che  ora  conduce  a Napoli  . Si  vedono  di  lontano 
antichifllme  rovine  di  acquedotti , parte  rimeffi  in 
ufo,  e parte  rimafli  in  abbandono. 

Teatro  Cajlrenfe . 

Camminando  poi  apprelTo  le  mura , poco  dopo 
la  divifata  porta  di  S.  Giovanni,  evvi  una  piccola 
cappelletta  in  cui  fi  fa  memoria  di  S. Margherita, 
e pochi  paflì  dopo  fi  vede  dalla  parte  efterna  delle 
medefime  mura  il  teatfo  Caftrenfe  fatto  di  puri  mat- 
toni,  e corrifponde  nel  giardino  del  monaflero della 

66.  Bafilica  dì  S. Croce  in  Cerufalemme.lav.^yJib.lIL 

Fu  quella  eretta  dall’  Imperatore  Coftantl- 
no  ad  iftanza  di  S.  Elena  fua  madre  nel  fuo  pa- 
lazzo Sefforiano,  per  collocarvi  il  legno  della  San- 
tififima  Croce  , che  aveva  portato  da  Gerufalem- 
ajie,  e però  ne  prefe  il  titolo  ed  il  nome  . Do- 
po 
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po  molti  riattamenti  fu  ultimamente  rinnovata  dal 
Pontefice  Benedetto  XIV.  coi  dilegno  del.  Cav. 
Paffaiacqua  Meffinefe^e  fu  ornata  con  pitture,  e ftuc. 
chi  dorati;  quelle  nella  volta  ^ nella  crociata,  e l 
due  laterali  a frefco  fatti  nellit  tribuna,  fono  di 
Corrado  Giaquinto  ; il  quadro  nella  prima  cap- 
pella a delira  è di  Gio:  Bonatti,  quello  nella  fe- 
conda di  Carlo  Maratti  , e nella  terza  dipinfe  il 
Cav.  Vanni  ^ Il  ritrovamento  della  Ss.  Croce  di- 
pinto nella  tribuna  fembra  iràniera  di  Pietro  Pe- 
rugino. Dalla  porticella  a de'ftra  fi  fcende  ad  una 
devota  cappella  divifa  in  due  , una  dedicata  alla 
Ss.  Pietà,  e T altra  alla  S.  Imperatrice , nella  qua- 
le ella  aveva  fatto  riporre  della  terra  portata. da’ 
Itioghi  fanti  di  Gerufalemme:  perciò  non  è leci- 
to dì  entrarvi  le  donne  ; ed  è ornata  di  mofaici 
e di  marmi,  I quadri  ne’ tre  altari  fono  opere  ce- 
lebri di  Pietro  Paolo  Rubens,  e le  pitture  a fre- 
fco del  Pomaranci  . Il  baflbrilievo  della  Pietà  è 
opera  di  autore  incerto  , ed  il  depofito  del  Car- 
dinal Befozzi  è dMnnocenzo  Spinazzi.  Tornando 
poi  in  chiefa  , il  quadra  del  primo  altare  è di 
Luigi  Garzi  , ed  il  S.Tommafo  nell’ ultimo  è di 
Giufeppe  PafiTeri.  E quelia  una  delle  fette  chiefe, 
ed  ufiziata  da’  monaci- Ciftercienfi  . Lo  ftradone 
d’  incontro,  che  porta  alla  bafilica  di  S.  Maria 
Maggiore  , fu  fatto  da  Sifto  V.  e quello  a fmi- 
ftra , che  va  al  Laterano  , dal  mentovato  Bene- 
detto XIV. 

Nella  vigna  a delira  fi  vedono  delle  rovine,  c 
fi  credono  eflere  del  tempio  di  Venere,  e Cupi- 
do . Indi  camminando  per  la  firada  verfo  quelle 
fi  giunge  alla  Porta  Maggiore,  ove  faramo  il  no- 
ftro  primo  ripofo . 

Seconda 
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Seconda  giornata. 


Già  mi  avvedo  aver  allungato  un  poco  troppo  i! 

cammino  della  fcorfa  giornata,  ed  in  qualche 
modo  aver  aggravato  il  gentiliffimo  Lettore  coll’of- 
fervare  tanto  numero  di  cofe  diverfe  , che  appena 
baderebbero  duemefi  per  confiderarle  bene. Or  per 
dargli  qualche  follievo,  voglio  condurlo  fuori  deile 
mura  della  Città  > e poi  per  le  vigne  di  quelli  con- 
torni ,3  godere  T amenità  della  campagna,  ed  ofler- 
vare  ancora  le  memorie  antiche  y che  vi  fono,  e 
però,  principieremo  dalla  vicina 

Porta  Maggiore.  Tav.  y.  lib.  L 

Fu  quefta  piutfoflo  cartello  dell’acqua  Claudia, 
che  Porta  della  Città  , mentre  i condotti  di  quella 
fi  vedono  ancor  oggi  palTare  fopra  di  efla.  Fu  chia- 
mata maggiore  forfè  dal  magnifico  arco  formato  di 
grpfiì  travertini,  fopra  cui  fono  tre  lunghe  ifcnVio* 
ni  ,•  una  di  V efpafiano , 1’  altra  di  Tito , e la  terza  di 
Onorio,  dimortranti  il  rifardmento  fatto  alP acque- 
dotto deir  acqua  Claudia . Due  miglia  lungi  da  que- 
lla fi  trovano  le  rovine  della  chiefa  de’  SS.  Pietro, 
e Marcellino,  eretta  dai  Pio  Cortantino,  per  dare  fe- 
poltura  a S.  Elena  Tua  madre,  e dicevafi  inter  duos 
laùros:  oggi  però  , per  la  fua  forma  eruvina,  dicefi 
Torpignattara  , e perchè  fi  confervafle  la  memoria 
de’ detti  Santi,  e del  celebre  cimiterio  riferito  dalli 
Scrittori  Ecclefiartici  , vi  fu  eretta  una  piccola  cap- 
pella, di  cui  ha  cura  il  Capitolo  Lateranenfe,  e 
per  ciò  vi  tiene  un  prete  ciuato. 
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La  ftrada  a finiftra  della  divifata  Porta  maggiore 
conduce  alia  bafilica  di  S.  Lorenzo  ; ma  lafciando 
quefta  per  altro  tempo  , e ripigliando  il  cammino 
per  la  ftrada  dritta  entro  la  medefima  porta  , fi  ve- 
de nelle  vigne  a deftra  il 

68.  Tempio  dì  Minerva  Medica.  Tav.  49.  lib.  III. 

E'  quefto  di  figura  rotonda  fatto  di  mattoni , rovina- 
to folamente  verfo  levante  : alcuni  però  lo  credono 
di  Ercole  Callaico,  eretto  da  Giunio  Bruto  per  aver 
foggiogato  i Callaie!  popoli  della  Spagna. Si  vedo- 
no ancora  molte  rovine  di  acquedotti , che  andava^ 
noalcaftello,dicuifi  vedono  ancora  le  macerie  sul  fi- 
ne di  quefta  ftrada  in  mezzo  a due  vie , e diconiì  li 


€9*  Trofei  di  Mario . Tav,  49,  fud* 


NefTuno  nega  9 che  quello  fia  flato  il  caftello 
dell*  acqua  Marzia  ; ma  con  difficoltà  fi  crede  da 
alcuni  effervi  flati  i Trofei  eretti  a Mario  per  la 
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vittoria,  che  riportò  de’  Cimbri,  e Teutoni  , e an^ 
cor  di  Giugurta.  Furono  quelli  rovinati  e gettati 
a terra  da  Siila;  ma  poi  da  Cefare  eflendo  itati  ri- 
ftaurati,  furono  collocati  nel  medefimo  luogo,  ed 
ora  fi  veggono  sulle  balauftre  del  Campidoglio . A 
delira  di  quelli  lì  vede  la 

Chiefa  di  S.EuJebio . Tav,  Juddctta  l 

Eravi  quivi  la  cafa  del  Santo  nobile  Romano,^ 
nella  quale  fotto  Collanzo  Imperatore  chiufo  in 
una  camera  morì  di  puro  ftento , Da  diverfi  fommi 
Pontefici  fu  riflaurata;  e l’anno  1238.  da  Grego- 
rio IX.  fu  dedicata  ai  Ss.  Eufebìo  , e Vincenzo 
martiri,  i corpi  de’ quali  fi  cuftodifcono  fotto  l’al- 
tare maggiore,  infieme  con  quei  di  S.Orofio,  e di 
S* Paolino  martiri  . Ultimamente  è fiata  rinnovata 
da’  fondamenti  da*  Monaci  Celeftini,  che  la  cufto- 
difcono  per  un  legato  del  Card.  Enriques.  Il  qua- 
dro deU’altare  maggiore  è opera  di  Baldaffarre  Cro- 
ce, il  Ss.  Crocififlb  di  Cefare Nebbia, e le  pittture  a 
irefco  nella  volta  le  ha  fatte  Monsù  Mens  Saflbne, 
andato  poi  al  fervizio  di  Sua  Maeft*à Cattolica.  Nel 
inonaftero  fi  vedono  le  rovine  del  palazzo  di  Gor« 
diano;  ed  in  fondo  al  vicolo  laterale  è la 

Chiefa  di  S,Bìbbtana.  Tav,  fudd^pag^zz* 

Dalla  fanta  matrona  Olimpia  fu  eretta  queftai 
chiefa  appreflb  il  palazzo  Liciniano , ove  abitan- 
do la  S. Titolare,  aveva  feppellite  S*Dafrofa  fua 
madre  , e S*  Demetria  fua  forella  martiri  ; e poi 
nell’  anno  362.  vi  fu  portato  il  fuo  corpo  da  Gio- 
vanni Prete,  levato  dal  luogo  detto  Forum  tauri* 
Da  Simplicio  Papa  fu  confagrata  , e da  Onorio 
III#  riedificata  infieme  col  monaftero  delle  fuore 

Dome- 
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domenicane,  e fu  detta  ad  urftm  pileatum.  Da  Ur- 
bano Vili.  fu  ultimamente  rinnovata  col  clifegno 
del  Bernini, il  quale  fcolpì  rammirabile  ftatua  del- 
ia Santa,  il  corpo  della  quale  , infìeme  con  quello 
della  fua  forella,  e di  fua  madre,  fla  cuftodito  fot- 
lo  r altare  maggiore,  entro  una  preziofa  urna  di 
alabaftro  orientale.  À piede  della  chiefa  evvi  la 
colonna,  a cui  legata  fu  flagellata  S.Bibbiana,  e 
flotto  la  chiefa  corrifponde  il  cimiterio  di  S.  Ana^ 
flafio  Papa,  nel  quale  furono  repelliti  3z6t5.  martU 
ri,  non  comprefe  le  donne  e i fanciulli.  Le  belle 
pitture  a frefco  sul  cornicione  a deftra  fono  di  Agofti- 
J30  Cianipelli , e quelle  a finiftra  di  Pietro  da  Cortona. 

Ritornando  poi  sulla  ftrada,  fi  vede  a fioiftra  de* 
Trofei  la  piccola  chiefa  dedicata  a San  Giuliano, 
c fu  la  prima,  che  da  Onorio  IH. ebbero  in  Roma 
i Frati  Carmelitani.  Camminando  poi  per  lo  ftra- 
done,che  porta  alla  bafilica  di  fanta  Croce  in  Ge- 
rufalemme,  fi  trova  a delira  la 

Jo^  Villa  Altieri,  tgs» 

Fu  quefta  eretta  nel  Pontificato  di  Clemente  X., 
jiel  cui  cafino  fra  V altre  rarità  fonovi  i difegni 
delle  pitture  trovate  nel  fepolcro  de’  Nafoni  ; e 
nella  viìrà^  deliziofe  fontane,  e ameni  viali.  Quin- 
di ritornando  addietro,  e profeguendo  il  cammi- 
no verfo  la  bafilica  di  S.  Maria  Maggiore  , fi 
vede  dopo  la  fuddetta  chiefa  di  S. Giuliano,  l’ar- 
CO  di  Gallieno  appoggiato  alla 

Chiefa  de*  Ss»  Vito,  e Modeflo  . 

Tav»  126.  Hb.  VII 

Molto  antica  ed  ancora  di  fomma  venera* 
xione  è quefta  Chiefa  , perchè  da  quello  , che 

fi  Jeg* 
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fi  » quivi  fu  i)  macello  Liviano,  in  cui  fuK)- 
no  poi  martirizzati  moltiflimi  Criftiani  ; perciò  fono 
in  effa  de’corpi  di  fanti  Martiri , e la  pietra  fopra  cui 
furono  uccifi  a guifa  di  beftie  da  macello  : onde  fu 
detto  quello  luogo  macéllum  martyrum . Cuftodifco- 
no  quella  chiefa  ii  Monaci  Cillercienfi,  e vi  rifie^ 
de  il  di  loro  Procuratore  Generale. 

L’arco  antico,  che  li  vede  appoggiato  alla  detta 
chiefa,  fu  eretto  da  un  tal  Marco  Aurelio  in  ono- 
re di  Gallieno  Imperatore,  e calla  medelima  chiefa 
£ dice  ora  di  S.Vito*.  Poco  dopo  evvi  fuH’alto  la 

Chiefa  e Spedale  dì  S.  Jntojiìo  Abate,  . 

Tav,  274.  -pag.  35.  iib,  IX, 

L’an.  1259.  fu  eretta  quella  chiefa  infieme  collo 
fpedale  per  un  legato  del  Card.  Pietro  Capocci, a 
favore  de’poveri  fcottati  dal  fuoco,  e però  fono 
cuficditi  da’ Canonici  di  fant’ Antonio  di  nazione 
Francefe.  La  cappella  del  fanto  Titolare  e Taltra 
a liniflra  dell’  altare  maggiore  furono  dipinte  dg. 
Niccolò  Pomaranci  , e la  vita  del  Santo  dipinta 
intorno  alla  chiefa  è di  Gio:  Battifla  Lombardelli 
Marchigiano  . Il  Ss.  Crocififlb  e i laterali  nel  cap- 
pellone e ì quadri  delle  due  cappellette  , fono  di 
Monsù  Parofel  Avignonefe  ; e la  croce  di  pietra, 
che  fi  vede  dinanzi  la  chiefa, vi  fu  polla  Pan. 1745. 
invece  del  ciborio,  che  vi  era  prima,  caduto  per 
l’ antichità , e vecchiezza . 

Quivi  non  molto  lungi  furono  i famofi  e deli- 
ziofi  orti  di  Mecenate,  colla  celebre  torre,  su  cui 
Nerone  fonava  la  fua  chitarra  , mentre  Roma  an- 
dava a fiamme  e a fuoco,  come  nella  pag,  35.  del 
libro  X,  dicemmo  a fufficienza,  trattando  di  quelli 
orti.  Quindi  voltando  a delira  fi  vede  la 
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La  gran  colonna  , che  (la  nella  piazza  di  quella 
Bafilica,  è runica,  come  dicemmo  , rimafa  intiera 
di  quelle,  che  reflero  il  gran  tempio  della  Pace, di 
CUI  vedemmo  le  rovine  in  Campo  Vaccino,  da  dove 
fu  qui  trafportata  da  Paolo  V*,il  quale  vi  pofe  fo- 
pra  la  (tatua  della  Ss.  Vergine  fatta  di  metallo  do- 
rato, e da  piede  il  fonte  di  acqua  perenne. 

Quella  Bafilica  prefe  un  tal  nome,  perchè  fu  la 
maggiore  tra  tutte  le  altre  chiefe  dedicate  alla  Ss.Ver- 
gine;  Si  diffe  ad  Nives^  ed  ancora  Liberiana,  per- 
chè da  Liberio  Papa  fu  eretta  e confagrata  ad  iftan- 
za  e fpefe  dì  Gio;  Patrizio  Romano  per  il  miracolo 
della  neve;  fimilmente  fi  difle  ad  prce/epe  y "perchè irx 
effa  fi  conferva  il  Prefepio  di  nofiro  Signore^ 

Più  volte  é (lata  riftaurata:  T ultima  liftaurazione 
però  è fiata  fatta  dal  Pont.  Bened.  XIV.  col  difegno 
del  Cav.  Fpga,  il  quale  fece  il  principale  profpetto 
col  portico  e loggia  della  benedizione  ♦ I mofaici 
che  vi  fi  vedono  fono  antichi  fatti  da  Filippo 

Rofletti 
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RofTetti  ajutato  da  Gaddo  Caddi  ; nel  portico  è la 
ftatua  di  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  fatta  in  me- 
tallo , che  llav:^  prima  nella  fagreltia,  come  pro- 
tettore. e benefattore  di  quella  Bafilica  . Entran- 
do in  chiefa  fi  vedono  le  antiche  colonne  di  mar- 
mo greco  tutte  luftrate  , e ridotte  in  uguale  pro- 
porzione, mentre  prima  erano  ruvide  e ineguali. 
A delira  evvi  il  depafito  di  Clemente  IX.  e afini- 
flra  quello  di  Niccolò  IV.  11  quadro  della  prima 
cappella  a delira,  che  rapprefenta  la  Ss.  Vergine 
con  Gio;  Patrizio,  è opera  di  Giufeppe  Bafiaro; 
pntro  la  fagrellia,  fra  F altre  cofe,  fi  vede  la  fta- 
tua  di  Paolo  V.  fatta  in  metallo,  ed  alcuni  de- 
pofiti  i fra’  quali  uno  dell’  Ambafeiatore  del  Re 
del  Congo  fcolpito  dal  Bernino;  quivi  è il  coro 
per  li  tempi  di  efiate,  e vi ‘fono  pitture  del  Paf- 
fignani  e del  fudetto  Bafiaro  ; le  fculture  sull’  alta- 
re fono  del  padre  del  mentovato  Bernini . Ripi- 
gliando poi  il  giro  delle  cappelle,  il  quadro  della 
Ss.  Famiglia  è opera  dì  Agollini  Mafucci,e  Paltro, 
che  iiegue  , di  Stefano  Pozzi  ; la  cappella  del 
Ss.  Crocilìffo  è adorna  di  io.  colonne  e pilaftri  di 
porfido  , con  altri  marmi  preziofi,  e vi  fi  con- 
fervano fagre  reliquie  , fra  le  quali  la  Culla  del 
lìoliro  Salvatore  . Siegue  dopo  la  cappella  della 
Ss.  Nunziata  dipinta  da  Pompeo  Battoni  , e poi 
quella  del  Ss.  Sagramento  , eretta  con  fagra  magni- 
ficenza da  Siilo  V.  col  difegno  di  Domenico  Fon- 
tana; ed  è ornata  dì  marmi,  fculture,  pitture,  e 
metalli  dorati  . I quattro  Angioli  , che  fi  vedono 
sull’  altare  di  mezzo  reggere  il  tabernacolo  di  me- 
tallo dorato , e con  una  mano  tenere  4.  torce  con- 
tinuamente accefe,  fono  anch’efli  di  metallo  dora- 
to; c l’altare,  che  fi  vede  fotto  di  quello,  dicefi 
del  Prefepio, perchè  vi  ftanno  le  pietre  e fieno  fo* 
pra  cui  fa  pofato  il  noltro  divino  Redentore, quan- 
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do  nacque  ; e ìa  flatua  dì  S. Gaetano  col  S.  Bam- 
bino in  braccio  , che  fi  vede  nella  nicchia  fotio 
le  fcale  , vi  fu  polla  in  memoria  dell’  appari- 
zione, che  effo  ebbe  in  quel  inedetìmo  luogo , con- 
templando la  notte  di  Natale  un  tal  mìftero.  La 
cappellctta  a delira  è dedicata  a S. Lucia,  ed  ha  il 
quadro  dipinto  a frefco  da  Paris  Nogari  j quella  a 
finillra  dedicata  a S Girolamo,  il  di  cui  corpo  fta 
in  quella  balilica^ha  il  quadro  dipinto  da  Salvator 
Fontana  La  fiat,  a di  Siilo  V,  a delira  fu  fcolpita 
da  Valfoldino  Lombardo,  come  anco  la  coronazio- 
ne del  Papa,  e l’Illoria  della  Gai'tà  in  bafforìlievo; 
la  Giuftizia  è di  N ccola  Fiammingo , e gii  altri  due 
bafljrilievi  fono  di  Egidio  Fiammingo  ; il  S.  France- 
fco  è di  Flaminio  Vacca  , ed  il  S.  Antonio  di  Pa- 
dova dell’ Olivieri . La  flatua  di  S.Pio  V è opera 
di  Lorenzo  da  Sarzana,  come  anco  l’iftoria  a inaa 
delira,  e 1’  altra  a finiflra  è del  Cordieri;  la  coro- 
nazione del  Papa  in  baflbrilievo  è di  Stella  Mila- 
nefe  , e li  due  laterali  di  Egidio  Fiammingo . Nell* 
urna  di  metallo  dorato  , che  fta  fotte  la  ftatua  del 
Santo  , vi  fi  conferva  il  corpo  del  medefinio.  La 
ftatua  di  S. Pietro  martire  è del  Valfoldino , e quella 
di  S Domenico  di  GiorBattifla  della  Porta.  Le  pit- 
ture, che  fono  fopra  il  cornicione,  nella  cupola,  ed 
in  altri  luoghi,  fono  opere  ben  condotte  da  Paris 
Nogari,  da  Gio.*  Batifta  Pozzo,  da  Andrea  d’An- 
cona, da  Giacomo  Brefeiano,  da  Salvatore  Fonta- 
na, e da  altri . (^uefta  cappella  ha  la  fagreftia  pro- 
pria, ornata  fimilmente  di  pitture  e ftucchi  dorati. 

Dipoi  fiegue  il  ciborio,  o altare  Papale,  poflo 
dirimpetto  alla  tribuna,  modernamente  rifatto  dal 
medefimo  Bened.  XIV,  ed  è ornato  con  4-  preziofe 
colonne  di  porfido,  thè  prima  foflenevano  l’anti- 
co portico  , e con  varj  lavori  di  metallo  dorato; 
la  menfa  dell’altare  confifte  in  una  grande,  e pre- 
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ziofa  urna  di  porfido  lavorata  mirabilmente  da  tut- 
te le  quattro  parti  , ed  ornata  fimihiiente  di  me- 
talli  dorati . Sotto  qued’  altare  11  vede  un  fincftrino, 
che  corrifponde  nel  fotterraneo , ove  fono  molte  in- 
figni  reliquie  , che  ftavano  neir  antico  fotterraneo. 
J1  quadro  delIa.Natività  del  Sig* , che  fta  sull’altare 
della  tribuna,  è opera  di  Frane.  Mancini,  e li  mo- 
falci,  che  fono  in  alto,  di  Giacomo  Turrigia,  ordina- 
ti da  Niccolò  IV.  l’an. 1286. L’arcone  però  fu  fatto  da 
SiftoIII.  l’an.438.  con  tutti  li  mofaici  ,che  vi  fono, 
ficcome  ancora  li  altri,  che  girano  intorno  alla  na- 
ve maggiore,  i quali  furono  poi  riattati  dal  Card. 
Pinelli  Genovefe,  che  fece  ancora  tra  le  fineftre  le 
pitture  con  ornamenti  di  fi ucchi  dorati , 1 1 gran  foffit- 
to  fu  dorato  da  Alef. V Leo!  primo  oro  venuto  dall’In- 
dia, donato  a quella  Bafilica  dal  Re  Catt,  Filippo  IV. 

Dopo  l’altra  porta  laterale , e dirimpetto  alla  cap- 
pella del  Ss.  Sagramento,evvi  quella  della  Ss.  Ver- 
gine,  eretta  da  Paolo  V.  con  fomina  fpiendidezza* 
L’altare  principale  è ornato  di  maravigliofi  diafpri 
duri,  lapislazzoli, agate,  ed  altre  pietre  preziofe;  le 
bafi  delle  colonne,  i capitelli , il  cornicione , il  fron- 
tefpizio,e  i putti  con  altri  ornamenti  fono  tutti  di 
metallo  dorato,  ed  anco  il  gran  baflbrilievo,  in  cui 
viene  figurato  il  miracolo  della  neve  ; e gli  angio- 
li, che  con  altri  ornati  reggono  la  Ss.  Immagine, 
furono  cavati  da’  modelli  di  Cammillo  Mariani,  e 
gettati  da  Domenico  Ferretti  ; le  pitture  sulle  lu- 
nette, ed  arconi  doveva  farli  Guido  Reni  ; ma  per 
gl’  impegni  e raccomandazioni  le  fece  il  Cav.  d’Ar- 
pino,  e quelle  della  cupola  Lodovico  Cigoli  . La 
Ratua  di  Paolo  V.pofta  nel  fuo  depofito  è delSilla, 
il  balTorilievo  a delira  di  Stefano  Maderno , e quello 
a finiftra  del  Malvicino;  la  coronazione  è d’Ippolito 
Buzio,  il  bafiforilievo  a delira  è del  Valfoldo , e l’altro 
a finiftra,  di Francefeo  Stati,  e lì  termini  del  detto 
F ^ Buzio  I 
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Buzio  ; la  (latua  di  S .Bafilio , e quella  di  Davide  fono 
di  Niccolò  Cordieri,  e le  pitture  ne’ lati  della  fine- 
flra  fopra  il  cornicione  con  quelle  sull’  arcone  fo- 
no di  Guido  Reni.  La  ftatua  di  Clemente  V III.  nel 
depolìto  incontro  è del  Siila,  il  bafforilievo  a de- 
lira è del  Malvìcino,e  quello  a finiflra  del  Maria- 
ni, finiti  poi  dalMochijla  coronazione  è di  Pietro 
Bernini , li  termini  a delira  del  detto  Buzio,  e 
e quelli  a finiftra  del  Valfoldo  . Le  pitture  ai  lati 
della  fineftra,  e quelle  sull’  arcone  fono  del  detto 
Guido  Reni,  fuorché  la  Madonna  ,che  fu  fatta  dal 
Lanfranco  . La  cappelletta  di  S.  Carlo  Borromeo 
fu  dipinta  da  Baldaffare  della  Croce  , e quella  di 
S.  Francefca  Romana  dal  Baglioni . Quella  magnifi- 
ca cappella  ha  fimilmente  la  fagreftia  propria  orna- 
ta  di  ftucchi  dorati,  e pitture  del  Cav.  Paffignanis 
ma  molto  più  di  argenti  mirabilmente  lavorati. 

Siegue  dopo  la  cappella  Sforza  eretta  con  archi- 
tettura del  Buonarroti;  e fi  vede  il  quadro  delTaL 
tare  dipinto  da  Girolamo  da  Sermoneta,  e le  pit» 
ture  a frefco  del  Nebbia  . Ora  in  quella  cappella  è 
flato  formato  il  coro  per  il  tempo  d’ inverno.  Il 
S.Francefco  nella  cappella,  che  fiegue,è  di  Placido 
Coftanzi.  Le  pitture  a frefco  nell’ altra  cappella, 
fbno  dì  Baldaffare  della  Croce  , e d’altri.  Àppref- 
fo  evvi  la  cappella  de’Sig.  Cefi,  il  di  cui  quadro  è 
del  riferito  Sermoneta  ; quello  però  con  S.  Pietro, 
e S. Paolo  è del  Novara,  l’altro  con  S. Caterina, 
di  Luigi  Gentile,  e quell’incontro,  di  Carlo  Cefi; 
ma  la  Santa , che  difputa  con  i dottori,  fi  crede  del 
Canini. I depofiti  di  marmo  con  urne  di  paragone, 
e ftatue  di  metallo  fono  opere  di  fra  Guglielmo  della 
Porta,  e quei  di  Monfig.  Santarelli,  e di  Coflanzo 
Patrìzi , che  danno  in  chiefa  , fono  dell’  Algardi . 

E'  quella  una  delle  fette  chiefe,  ed  ancora  delle 
quattro  gafxliche,  che  fi  vifitano  nell’anno  del  Giubt 
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bileo,  e però  vi  è nel  portico  la  Porta  fantà,  come 
nelle  altre  tre  Bafiliche  di  S. Pietro,  di  S. Paolo, e 
del  Laterano-, 

72  • Tribuna  di  sMarìa  Maggiore  . Tav^  1 22.  Uh.  ViL 

In  vecediufcire  dalla  porta  appresola  tribuna  di 
queftaBafilica,e  profeguire  ilnoftro  cammino;  farà 
molto  fpediente  tornare  addietro , ed  ufcire  dalla  me* 
defima  porta  per  cui  fiamo  entrati  , e così  vilìtare 
almeno  il  reftante  de’  fantuarj , che  fono  su  qnefto 
monte  Efquilino , il  primo  de’  quali  è quello  della 

73.  Chiefa  dì  S.PraJfede . Tav.  48.  è 120. 
fag.  51.  e 32.  Uh.  Jud. 

• Sulla  medefima  piazza  di  S.  Maria  Maggiore 
corrifponde  queft’  antichiffima  chiefa  , eretta  da 
S.Pio  I.  circa  Tanno  lóo.  febbene  privatamente  e 
di  nafcofto,nelle  Terme  di  Novato  nel  vicolo  La- 
terizio ad  iftanza  della  fanta  Titolare,  la  quale  in 
tempo  delle  perfecuzioni  , quivi  nella  fua  cafa  na- 
fcondeva  ed  alimentava  quanti  Criftiani  vi  capL 
lavano,  e però  aggravata  di  dolore  ed  afflizione 
per  vedere  ftrapazzati  tanti  Criftiani, in  quefto luo- 
go medefimo  fe  ne  morì,  e fi  vede  in  mezzo  della 
chiefa  un  pozzo  in  cui  fi  dice,  che  ponefle  il  fan* 
gue,  e i corpi  de’  Ss.  Martiri  , e a finiftra  della 
porta  maggiore  una  gran  pietra,  fopra  cui  la  fanta 
Vergine  dormiva,  ed  afflìggeva  il  fuo  corpo.  E'  ia 
quella  chiefa  la  celebre  cappella  di  S.  Zenone,  det- 
ta prima  Oratorio  ^ poi  orto  del  Paradifoy  ed  ancora 
S.  Maria  libera  nos  a pcenis  inferni  ; e vi  fono  ripofti 
230.  corpi  di  Ss.  Martiri , e nell’ altare,  quello  del 
medefimo  S. Zenone  con  quello  di  S.  Valentino, 
e nella  cappelletta  fi  cuftodifce  la  colonna  , a cui 
fu  legato  il  noftro  divino  Salvatore  mentre  fu  fla- 
gellato, e però  non  è lecito  alle  donne  di  entrarvi 
F 9 Da 
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Da  Pafquale  I,  fu  eretta  di  nuovo  , e fu  ornata  dì 
mofaici  circa  l’anno  822,  Quindi  S.  Carlo  Borro- 
meo, effendone  Titolare,  rinnovò  la  chiefa,  e vi 
fece  il  tabernacolo  ornato  con  quattro  colonne  di 
porfido , mentre  da  principio  era  tutto  di  argento 
mafliccio,  e dall’ una,  e dall’altra  parte  vi  pofe  le 
fìatue  di  S.  Praflede,  e di  S,Pudenziana  , i corpi 
delle  quali  ftanno  fiotto  il  niedefimo  altare.  Il  Card. 
Aleflandro  Medici  , che  fu  poi  Papa  Leone  XI. 
fece  dipingere  nella  nave  di  mezzo  li  mifteri  della 
paffione  del  noftro  Redentore;  l’orajiione  all’orto, 
e la  Croce  in  collo  , con  anche  gli  angioli,  cf»li 
otto  Apoftoli  su  i pilafìri,  fono  di  GiorFrancefco 
Cofci  Fiorentino  , il  Gesù  condotto  da  Pilato  di 
Girolamo  MalFei  ; la  coronazione  di  fipine  di 
BaldafiTarre  Croce;  P Ecce  Homo  del  Ciampelli,* 
nell’altro  vi  operò  Paris  Nogari  ed  altri,  e i chia- 
ri fcuri  in  tinta  gialla  li  lavorò  Cefare  Rofètti . La 
Ss.  Nunziata  lopra  la  porta  con  Apoftoli  e putti 
fono  di  Stefano  Pieri , e le  pitture  nella  porta  di 
fianco  del  Ciampelli^  11  fanto  Abate  nella  prima 
cappella  a deftra  è di  Filippo  Lazzi  ,*  il  Grillo  mor- 
to  in  quella,  che  fiegue,  e di  Gio:  de’  Vecchi  , la 
volta,  di  Guglielmo  Borgognone  , e i due  laterali, 
di  Ciro  Ferri,  mentre  era  giovane  j il  quadro  con 
Gesù  Grillo  alla  colonna  nella  fanta  cappella  è ope- 
ra di  Giulio  Romano  ; le  SS.  Sorelle  sull’  altare 
maggiore  furono  dipinte  da  Dom.  Muratori,  e il 
quadro,  che  fi  vede  in  fagreftia  col  Ss.  Crocififlb, 
e due  Santi  inginocchioni,  fono  del  Ciampelli  ,*  quel- 
lo nella  cappella,  che  fiegue,  è di  Guglielmo  Cor- 
tefe,  nell’altra,  di  Federigo  Zuccheri , e la  volta 
del  Cav.  d’Arpino  . Cuftodifcono  quella  chiefa  i 
Monaci  di  Valombrofa,  i quali  godono  ancora  le 
flanze  de’Cardinali  Titolari , nelle  quali  abitòS. Car- 
lo Borromeo  quando  dimorava  in  Roma . 
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Reda  queda  chìefa  voltata  non  già  verfo  la  piaz- 
za di  S.  Maria  Maggiore,  ma  verfo  la  nuova  fira- 
da della  Suburra,  che  forfè  farà  l’antico  vicolo  La- 
terizio, e vi  fi  vede  rumile  portico  follenuto  da  due 
rozze  colonne. 

74.  Chiefa  dì  S Martino  ai  Monti  Tav.il^. 
pag.  21*  Uh.  Vii, 

Ufcendo  dalla  porta  maggiore  della  riferita  chie- 
fa,  e camminando  a delira,  fi  ritrova  a finiftra  ufi 
gran  cancello  di  ferro,  che  corrifpondc  alla  tribu- 
na di  quefta  antichiflima*  chìefa , Da  Coftantino 
Magno  fi.  crede  comunemente  effere  fiata  eretta 
nelle  terme  di  Trajano  ad  iftanza  di  S.  Silveflro 
Papa,  il  quale  vi  celebrò  un  Concilio  di  286.  Ve- 
fcovi,  e fi  vede  ancora  nel  fotterraneo  l’ antica  fe- 
dia  Pontificale  fatta  di  marmo , e un’immagine  del- 
la fantiffima  Vergine  fatta  di  mofaico  in  quei  rozzi 
tempi;  e per  le  muraglie  e volte  fi  ravviano,  an- 
corché mal  ridotte,  le  immagini  fagre  colla  Croce# 
Dopo  varj  rifiaurainenti  fu  conceduta  ai  frati  Car- 
melitani, e nel  tempo, che  ne  fu  Titolare  S. Car- 
io Borromeo,  vi  fece  il  foffitto  dorato;  dipoi  II 
Card,  Gabbriello  Paleotti  il  coro,  Paolo  Santacro- 
ce l’altare  maggiore,  e finalmente  il  P.  Filippone 
Oen^eraie  di  quell’ Ordine  ripulì  le  colonne  della 
nave,  e fecevi  delli  fiacchi  e pitture , Tutte  le  fia- 
tue  sulla  cornice  fono  di  Paolo  Naldìno  , fuorché 
il  S,  Antonio, ed  il  S Gio:  Battifta,  che  fono  di  un 
Fiammingo 5 il  quadro  di  S.  Stefano  contiguo  alla 
porticella  , per  cui  fìamo  entrati,  è di  Giovanni 
Agoftino  Canini;  il  S. Martino  è di  Fabbrizio Chia- 
ri; quello  di  S.  Terefa,  del  Greppi,  e la  S# Maria 
Maddalena  de’ Pazzi , di  Bartolomeo  Palombo.  II 
<luadro  del  Battefimo  di  Gesù  Crifto  édelfuddetto 
Chiari;  il  battefimo  di  S Cirillo  é di  Gio  Miele  Fìam- 
nringo;  il  s.  Angelo  Carmelitano,  di  Pietro Tcfia, 
F 4 cj 


8S 


SECONDA 


ed  il  S.  Alberto  del  Muoiano.  Paffuta  la  porta  della 
fagreftia,il  quadro  nell’alfare maggiore  con  S.  Bar- 
tolommeo  è del  Canini , ed  il  quadro  nell’  ultima  cap- 
pella è di  Girolamo  Maffei.  Il  S^Silveftro,  e S. Mar- 
tino vefcovo^poftiaì  lati  deH’altare maggiore, fono 
del  Baglioni;  la  tribuna,  come  anco  il  concilio  di- 
pinto preffo  la  fagreflia , fono  opere  del  Galeazzo, 
e li  paefi  fono  di  Gafpero  Puffino  celebre  pittore 
Francefe  , fuorché  li  due  grandi,  che  fono  a lato 
dell*  altare  di  S. Maria  Maddalena  de’ Pazzi,  per- 
chè fatti  da  Gio:  Francefco  Bolognefe* 

Scendendo  poi  per  la  nobile  fcalinata  di  folto 
l’altare  maggiore,  lì  vede  altro  altare  fotterraneo, 
in  cui  fono  racchiufi  i corpi  de*  fanti  Silveflro,  e 
Martino  Papi,  e fi  offerva  la  magnifica  architettura 
di  quello  , ornato  di  fpeffe  colonne,  e belli  fpar- 
timenti  : onde  fi  rìconofce  il  vafto  talento  di  Pie- 
tro da  Cortona,  il  quale  in  poco  fito  fece  vedere 
la  magnificenza  del  penfare , a far  maeftofo  anco 
Pingreffo  del  fuddetto  fotterraneo* 

Cbiefa  e Monajlero  dì  5.  Lucia  in  Selci, 

Tav,  143.  Uh.  Vili. 

Scendendo  poco  più  in  giù  dalla  divifata  chiefa, 
evvì  quella  di  S.  Lucia,  che  anticamente  dicev^fi  m 
Orphea^  ed  in  oggi  in  Selci,  a cui  è unito  un  ma- 
gnifico, ed  antichifllmo  monallero , prima  de’mo^ 
nacì  Benedettini,  poi  de’ Certofini , ed  ora  di  reli- 
giofe  Agolliniane.  Nella  chiefa  non  vi  è altro , che 
nel  primo  altare  a delira  la  S.  Titolare  dipinta  dal 
Lanfranchi,  il  S.Agollino  dallo  Speranza, il  quale 
fece  ancora  il  quadro  d’incontro,  e nell’ultimo  ev- 
vi  S*  Monaca,  del  Cav.  d’Arpino , il  quale  fece  me- 
defimamente  il  Dio  Padre  fopra  la  porta  della  chie- 
fa, Siegiie  dopo  la 
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75'.  Cbiefa  e Monaflero  della  Purificazione . 

Tav,  155.  Uh,  Jud. 

Dalla  riferita  chiefa  di  S.  Martino  ai  Monti  fino 
a quello  luogo,  ove  ofiejrvianno  quella  chiefa,  lì 
crede  elfere  giunte  le  terme  Trajane,  cioè  quelle 
fabbricate  da  Trajano , e accrefcìute  alle  tenne  di 
Tito,  delle  quali  fono  quelle  rovine,  che  fi  vedo- 
no nelle  vigne  a finiflra  . Nel  monaftero  vi  Hanno 
le  Suore  di  S. Chiara,  e nella  chiefa  fi  oflerva  un 
bel  quadro;  ma  non  fe  ne  sa  T autore. 

76.  Chiefa  di  S^Pietro  in  Vinculis . Uh.  III. 

Molto  celebre  è la  chiefa, che  fiegue  apprefib  le 
dette  rovine,  non  fo!o  perchè  fi  confervano  in  ef- 
fa  le  catene , con  le  quali  il  Principe  degli  Apofto- 
11  dette  legato  nella  prigione  di  Gerufalemme,e  le 
altre  con  le  quali  fu  legato  in  Roma  , miracolofa- 
mente  unitefi  infieme  in  tempo  di  S*Leone  Magno; 
ma  altresì  per  l’ antlchifiìma  tradizione,  che  quivi 
il  medefimo  S.  Pietro  fondaffe  una  chiefa,  e vi  ce- 
lebraffe  i divini  Mifteri,non  già  con  quella  magni- 
ficenza, e folennità,  che  dipoi  fi  fece,  dopo  avuta 
pace  la  Chiefa  cattolica;  ma  con  quella  parfimonia, 
e modeftia,  che  permettevano  quei  primi  tempi; 
perciò  da  Adriano  I.  fu  rinnovata,  ed  ornata  con 
antiche  colonne  Ariate,  cavate  forfè  dalle  fuddette 
terme,  o da’tempj  de' gentili,  Giulio  11.  mentre  ne 
era  Cardinale  titolare,  vi  pofe  i Canonici  regolari 
di  S. Salvatore,  e poi  fatto  Papa  del  1 5'03,  rinnovò 
la  chiefa,  ed  ordinò  al  Buonarroti,  che  vi  facefle 
il  fuo  depofito;  ma  per  noflra  difav ventura  non  vi 
lece  altro  , che  la  fola  fiatua  di  Mosè,  tanto  fiu- 
penda,  che  fi  guarda  con  ammirazione  (opra  tutte 
le  opere  antiche,  e moderne;  il  refio  però  fu  fatto 
da  Raffaello  di  Montelupo.  Il  S.  Agoftino  nel  pri- 
mo altare  a delira  è del  Guercino  da  Cento,  il  fc- 
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pelerò  col  ritratto  del  Card.  Margotti , è del  Do* 
menichino;  il  S.  Pietro  in  Carcere  nell’ altare,  che 
fiegue,  viene  dal  detto  Domenichino ; Taltro  depo* 
fito  col  ritratto  è fiinilinenfe  del  Domenichino,  e 
la  mezza  figura  di  S*  Margherita  da  Cortona  nelP 
ultima  cappella  è de!  fuddetto  Quercino . Le  pittu- 
re, che  fono  nella  tribuna , furono  fatte  a frefeo  da 
Giacomo  Coppi  Fiorentino  • e del  Crifto  morto  colla 
Madonna  nella  cappella  a delira  della  tribuna,  non 
fe  ne  sa  l’ autore.  La  prigionia  di  San  Pietro  nell’ 
altare  che  fiegue,  è del  Nogarj,  ed  il  fepolcro  del 
Card.  Vecchiareili  fu  fatto  da  due  NapoliUni . Sie- 
gue  dopo  un  altare  con  immagine  della  Ss.  Vergine 
molto  antica,  ed  un  Santo  fatto  in  mofaico;  nell’ 
ultimo  altare  evvi  una  Pietà, e nella  volta  il  mira- 
colo delle  catene  fu  dipinto  da  Gio.-Battifta  Pareti 
Genovefe . Il  monaftero  fu  fatto  con  difegno  di 
Giulio  da  Sangallo,  e le  rovine, che  fi  vedono  ap- 
preflb,  fono  delle  dette  terme  di  TitO;  quelle  pe- 
rò, che  fi  dicono  le  fette  fale,  fi  Ci“edono  conferve 
di  acqua  , forfè  per  la  naumachia  di  Nerone  , che 
era  ove  vediamo  il  Coloifeo  . 

77,  Cbiefa  di  S.FranceJco  dì  Paola  ai  Monti . 

Jav.  43,  e 132.  par.  51.  lib,  PlL 

A delira  della  riferita  è quella  chiefa  , rivol- 
tata però  dall*  altra  parte  , e fu  edificata  dalla 
PrincipelTa  Panfili  di  Roffano  con  difegno  di  Già: 
Pietro  Morandi.  Sta  unita  al  convento  de’Frati  del 
medefimo  fanto  Titolare, ed  è ornata  di  varie  pit- 
ture moderne:  ilS  Michele  Arcangelo, ed  il  S.Fran- 
cefeo  di  Paola  fono  di  Stefano  Perugini,  e i late- 
rali fono  di  Giufeppe Chiari;  la SsXoncezione  è di 
Stefano  Pozzi , fimilmentei  laterali  eia  volta  delPul- 
tima  cappella  .Quindi  volendo  fare  ritorno  allaBa- 
filica  di  S.  Maria  Maggiore  , lì  vede  ivi  prefib  il 

78.  Ma- 
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78.  Monajicro  delle  Filippifi^»  Tav^  Ij8.  lib^  Vili. 


Fu  quello  altrove  eretto  folto  Urbano  Vili,  per 
cuftodirvi  le  povera  zitelle  folto  la  protezione  di 
S.  Filippo  Neri,  n:a  effendo  nel  1740* 
il  nuovo  monaftero , invece  di  povere  donzelle,  vi 
fono  delle  religiofe  folto  la  regola  di  S.  Agoftino. 
Ed  accanto  evvi  il 

Menaftero  delle  lurcline . Tav,  i57#/w^f* 

•Circa  Tanno  1675.  fu  eretto  quedo  monaftero  , 
le  cui  religiofe,  per  il  colore,  che  veftono,  dicon- 
li  le  Turchine  i la  loro  chiefa  è dedicata  alla  SS.  Ver- 
gine Annunziata,  e li  quadri,  che  vi  fono  furono 
dipinti  da  Giufeppe  Ghezzi.  Or  rivoltandoci  a de- 
lira , fi  ritorna  alla  fopradetta 

Tribuna  di  S.  Maria  Maggiore  . Tav.  1 2t.  Uh.  VII. 

Dal  Pontefice  Alefiandro  VII.  fu  fatta  quella  prò- 
fpettiva  con  difegno  del  Cav.  de  Rofll;  T eftedore 
però  della  cappella  Borghefiana  fu  architettata  da 
Flaminio  Ponzio;  e le  ftatue  fono  di  diverfi;  quel- 
la di  Luca  e di  S.  Girolamo  fono  opere  del  Val- 
foldoK  il  S.  Marco  del  Mochi  ; il  S.  Mattia  del  Son- 
2Ìno  , ed  il  S*  Efrem  di  Stefano  Maderno . 11  pic- 
colo obelifco,  che  qui  fi  vede  eretto,  era  del  mau- 
foleo  di  Augufto , e fu  quivi  trafportato  per  ordine 
di  Siilo  V,  in  ornamenteidi  quefta  Bafilica,  erigen- 
dovi fopra  lo  fuo  ftemma  il  legno  della  Ss.  Croce, 
tutti  di  metallo  ♦ Scendendo  poi  per  T alberata , fi 
giunge  dopo  pochi  pafll  al  celebre  vie©  Patrizio  , 
così  detto , da’  Patrizj  Romani , che  vi  abitavano  per 
ordine  di  Servio  Tullio,  e fi  vede  a finiftra  la 
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Chiefa  di  S.  Pudenziana.  Tav»  127.  ìtb,  VIU 

Da  S.  Pio  L fu  eretta  quella  chiefa  nella  cafa 
S.  Pudente  Senatore  Roman®  padre  della  fanta 
Titolare,  per  eflere  flato  in  effa  ricevuto  il  Prin- 
cipe degli  Apoftòii,  e trattenuto  molto  tempo,  ef- 
fendovi  tradizione  , che  ancora  vi  abbia  celebra- 
to i divini  Mifterj;efe  ne  conferva  la  memoria  in 
una  cappella  al  medefimo  Santo  dedicata . Più  voK 
te  èjflata  riftaurata  la  chiefa  da  Sommi  Pontefici, 
e Cardinali  Titolari  ^ 1’ ultima  riftaurazione  però  fu 
fatta  l’anno  dal  Card.  Enrico  Gaetani  , 11 

quale  fecevi  ancora  la  nobiliffima  cappella  di  S.Pa* 
flore,  con  difegno  di  Francefco  da  Volterra  ; T ado- 
razione de’ Magi  in  bafforilievo  sull’altare  è opera 
di  Pietro  Paolo  Olivieri,  terminato  però  dal  Ma- 
riani Vicentino;  la  prima  ftatua  a delira  è di  un  al- 
lievo del  Guidi j quella,  che  fiegue  , d’Adamo 
Lorenefc;  l’altra  è di  Francefco  Mari;  e l’ultima 
di  Carlo  Malvafia;  gli  Angioli  fono  de’medefimi , 
e gli  mofaici  nella  volta  li  condufle  Paolo  Rofetti 
da’  cartoni  di  Federigo  Zuccheri  ; il  quadro  di 
S.  Pudenziana,  eS.  Praflede,  che  danno  fepoltura 
ai  fanti  Martiri,  è opera  creduta  del  Ciampelli,  ed 
il  pozzo  è quello,  in  cui  la  S.  Titolare  pofe  il  {an- 
gue di  tre  mila  martiri,  che  colle  fpugne  raccd^glie- 
va  nel  vicino  monte . La  flatua  di  Gesù  Grillo,  che 
dà  le  chiavi  a S.  Pietro  nella  cappella  contigua,  è 
opera  fatta  in  marmo  dal  Cav.  Gio:  Battifta  della  Por- 
ta, e le  pitture  nella  voltafono  del  Cav.  Baglìonì; 
quelle  però  nell’  altare  maggiore  fono  di  Niccolò 
Pomarancio , il  quale  fece  ancora  le  pitture  nelle 
cappelle,  che  fieguonOj  fuorché  alcune illoriette  a 
frefco  nella  cappella  di  S.  Pudente  , le  quali  fono 
del  Nucci . Siilo  V.  la  concedè  ai  monaci  di  S*Ber- 
nardo , 1 quali  abitano  nel  monaftero  contiguo  • 

Cbiejai 
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Chiefa  5 e Monaftero  delBamùino  Gesì*.  Tav^fuddetta^ 

Incontro  alla  divifata  chiefa  è queflo  monaftero 
colla  chiefa  eretta  dal  Pontefice  Clemente  XII,  con 
difegno  del  Cav.  Fuga,  nel  primo  altare  della  qua- 
le  fi  vede  a delira  S.  Agoftino  dipinto  da  Domeni- 
co Muratori;  nell’altare  maggiore  la  Natività  del 
Signore  dipinta  da  Filippo  Vangelifta  , e S,  An- 
drea Corfini  nell*  ultima  da  Giacomo  Zoboli.  Que* 
Ile  religiofe  hanno  per  iftituto  particolare  d’iftrui- 
re  le  fanciulle  a fare  bene  ìa  prima  Comunione, 
e a dare  il  comodo  per  gli  efercizj  fpirituali  a don- 
ne onefte , e civili , 

79*  Villa  J^groni  già  Peretti . Tav.  194.  lih.  X, 

Ritornando  sulla  prima  ftrada  ,»  fi  vede  a delira 
uno  de*  portoni  della  villa  Negronigià  Peretti; ed 
il  cafino  in  cui  abitò  Sifto  V.  mentre  era  Cardinale, 
ornato  di  ftatue,  bufti  antichi  , e pitture  di  quel 
tempo  . Fra  le  deliziofe  fontane  , che  ivi  fi  vedono, 
è ammirabile  quella  del  Tritone  opera  del  Berni- 
ni , e fra  i viali  quello  de’  ciprefii . 

Quindi  feguitando  il  cammino  per  la  ftrada  drit- 
ta, aperta  dal  mentovato  Sifto  V.  e perciò  chiama- 
ta ftrada  felice,  fi  trova  a finiftra  in  primo  luogo 
la  chiefa  di  S.  Maria  della  Salute  coll’ofpizio  de* 
vefcovi  Orientali,  ora  collegio  de’ frati  Conventua- 
li ; e appreiTo  fiegue  1’ 

Ofpizio  , e chiefa  di  S, Paolo  primo  Eremita, 

Tav.  122,  lih.  VII, 

^ Vivono  in  quefto  alcuni  rei  igìofi  fotto  l’invoca- 
zione di  detto  Santo,  venuti  dall’Oriente  per  qual- 
che giiìfto  motivo:  ora  fanno  una  bella  chiefa  rotonda; 
ed  incontro  evvi  il  collegio  de’  Premoftratenfi . En- 
trando poi  nel  vicolo  accanto,  fi  trova  il  giardino 
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col  nobiliflimo  cafino  Stroz^^i  , in  cui  fono  delle 
belle  ftatue  antiche , e moderne , con  altre  rarità  . 
Indi  ripigliando  il  cammino  nella  ftrada  felice,  a 
delira  evvi  il  cafino  del  Card»  Duca  d’ Yorch  , e a 
finifira  quello  del  Card.  Gio:  Francefeo  Albani. 
Dopo  di  quefto  li  apre  una  via  fiancheggiata  di  vi- 
gne, e giardini  , e fi  crede  eller  quefta  la  celebre 
valle  di  Quirino , in  cui  Proculo  tìnfe  vedere  Ro- 
molo  andare  fra  i Dei. 

Chiefa  di  S,  Vitale  . Tav»  I3f.  pag.  6o.  lìi.  VII, 

A delira  fi  vede  quefta  chiefa,  che  fu  eretta  Tan- 
no 416.  da  Innocenzo  I.  e dedicata  ai  SS.  fratelli 
Gervafio,  e Protafio  martiri  figliuoli  di  S.  Vitale, 
che  fu  fepolto  vivo  in  odio  della  S.  Fede».  Dopo 
varj  rillauramenti , elTendo  quella  nelT  anno  ifgf. 
unita  a quella  di  S.  Andrea , come  diremo,  fu  quali 
rinnovata  da  D.  Ifabella  della  Rovere  principefiadi 
Kifignano,  ed  è ornata  di  molte  pitture  a frefeo; 
quelle  della  tribuna  fono  d*  Andrea  Comodo  , e 
quelle  avanti  del  Ciampejli,il  rello  sulle  pareti  del- 
la chiefa  fono  di  altri,  e li  flrumenti,  che  i gentili 
ufavano  per  tormentare  i Crilliani  dipinti  nel  por- 
tico, fono  del  P.  Gio;  Battilla  Fiammierì  , il  quale 
dipinfe  a olio  ancora  i due  quadri  ai  lati  dell’ al- 
tare maggiore . 

Ritornando  poi  sulla  ftrada  felice  , evvi  a finifira 
la  chiefa  di  S.Dionifio  Areopagita  eretta  Tanno 
16/9.  da*  frati  della  Ss. Trinità  del  rifeatto  France- 
fi;  nella  cappella  a deftravì  è la  Ss.  Vergine  dipin- 
ta da  Monsù  Dansì;  e quella  nell*  altare  maggiore 
è di  Carlo  Cefi . Incontro  evvi  il 

80.  Falazzo  Albani,  Tav,  36.  pag,  44.  Uh,  II, 

Corrifponde  quefto  vafio  palazzo  su  la  ftrada  fe- 
lice, e su  la  ftrada  pia  di  monte  cavallo  ; facendo 

nubi- 


giornata 


95* 


pohiìiffimo  profpetto  nella  piazza,  che  dicefi  delle 
quattro  fontane  . E'  quello  ornato  di  quadri  , fla- 
tue  , e monumenti  antichi  , onde  il  gentiliirimo 
Lettore  troverà  maggior  piacere , fe  da  quel  cullo- 
de  ricercherà  di  vederle , 

Secarlo  alle  quattro  fontane  . Tav.  Juddetta. 

Neir  altro  angolo  della  riferita  piazza  fi  vede 
quefta  chiefa  con  il  convento  de’  frati  riforma- 
ti della  Mercede  Spagnoli , ingegnofan  ente  ricava- 
ta con  magnificenza,  febbene  in  poco  (ito,  dal  Cav. 
Borromini  . Nella  chiefa  evvi  il  quadro  a deftra 
dipinto  da  Giufeppe  Milanefe  , quello  nella  cap- 
pella , che  fiegue , da  Gio;  Domenico  Perugini , e 
quello  nell’  altare  maggiore  è del  Mignardi  Fran- 
zefe  , il  quale  dipinfe  ancora  la  Ss.  Nunziata  fopra 
li  porta;  quello  nella  cappelletta  contigua  è del 
Konianelli*,  e l’altro  nella  cappella,  che  fiegue,  è 
del  fuddetto  Perugini . 

A finillra  di  quella  evvi  la  chiefa  di  S.  Anna,  in 
cui  vi  è un  quadro  della  Samaritana  creduto  opera 
del  Baroccio»  Quindi  camminando  più  oltre  verfo 
la  piazza  di  monte  cavallo,  fi  trova  a finiltra  la 

Chiefa  di  S,  Andrea  Ap.  Tav,  I3Ó. 
lib,  VIU 

Dal  Principe  D.  Camillo  Panfili  fu  eretta  quella 
chiefa  l’an.  1678.  col  difegno  del  Cav.Bernino,  il 
quale  in  poco  filo  fece  prova  del  fuo  talento . Ella 
è di  figura  ovale  ornata  tutta  di  preziofi  marmi  , 
fiacchi  dorati , e pitture  infigni , Il  quadro  di  S.  Fran- 
cefco  Saverio  nella  prima  cappella  a deftra  è opera 
del  Bacicelo,’ il  Grillo  morto,  e i laterali  in  quella 
che  fiegue,  fono  di  Giacinto  Brandi,  quello  nell’ 
altare  maggiore  è di  Guglielmo  Borgognone,  e la 
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flatua  dì  S.  Andrea,  che  fla  in  alto,  di  Antonio 
Raggi.  La  cappella, che  fiegue,  inerita  particolare 
oflervazione  per  li  marmi,  ed  altri  ornamenti, che 
la  compongono.  Il  S.  Stanislao  colia  Ss. Vergine  è 
infigne  pittura  di  Carlo  Maratta,  i laterali  però 
fono  del  Cav.  Mezzanti , e folto  Taltare  fi  cuftodi- 
fce  il  corpo  del  Tanto  Novizio  entro  una  preziofa 
urna  di  lapislazzoli,  e metalli  dorati  j il  S.  Ignazio 
neir  ultima  cappella  è del  detto  Cav.  Mazzanti,  e i 
laterali  fono  di  Marco  David. 

Nelle  danze  fuperiori  della  cafa  vi  è la  cappella 
ove  mori  il  mentovato  S.  Stanislao,  la  quale  è de- 
gna di  effere  veduta  per  le  ottime  pitture,  e mol- 
to più  per  la  (tatua  del  Santo  in  atto  di  moribon- 
do  fatta  di  marmi  diverfi  da  Monsù  le  Gros . Quin- 
di facendo  ritorno  alla  piazza  delle  quattro  fonta- 
ne, fiegue  dopo  il  palazzo  Albani, il  monaltero  di 
S.Terefa,  ed  accanto  il 

Monaflero  dell' Incarnazione , detto  le  Barh^rine 

Viene  quefio  cognominato  delle  Barberine , per- 
chè da  Urb.  Vili,  fu  eretto  , e fotto  un  Cardinale 
della  medefima  famiglia  viene  governato  . Milita- 
no quelle  rei igiofe  fotto  la  regola  mitigata  di  S.Te- 
refa  . Nella  chiefa  fonovi  de’  quadri  di  Giacinto 
Brandi,  e non  altro;  il  profpetto  però  col  portico 
è difegno  del  Bernini . 

Chiefa  di  S.  Cnjo  . Tav.  103  . pag»  15.  lib,  VL 

Nella  cafa  del  medefimo  fante  Pontefice  fu  eretta 
quella  chiefa, e dicevafi  inter  duas  domos,  Urb.VIII. 
la  rifece  da’ fondamenti , ed  Aleffandro  VII.  la  con- 
cede alle  fiiddette  fuore  Barberine  . Il  quadro  di 
S.  Cajo  iieir  altare  maggiore  è di  Gio:Battifia  Spe- 
ranza, quello  di  S.  Bernardo  del  CamalTei,  e quel- 
lo della  Maddalena  è di  Mario  Balaffi  Fiorentino. 

CbiC’f 
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Chiefa  e monajlero  dì  S.Sufanna,  Tav.  148.  lib.  Vili. 

Sulla  piazza  vicina  è quefta  chiefa,  eretta  nella 
cafa  di  S.  Gabinio  padre  della  S.  Titolare,  e fra- 
tello  del  fuddetto  S.Cajo  Papa,  il  quale  la  confa* 
grò  nafcoftamente  circa  Tanno  290.  Fu  rifatta  e ri- 
fiaurata  più  volte ^ ina  il  Card,  Rufticucci,  effendo^ 
ne  Titolare,  vi  fece  il  nobile  profpetto  col  difegno 
di  Carlo  Maderno  , il  foiStto  dorato,  e molte  pit- 
ture a frefco  . L*  iftoria  di  Sufanria  del  Teftamen- 
to  vecchio  è di  Baldaflare  Croce  ; le  profpettive 
fono  del  P,  Zoccolino  Teatino,  e le  ftatue  di  ftuc- 
co  del  Valfolino.  La  morte  di  S,  Sufanna  dipinta 
nell’  altare  maggiore  è di  Tommafo  Laureti  Sicilia- 
no , e le  pitture  nella  tribuna  di  Cefare  Nebbia;  il 
martirio  della  Santa  nelT  altare  a deftra  con  altre 
pitture  fono  del  Nogari,  e la  pittura  incontro  è di 
BaldalTare  Croce:  il  S.  Lorenzo  nelT  altra  cappella 
è del  Nebbia,  e le  altre  pitture  di  Gio;Batifla  Poz- 
zo . NelT  altare  di  mezzo  vi  è parte  de’  corpi  di 
S.  Felicita,  e fuoi  figliuoli,e  nel  monaflero  anneffo 
fonovi  le  monache  di  S.  Bernardo  poltevi  in  tempo 
di  Siilo  V.,  ed  incontro  evvi  la 

Cbìefadi  S. Bernardo  a Termini . Tav,iiy,pag»’^l,lih.VlI. 

Non  prima  dell’anno  fu  ridotto  in  chiefa 

queir  ammirabile  avanzo  delle  Terme  Diocleziane, 
in  onore  di  S-  Bernardo,  e accanto  vi  fuieretto  il 
monaftero  per  lì  monaci  del  medefimo  Santo,  della 
riforma  però  fatta  dal  venerabile  D.  Gio;Barriero 
abate  Furienfe  di  Tolofa,  il  corpo  del  qualcJ  gia- 
ce a finiftra  dell’  altare  maggiore  . E quella  dì 
figura  circolare  , e vi  fono  flati  adattati  delle 
nicchie  ed  altari  d’intorno,  ornati  di  ftucchi,  e 
di  pitture*  Il  Cavt  Odazj  vi  fece  li  due  gran  qua- 
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dri , e Canfiillo  Mariani  da  Vicenza  le  otto  ftatu$ 
di  ftucco  collocate  nelle  nicchie;  la  ftatua  però  di 
S.Francefco,ed  altro  nella  cappella  laterale,  fona 
lavori  in  marmo  di  Giacomo  Antonio  Fancelli  • 
Nell*  orto  dì  detro  monaftero  fi  vedono  delle  ro- 
vine delle  medefime  Terme  in  forma  di  teatro,  c 
vi  fu  adattata  una  cappella  dedicata  a S.  Caterina, 
la  quale  corrifponde  sulla  gran 

Piazza  di  Termini  . TaVf  35.  lib.  IL 

Dille  mentovate  Terme  prefe  il  corrotto  nomedi 
T ermini  quella  gran  piazza , o prato , fe  vogliamo  dire 
il  vero  Sonovi  d’ intorno  molti  granai  della  R.C.  A. 
e da  una  parte  il  gran  cafino  della  villa  Negroni, 
già  Peretti  ; dall’altra  il  detto  orto  de* monaci  di 
S. Bernardo,  e dall’altjta  parte  le  maravigliofe 

Rovine  delle  Terme  Diocleziane . Tav^  Judd. 

€ Tav.  127.  pag.  29, 

Da  un  Prete  Siciliano  mio  compatriotto  fu  prò- 
pollo,  che  le  rovine  delle  Terme  di  Diocleziano 
foflero  confegrate  a Dio;  e con  ragione,  perchè 
fabbricate  da  tanti  fervoroR  Criftiani,  i quali  poi 
in  gaftigo  ed  in  odio  del  nome  fanto  di  Gesù 
. Critto  , e per  ricompenfa  delle  loro  fatiche, furo- 
no tutti  martirizzati,  come  diremo,  prelTo  alle  tre 
fontane*  La  valla  magnificenza  di  quelle  Terme  fi 
jpavvifa  molto  bene  dalla  grande  ellenfione  delle  ro- 
vine, che  fono  ne’giardini  intorno  alla  gran  piaz* 
'la,  e molto  più  da  quelle,  che  ora  vediamo  can- 
giate  in  chiefa  colle  otto  marayigliofe  colonne  di 
granito  egizio  tutte  intiere.  I monaci  Certofini  vi  fe- 
cero il  gran  monafterocoirentrate  lafciate  fan.  1362. 
da  i Conti  Niccolò , e Napolione  di  Cafa  Orfini , ed  il 
Buonarroti  ricavò  da  quelle  ruine  il  vallilBmo  tem- 
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pio  in  forma  di  croce  greca,  e Pio  IV.  per  la  vi- 
none avuta  dal  (addetto  Prete  , lo  confagrò  V anno 
i)6i.  in  onore  della  Regina  degli  Angioli  ♦ Monfi- 
gnor  Francefco  Bianchini  ,pflervando  la  vaftitàero- 
buftezza  di  quello  edilìzio  già  fermato  e aflbdato 
dal  gran  pefo,  che  ha  follenuto  pel  corfo  di  tanti 
fecoli , fegnò  in  quel  pavimento  la  linea  meridiana 
con  tutti  i fegni  dello  Zodiaco  , facendo  entrare 
dall’alto  un  piccolo  raggio  folare,  per  riconofcere 
il  fuo  corfo  ; ma  in  oggi  non  corrifppnde  più  al 
fegno.Il  Pontefice  Benedetto XIV,  ornò  quello  gran 
tempio,  colla  direzione  del  Cav,  Luigi  Vanvitellii 
e vi  collocò  molti  quadri  originali  della  bafilica 
Vaticana  , che  fin  ora  fono  fiati  fatti,  e non  fatti 
in  mofaico,e  però  fcmbra  una  ricca  galleria.  Il  de- 
polito  nell*  entrare  a delira  è di  Carlo  Maratta,  e 
r altro  a finiftra  di  Salvatore  Rofa  , entrambi  cele- 
bri pittori*  Il  Ss.  Crocififfo  con  S. Girolamo,  ed  il 
redo  delle  pitture  nella  prima  cappella  fono  di  Già- 
corno  Rocca  Romano  , e la  Maddalena  con  Gesù 
Grido  incontro  è di  Arrigo  Fiammingo;  fieguono 
due  depofiti  di  Cardinali , e poi  il  S.  Brunone  a 
dedra  è di  autore  incerto, ed  incontro  Gesù  Crido, 
che  dà  le  chiavi  a S. Pietro, è. del  Muziani . Siegue 
poi  la  grande  nave  , co’famofi  quadri;  il  primo  a 
dedra,  che  rapprefenta  la  crocififllone  di  S.  Pietro, 
è opera  di  Niccolò  Ricciolini  ; e il  fecondo,  la 
caduta  di  Simon  Mago,  è copia  del  Vanni;  quel* 
lo  nella  cappella,  è di  Ercole  Oraziani,  e i laterali 
fono  di  Frac.  Trevifani.  Il  terzo  quadro,  che  fie- 
gue  con.S.  Pietro,  che  rifufeita  Tabita,  è copia  di 
Gio:  Baglioni,  ed  il  quarto  con  S.  Girolamo  è del 
Muziano.  La  Ss.  Vergine  nella  cappelletta  d’ap* 
predo,  ed  altre  pitture  fono  del  fuddetto  Baglio- 
ni  ; la  Prefentazione  di  Maria  al  tempio  è opera 
del  Romanelli  , ed  il  martirio  di  S,  Sebadiano , 
G z è del 
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è del  DomeniGhino.  Il  quadro  dall’ altra  parte  col 
battefimo  di  Giesù  Grido  è di  Carlo  Maratta,  ed 
il  S* Pietro  con  Anania  morto,  è del  Roncalli  dalle 
Pomarancie  . 11  fanto  Bambino  con  Angioli  nella 
cappelletta  ,che  fiegue,è  di  Domenico  da  Moria- 
j3a,il  S*  Michele  Archangelo  però  è di  Giulio  Pia- 
centino,e le  altre  pitture  fono  di  Arrigo  Fiammingo, 
li  quadro  della  Ss.  Concezione  nella  nave  grande 
è di  Pietro  Bianchi,  quello  suIFaltare  delCav.Oda-r 
zj  ,e  i laterali  di  Francefco  Trevifani;  la  caduta  di 
Simon  Mago  è di  Pompeo  Battonì,  e la  Meda  gre- 
ca di  Monsù  Subleras;  le  pitture  in  alto  di  Andrea 
Procaccini, e di  Niccolò  Ricciolini, e il  Redento-» 
re  , che^dà  le  chiavi  aS.  Pietro  nella  cappella,  chè 
<5egue,è  del  Muziani  .Nel  monaftero  vi  è unchio-? 
ftro  con  xoo.  colonne,  e ne* corridori  vi  fono  del^ 
le  ftampe  famofe , 

Appreflb  i granari  a delira  fu,  anni  fono , fatta 
una  cappella  in  onore  di  S.  Ifidoro  protettore  dell’ 
agricoltura.  Dipoi  rivoltando  verfo  la  fuddetta  eh  le- 
fa  di  S*Sufanna  ,ci  viene  a delira  il  magnifico 

Fonte  delV  Acqua  felice  a Termini^ 

Tav,  148.  lib.  Fin, 

Da  Sido  V.  fu  condotta  in  Roma  Tantica  acqua 
Marzia,  che  ora  dal  dì  lui  nome  dicefi  Felice,  e 
prefib  alle divifate Terme  fece  il  magnifico, e nobi- 
liflimo  fqntecon  la  direzione  di  Domenico  Fontana, 
ornato  di  marmi  con  colonne  di  granito, e fculture 
antiche  e moderne.  II  Mosè  nell’arco  di  mezzo,  Ita-  j 
tua  gigantefea  in  atto  di  aver  colla  verga  battuto  il 
faflb  per  farne  fcaturire  l’acqua , è opera  di  Profpero 
Btefeiano  ; e ne’due  archi  laterali,  fonovi  in  bafibrilie- 
vo  Aronne  col  popolo  Ebreo,  e Gedeone  coll’efercito, 
che  fi  Jevaiao  la  fete  coU’acqua  niiracolofa  «I  quattro 

leo^ 
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leoni  sul  labbro  della  gran  tazza  fono  opere  egirle, 
due  lavorati  in  porfido  bianco , e due  in  granito  negro. 

Cbìeja  di  S.  Aiaria  della  Vittoria.  Tav.  /addetta . 

A delira  del  defcritto  fonte  evvi  la  magnifica  chie» 
fa  eretta  l’anno  lóoj'.  col  difegno  di  Carlo  Mader» 
no  in  onore  della  Ss.  Vergine  fiotto  il  titolo  della 
Vittoria,  il  profpetto  però  è di  Gio:  Battifla  Soria. 
E'  quella  tutta  ìncrollrata  di  marmi , ed  ornata  di 
llucchi  dorati , pitture , e fculture eccellenti.il  qua- 
dro di  S. Maria  Maddalena  nella  prima  cappella  a 
delira  è di  Gio;  Battifla  Mercati  ; la  Ss.  Vergine  , e 
S.Francefco  con  li  due  laterali  fono  opere  del  Do- 
menichino  ; il  bàflbrilievo  nella  cappella  , che  lie- 
gue  è di  Pompeo  Ferrucci  ; lì  due  altari  uniformi 
nella  crociata  fono  difegno  del  Cav.  Bernino  , il 
quale  fcolpì  mirabilmente  la  S.Térefa  coll’  Angelo, 
che  la  ferifee  ; il  S.  Giufeppe  però  incontro,  coll* 
Angelo,  che  lo  avvila  , è fculturà  di  Domenico 
Guidi , e li  balIiriUevi  ne’  laterali  fono  del  mèdeli- 
G 3 aio. 
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mo . Nell’  altare  maggiore  ornato  di  preziofi  marmi, 
vi  è r immagine  della  Ss.  Vergine  portata  dalla 
Germania  l’anno  1621.  da  un  religiofo  de’ Carme- 
litani Scalzi,  che  ne  hanno  cura.  Nel  coro  vi  fono 
due  quadri , Quello  della  Ss*  Nunziata  è del  Baroc- 
cio,  e 1’ altro  di  S.  Paolo  è di  Gerardo  Olandefe. 
Nella  prima  cappella  dopo  la  crociata  evvi  il  qua- 
dro dipinto  dai  Guercino  da  Cento:  il  Ss.  Groci- 
fiflb  laterale,  e l’altro  incontro  fono  di  Guido  Re- 
ni; le  pitture  a frefco  fono  però  di  Gioir  Francefco 
Bolognefe:  Ja  cappella,  che  fiegue  , fu  dipinta  da 
Niccolò  Lorenefc  , ed  il  Crifto  morto  nell’  ultima 
cappella  è del  Cav,  d*.  Arpiné»  ♦ !|e  pitture  nella  cu- 
pola  fono  di  Giò:  Domenico  Perugini , e quelle 
nella  volta  maggiore  degli  Orazj , 

Quindi  profeguendo  il  cammino  per  la  fpaziofa 
Brada  Pia  nancheggiata  da  nobili  cafini  e ville  de- 
liziofe , fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  del 
fu  Card.  Valenti  , ora  del  Card.  Profpero  Colonna 
di  Sciarra  , dopo  il  giunge  alla  porta  della  Città , 
che  diedi 

8z.  Pi'rta  Pia.  Tav.  4.  librò  t 

Nomentana'  dicevafi  anticamente  quefla  porta  ^ 
dipoi  lì  dilTe  dtS.  Agnefe  per  la  vicina  chiefa  di  que- 
fta  Santa,  ora  però  là  diciamo  Porta  Pia,  perchè 
da  Pio  IV.  fu  ornata  col  difégno  del  celebre  Buo- 
narroti;  ma  elìendo  rimafta  imperfetta,, fu  poi  pro- 
feguita  dal  Cav.  Berniini,  il  quale  neppure  la  termi- 
nò . A finiftra  di  quella  porta  fu  l’ antico  e famofo 
Cadrò  Pretorio  , ed  apprelTo  il  Vivario , vedendor 
fene  ancor  le  mura  didefe  in  fuori,  e 4.  miglia  lun- 
gi dalla  Città  fulafartiofa  villa  di  Faonte  liberto  di 
Nerone  , in  cui  egli  uccife  fe  ftelTo.  Ora  appena 
iifcita  la  mentovata  porta,  fi  vede  il 
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Cafino  i Villa  Patrizzi . Tav.  I9I«  lib.  X. 


Tra  i pregii  che  ha  quefìo  hobililfimo  Cafino,  è 
jnolto  particolare  quello  di  avervi  alloggiato  la  notte 
de*3,di  Nov.dell’an.  1744.  il  Re  delle  due  Sicilie^ 
òggi  inviitiflìmo  Monarca  delle  Spagne.  Siegue  do- 
po la  villa  Lgancellotti  i Bolognetti  ed  altre  ^ e poi  la 

die  fa  di  5.  jégneje  fuori  delU  miéra^ 

Tav.  103.  lib.  VI. 

Si  crede  efler  ancor  quefia  edificata  da  Coftantintf 
Magno  ad  infinuazione  di  Goltanza  fua  forella  o fi** 
glia,  che  gli  fia’  fiata.-  Per  la  lunghezza  de* fecoli 
ebbe  bifogno  quefia  chiefa  di  varj  riftauramenti  ; e 
rimane  in  oggi  quali  fotto  terra , c rivoltata  dalla 
parte  oppofta  alla  moderna  ftradaj  perciò^ dalla  por- 
ta laterale  fi  fcehdono  36.  gradini  , ne*  quali  fi  ve-^ 
dono  molte  mémorie  antiche  e fagré.  La  chiefa  ha 
due  ordini  di  colonne  uno  fopra  1* altro,  ed  Ono- 
rio I.che  fu  del  630.,  fecevi  il  mofaico  nella  tribu- 
na, ed  il  ciborio  di  ottone  dorato, che  poi  da  Pao- 
lo V,  fu  rifatto  di  marmo  con  4.  colonne  di  porli* 
do  ; rinnovando  ancora  il  prezìofo  altare  , in  cui  gia- 
ce il  corpo  della  S.  Verginella,  e fece  la  flatua  deU 
la  medeìima  di  alabaftro  e di  metallo  dorato  per 
opera  di  Niccolò'  Cordierì . Sonò  ammirabili  alcune 
colonne  della  nave  per  effere  ftriate  di  marmo  affai 
raro,-  ma  molto  più  ammirabile  è V urna  di  porfido, 
in  cui  per  molto  tempo  flette  quel  fagro  pegno , che 
ora  fi  vede  nel  vicino  tempio  rotondo  convertito  io 

Cbìefadi  S^Coftanza.  Tav^fud^pag.  15. 

Per  le  immagini  di  putti  baccanti  con  grap* 
poli  di  uva  fcolpiti  sulla  maravigUofa  urna  di 
G 4 por- 
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porfido  , che  ivi  fi  vede},  fi  diflè  erroneamente  fe- 
polcro  di  Bacco,  e tempio  di  Bacco, perchè  ancora 
nella  volta  di  quefto  vi  fono  de’putti  baccanti  fimil- 
tnente  con  uve^  e ftrumenti  da  raccogliere  Tuva  la- 
"Votati  di  ro2zo  mofaìco  . E*  quefio  di  figura  sferica 
con  cupola  in  mezzo  foftenuta  da  ventiquattro  co- 
lonne di  granito,  e fi  crede,  che  fia  fitto  eretto  per 
edifizio  fepolcrale,  o pure  per  battifterio , come  al- 
trove dicemmo.  Tanto  quello,  quanto  la  chiefa  di 
S.  Agnefe  ftanno  in  cura  de’  Canonici  Regolari  di 
S.  Salvatore.  Nel  baffo  della  valle  fi  vedono  delle 
rovine,  credute  dell’Ippodromo  di  Còftantino  Ma- 
gno, e dopo  un  miglio  i!  ponte  Mammolo  ♦ Quin- 
di facendo  follecito  ritorno  alla  piazzà  delle  quat- 
tro fontane, fi  vede  a delira  il  gran 

83^  Palazzo  Barlerini  ♦ Tav.  35*.  lib.  IL 

Dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  fatto  quello  ma- 
gnifico palazzo  con  difegno  del  Cav.  Bernini,  il 
quale  fece  prova  dell’ alto  fuo  fapere  nella  dillribu- 
^ìone  delle  fcale  diverfe,  e degli  appartamenti,  or- 
nati di  fuperbe  ftatue  antiche  e moderne,  e di  pit- 
ture infigni  , fra  lé  quali  è ammirabile  lo  sfondo 
della  gran  ikla  dipinta  da  Pietro  da  Cortona;  che 
va  in  ftampa.  Dinanzi  a quefto'fi  vede  diftefo  per 
terra  un  piccolo  obelifco  egizio,  che  dovevafi  alza- 
re nel  giardino  per  fare  ornamento  al  profpetto]  po-» 
Seriore  del  palazzo. 

Chiefa  di  S.yindrea  Apo(iolo^  e Collègio  Scozzefe^ 

Tav.  164.  pag^  14.  Uh.  IX. 

Sulla  ftrada  felice,  ed  Incontro  al  divifato  palaz- 
zo fta  quella  chiefa , nella  quale  un  Polacco  dipin- 
fe  il  quadro  a delira  ^ e quello  a finiftra  Niccolò 

JLore^  ) 
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Lorenefe,  ed  il  martirio  del  Santo  nell’altare  mag- 
giore è della  fcuoia  del  Borgognone.  Pochi  paffi 
avanti  fiegue  la  nobiliffima 

Piazza  Barberim,  o Palejln^a , Tav,  ^6.  fud» 

La  deliziofa  fontana,  che  adorna  quefta  piazza 
fu  penfìero  del  Gav.  Bernino,  ma  da  altri  niellb  in 
opera  . Corrifponde  su  quella  la 

84.  Chiefa  e Convento  de' frati  CappuccmK 
Tav.  lib.  FU. 

Dal  Card.  S.  Onofrio  cappuccino  , e fratello  di 
Urbano  Vili,  fu  eretto  quefto  convento  e chiefa 
con  difegno  di  Felice  Cafoni.  Nella  prima  cappella 
a delira  evvi  il  celebre  quadro  di  S. Michele  Arcan- 
gelo opera  di  Guido  Reni^  nella  feconda  il  S.Fran- 
cefco  del  Muziano  , nella  terza  la  Trasfigurazione 
di  Mario  Balalli,  nella  quarta  l’Orazione  all’ Orto 
di  Baccio  Ciarpi,  ed  il  S.  Antonio  nell’ ultima  di 
Andrea  Sacchi .Nell’altare  maggiore  evvi laSs.Con-- 
cezione  dipinta  dal  Cav.  Lanfranco,  e fotto  l’alta- 
re  fi  cufiodifce  il  corpo  del  dottiffimofilofofoS.Giu- 
ftino  martire , A Iato  del  medéfimo  cappellone  fi 
vede  un  quadro  con  S^Francefco  dipinto  dal  Dó- 
menichino  ; nella  prima  cappella  dall’  altra  parte 
evvi  la  Ss.  Vergine  con  un  fanto  Vefcovo,  opera  del 
fuddetto  Andrea  Sacchi;  la  natività  del  Signore  nell’ 
altra  è del  Lanfranco  fuddetto  4 fiegue  il  Crifto 
morto  , del  Camafleij  poi  il  S.  Felice  , di  Aleffandro 
Veronefe,  e nell’ ultima  la  Converfione  di  S.  Paola 
di; Pietro  da  Cortona.  Sopra  la  porta  fi  vede  in  car- 
tone la  copia  della  celebre  navicella  di  S.  Pietro 
dipinta  dal  Giotto,  già  meffa  in  mofaico  nel  porti- 
co della  bafilica  Vaticana  . Quindi  voltando  a fini- 
fira  del  convento  , fi  vede  a delira  la  chiefii  di  i'm 


!c6  seconda  . 

Bafilio  coir  ofpizio  de’  Monaci  , e poco  dopo  eli- 
traodo  in  un  vicoletto,  evvi  la 

8j'«  Chièfa  é Convento  di  S, Niccolò  da  Tolentino* 
Tav,  125.  pag.  16.  lib,  VII. 

Fu  quefìà  edificata  dal  Principe  Panfili  1’  anno' 
1614.  con  difegno  di  Gio;  Battifta  Baratta  allievo 
dell*  Algardi;  ed  è ornata  di  marini^  ftucchi  dorati, 
pitture,  e baflirilievi.  Il  S, Niccolò  nella  prima  cap- 
pella a delira  è di  Filippo  Laurenzi  , e i laterali  di 
Gio:  Ventura  Borghefi  ; il  quadro  della  cappella 
che  fiegue  è di  Lazzaro  Bardi  : le  pitture  nella  ter- 
za fono  di  Piètrò  Paolo  Baldini,  e il  quadro  dell’ 
altare  del  Guercirio  , Il  S. Gio: Battifta  nell’altare 
della  crociata  è del  BaCiccio  , e li  ftucchi  fono  di 
Ercole  Ferrata,  il  quale  fece  in  marmo  il  Dio  Pa- 
dre , ed  il  S.  Niccolò  nell’  altare  maggiore  ; la 
Ss.  Vergine  però  fu  fatta  da  Domenico  Guidi,  e gli 
Angioli  fono  del  Baratta,  il  tutto  col  difegno  dell* 
Algardi.  La  cupola  fii  dipinta  dal  Coli  Unitamente 
col  Giraldi  amendue  Lucchefi,  e li  angoli  dal  Bai* 
dilli  , il  quale  dipinfe  ancora  tutta  la  cappelletta 
della  parte  delira  . La  S.  Agnefe  nella  crociata  è 
copia  del  Guercino  , e li  fliucchi  fono  del  Ferrata, 
La  nobiJiffima  cappella  , che  fiegue  , è magnifico 
difegno  di  Pietro  da  Cortona , il  quale  dipinfe  la 
piccola  volta , che  fu  l’ultima  fua  opera  a frefeo, 
e perchè  neppure  potè  compirla , la  terminò  Ciro 
Ferri  Tuo  allievo  . II  bafTorilievo  nell’  altare  è di 
Cofimo  Fancelli,  la  liatua  di  S.  Gio;  Battifta  del 
Raggi,  e quella  di  fan  Giufeppe  di  Ercole  Ferrata, 
e i bafiìrilievi  fotto  l’organo  fono  del  Baratta.  Nel 
convento  vi  fono  i frati  riformati  di  S.  Agoftino. 

In  quefta  valle  viene  aflerito  eflere  flato  il  Circo 
dì  Flora,  vedendofene  ancora  la  forma,  e le  rovi- 
ne di  un  tempio  nella  vigna  Mandofi  non  lungi  dalla 

Per- 
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Porfa  Salata.  Tav.  3.  Hù.  I. 

Più  nomi  ha  mutato  quefta  porta  , conferva  però 
il  più  ufitato:  vi  fu  appreflb  il  campo  fcelerato,  cosi 
detto,  perchè  vi  fi  fepeilivano  vive  le  vergini  Ve- 
ftalì*  qualora  aveflTero  profanata  la  loro  verginità; 
tanto  orrore  avevamo  a ciò  i Gentili  j ancorché  fia- 
no (lati  diflbiuti ed  infami.  Due  miglia  fuori  di  que- 
fia  evvi  il  celebre  ponte  del  medefimo  nome  colle 
celebri  ifcrizioni  fatte  da  Narfete  capitano  di  Giu« 
fliniano  Imperatore,  e a mezza  miglio  la 

Villà  Àllani.  Tav.  189.  ìib.  X. 

Nobiliffimò  è il  cafinó  di  quefta  villa , e quando 
farà  terminato , farà  di  fomitio  pregio,  e lode  al  Car- 
dinale AleflTandro  Albani  , che  lo  ha  eretto.  Con- 
tiene quefto  gran  numero  di  monumenti  antichi  , 
di  flatue  , bufti  , bafllrnievì  , ifcrizioni,  colonne, 
e tante  altre  cofe  rare  , e preziofe  , difpofte  con 
tanto  buon  ordine  , che  fa  ftupore  a vederne  fola- 
mente  il  numero,-  perciò  tàccio  ogni  altra  cofa;  af- 
finchè il  Lettore  meglio  le  noti  da  per  fe . Quindi 
ritornando  nuovamente  in  Città  per  la  ^edefima 
ftrada  5 fi  vede  à delira  là 

86é  Villa  Ludovijì.  7aVs  189.  lib.  fud. 

Dal  Card.  Ludovifi  nipote  di  Gregorio  XV.  fu 
eretta  quefta  deliziofa  villa  con  difegno  del  Dome- 
nichino  , la  quale  ne’  fuoi  ameniffimi  viali  è or- 
natilfima  di  ftatue,  bulli,  baflìrìlievi  , e marmi  an- 
tichi di  gran  valore,  come  ancora  ne*  due  cafini  : e 
però  farà  più  agevole  rimetterli  alla  relazione  del 
Cuftode  , che  notare  qui  tutte  le  fue  rarità  . In 
quella  villa  flette  per  terra  V obelifco  , che  vedem- 
mo 
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mo  a giacere  preffo  le  Scale  Sante  , e che  fi  crede 
fpettafe  agli  orti  di  Saluftio,  che  quivi  vengono  af- 
fegnati , i quali  erano  di  sì  fatta  magnificenza  , che 
fervirono  poi  per  diporto,  e trattenimento  delizio- 
fo  agl’ Imperatori . Indi  ritornando  alla  piazza  Bar- 
berini , (i  vede  nel  vicolo  a lato  dell*  orologio  de* 
frati  Cappuccini  la 

87.  Chieja  di  S.Iftdoro.  tav.  lìb*  VII. 

Circa  l’anno  1611.  fu,  eretta  quella  chiefa  da* fra- 
ti riformati  di  S.Francefco  di  nazione  Spagnola,  col 
difegno  di  Carlo  Bizzoccheri  ; ma  di  poi  vi  fu  fla- 
hilito  un  collegio  di  frati  Oflervanti  di  nazione  Iber- 
nefe.  Nella  chiefa  fotiovi  de’  quadri  di  molta  confi- 
derazione  5 lo  Spofalizio  della  Ss.  Vergine  co’  late» 
rali  nella  prima  cappella  a delira  fono  prime  ope- 
re dì  Carlo  Maratti  ; le  pitture  nella  feconda  fono 
di  Pietro  Paolo  Baldini,  la  Ss.  Concezione  col  Bam- 
bino nella  cappelletta  è belliffima  opera  del  men- 
tovato Carlo  Maratta,  e !e  fculture  fono  del  figlio 
del  Cav.  Bernino.  Il  S.  Ifidoro  nell’altare  maggio- 
re è di  Andrea  Succhi  ; il  S.  Agoftino,  e S.France- 
fco  nella  cappelletta  laterale  fono  di  uno  Spagnolo; 
il  S.  Antonio  di  Padova,  con  li  laterali  fono  opere 
di  Gio:  Domenico  Perugini  , le  lunette  però  fono 
di  Egidio  Alè  Liegefej  ed  il  Ss,  Crocififlb  con  i la- 
terali nell’  ultima  cappella  fono  del  lodato  Carlo 
Maratta.  Or  facendo  ritorno  alla  ftrada  felice,  fi 
vede  a finiftra  la 

Chiefa  di  S.  Idelfonjo.  Tal).  I2l<,fùg.  16. 

Da’  frati  Eremitani  Spagnoli  fu  edificata  quella 
Tanno  1619.  ^ riedificata  con  difegno  di 

Luigi  Paglia  Siciliano,  nella  quale  evvi  la  natività 
del  Signore  fcolpita  in  balforilievo  da  Francefco 
cognominato  il  Siciliano, 


GIORNATA  rop 

Cbìefa  di  S.Irancefca  Romana . Taz\  nS.fag.^^.  lìb.VlL 

Poco  dopoadeftra  è quella  piccola  chiefa  rinnovai 
ta  Tanno  1614.  da  frati  Trinitarj  Spagnoli  , nella 
quale  fra  gli  altri  quadri  evyi  la  Ss.  Vergine  con  gli 
Angioli  del  rifcatto  dipinta  d^  Francefco  Cozza. 

gSt  Palazzo  di  italo  dalla  Regina  dì  Polonia . 

Nel  fine  della  ftrada  Felice  fi  vede  a finidra  que- 
fto  palazzo,  eretto  da’ celebri  pittori  Taddeo,  e 
Federigo  Zuccheri  per  loro  abitazione,  nel  quale 
fecero  delle  belle  pitture  a frefco  ; e dopo  vi  abitò 
Maria  Cafimira  Regina  di  Polonia  . Si  vede  dalT 
altra  parte  della  ftrada  la 

89*  Chxejd  della^  sS,  Trinità  sul  monte  Pinchi 
Tav.  128.  lib.  VII. 

Nel  fitopiù  bello  del  monte  Pincìofu  eretta  que- 
lla chiefa  Tan.  1 494.  dai  Re  Criftianiftimo  Carlo  VIIL 
ad  iftanza  di  S.  Francefco  di  Paola,  per  ftabilircili 
frati  Minimi  Francefi  , e nel  159).  fu  confagrata^ 
e ornata  di  marmi,  e di  pitture  molte;  fra  le  quali 
la  decollazione  di  S.Gio:  Battifta,  e i laterali  afrefco 
nella  prima  cappella  a delira,  fono  del  Naldini  ; il 
S.  Francefco  di  Sales  nella  feconda  è di  Fabbrizio 
Chiari;  le  pitture  laterali  nella  terza  fono  di  Danie- 
le da  Volterra  j il  S.  Michele  Arcangelo  però  è di 
Giufeppe  Corvi,  e quelle  negli  archi  fono  di  Gio; 
Paolo  Rofetti,  fuorché  li  due ’figuroni negli  angoli, 
che  fono  del  detto  Volterra  , e le  iftorie  nella  vol- 
ta, di  Marco  da  Siena,  e di  Pellegrino  Bologna,;  la 
natività  della  SS.  Vergine  è di  Bizzerra  Spagnuolo; 
c gli  Innocenti  di  Michele  Alberti.  Il  Crifto  mor- 
to nella  cappella  , che  Segue  , ed  altre  pitture 
I fonò 


no 
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fono  di  Paris  Nogari;  la  natività  del  Signore  con 
altre  pitture  fono  di  perfona  incognita.  Il  ciborio 
nell’altare  inaggiore  è difegPxO  di  MonsùGio;  Sciam- 
pagna , il  quale  vi  fece  in  ftticco  il  iniftero  della 
Ss.  Trinità  , e ne’  laterali  la  Uatua  di  S.  Luigi,  e 
quella  di  S.  Francefco  di  Paola;  il  quadro  della Co^ 
ronazione  della  Santjiffima  Vergine  nella  cappelletta 
è di  Federigo  Zuccheri  . Le  pitture  nella  crociata 
fono  di  Pierin  del  Vaga;  T AlTunzione  però,  egli 
Apoftpli,  e Profeti  furono  principiati  da  Taddeo 
Zuccheri,  e poi  terminati  da  Federi<;:o  fuo  fratello. 
La  cappella  di  Canta  Maria  Maddalena  con  le  pit- 
ture a frefco  nelle  lunette,  e volta  fono  di  Giulio 
Romano,  ajutato  da  Francefco  fuo  cognato,  e i 
laterali  colla  pifcina,  e rifurrezione  di  Lazzaro  di 
Pierin  del  Vaga;  la  celebre  depofizione  «della  Cro- 
ce con  tutto  il  redo  fono  di  Daniello  da  Volterra; 
Ja  Ss.  Nunziata  colla  creazione  di  Adamo , ed  Èva 
di  Cefare  del  Piemonte,  e la  natività  del  Signore, 
che  le  fta  incontro  - le  altre  iftorie  della  Ss.  Vergi' 
ne  fono  di  Paolo  Cedafpe  Spagnolo  . Il  Ss*  Cro- 
cififlb  nell* ultima  cappella  è di  Cefare  Nebbia,  e 
la  fepoltura  del  Pierini  con  due  putti  p opera  del 
Lorenzetto , 

Sono  nel  chioftro  del  convento  altre  pitture; 
la  Qanonizazione  di  S,  Francefco  è del  Cav.  d’  Ar- 
pino;  alcuni  fatti  del  Santo  fono  di  Giacomo  Spe. 
ranza,  e del  Nogari , e altri  di  Marco  da  Faen- 
za . I ritratti  de’  Re  di  Francia  fono  dell’  Avanzi* 
no  , ed  alcune  iftoriette  in  piccolo  di  Girolamo 
MafFei;  il  Santo  però,  che  medica  un  infermo,  è 
del  Roncalli;  e finalmente  le  pitture  fatte  nel  cor- 
ridore fuperiore  con  arte  ottica  fono  del  P.  Gio: 
Fi^ancefco  Nicerone  del  medefimo  Ordine. 


90.  Pii- 


GIORNATA 


III 


90.  Villa  Medici  sul  Pincio  . Tav.  188. 

Dopo  il  divifato  convento  vedefi  il  magnifico  ci- 
fino,  con  un  fonte,  che  per  eflere  sull’ altura  di  que. 
Ro  colle,  è ammirabile}  ma  molto  più  ammirabile 
è quello,  che  fta  nell’ alto  del  giardino  a piè  di  un’ 
obelifco  egizio . Fu  eretta  quefta  delizia  dal  Card.  Me- 
dici con  fomma  magnificenza , e ricchezza  di  ftatue, 
bulli,  e balllrilievi  di  marmo,  di  porfido,  ed  ancora 
di  metallo;  perciò  farà  meglio  il  rimetterfi  alla  rela- 
zione  del  Cuftode  di  quelle  maraviglie,  da  cui  il  gen- 
til Lettore  farà  ben  accolto,  che  volerle  qui  con  bre- 
vità deferivere,  intanto  volendo  ufeire  per  il  porto- 
ne,laterale,  e camnùnando  a fmifira,  fi  giunge  alla 

Porta  Pinciana.  Tav.  2.  liù,  1. 

Il  magnifico  palazzo  di  Pincio  Senatore  Romano, 
che  qui  preflb  era,  dette  facilmente  il  nome  al  col- 
le , ed  alla  porta  infieme  , la  quale  effendo  fiata 
fpogliata  de’fuoi  ornamenti  di  marmo  da  Teodorico 
Re  de’  Goti , rimane  ancora  nella  fua  umiltà . Un 
miglio  dittante  da  quefta  evvi  la  celebre 

91.  Villd  Borgbefe . Tav,  l8g.  liù,  X. 

Dal  Card.  Scipione  Borghefe  nipote  di  Paolo 
fu  eretta  quefta  villa  , ed  il  magnifico  cafino , il 
quale  darà  motivo  al  cortefe  mio  Lettore  di  dar  fine 
a quefta  giornata  : perciò  lo  confegno  all*  erudi- 
to e garbato  Cuftode  , che  farà  il  piacere  di  mo- 
ftrargli  una  dopo  l*  altra  le  maravigliofe  ftatue, 
baffirilievi , e bufti  antichi,  e moderni,  con  altre 
rarità  di  quadri  , e pitture  infigni.  Dipoi  volendo 
tornare  in  Città,  farà  bene  di  trapaflare  per  mez- 
zo de’ viali  della  gran  villa  ornata  di  fontane, 

di 
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di  ftatue , e di  ameniffimi  giardini  , e poi  ufcire 
dall’altro  portone  verfo  la  porta  del  Popolo,  per 
oflervare  qiiel  celebre,  e vecchio  muro  della  Cit- 
tà, che  dicevafi  volgarmente 

9Z.  Muro  Torto.  Tav.  i,pag. 

E'  quello  un  groflb  maffo  delle  antiche  mura 
della  Città,  che  moftra  d’eflere  ben  predo  per  ca- 
dere a terra,  e pure  così  flava  in  tempo  di  Belli- 
fario  Capitano  di  Giuftiniano  Imperatore,  il  quale 
volendo  ridurlo  in  migliore  flato  di  difefa  contro 
i nemici,  fu  aflicurato  da’ Romani  , che  S. Pietro 
Ap.  aveva  prefo  la  difefa  di  quella  parte  della  Cit- 
tà : onde  lafciollo  fenza  riparo,  e fenza  prefidio, 
come  da  Procopio  fi  riferifce  trattando  della  guer- 
ra Gotica . 

Non  farà  fuor  di  propofito  fe  prima  di  terminare 
quella  giornata , accennafsì  ipregj  della  villa  di  Pom- 
peo il  grande,  eh’  egli  comprò  dopo  feonfitti  gli 
jArmenì,  i Partì,  gli  Aflìrj,  e Mitridate,  corren- 
ao  r anno  di  Roma  691.  mentre  da’  piti  favj  Anti. 
quarj  in  quella  contrada  viene  aflegnata , la  quale 
era  di  tanta  ellenfione  e magnificenza,  che  era  di* 
vifa  in  fuperiore  ed  inferiore  , contenendo  in  fe 
delizie  fuperbe  di  giardini,  di  fontane,  e di  cafini 
ornati  di  cófe  di  molto  valore  : onde  per  occultar- 
ne forfè  in  fuo  nome  l’acquillo  , ne  fece  apparir 
compratore  Demetrio  Liberto,  fuo  favorito,  e per 
la  fua  abilità  , da  lui  molto  amato  , febbene  con 
foverchia  infolenza  abufavall  fpefiTo  della  fortuna; 
trafeoffo  (olito  di  gente  vile,  quando  fi  vede  im- 
piegata con  diftinzione  da  gran  Perfonaggi:  onde 
quella  dicevafi  comunemente  di  Demetrio . Plut. 
in  Pomp.  / 
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Terza  Giornata. 

Non  farà  di  poca  fcortatura , che  efTendoG  ter- 
minata la  feconda  giornata  poco  lungi  dalla 
Porta  del  Popolo , torniamo  ora  a fare  per  la  me- 
defima  ringreffb,  e da  quella  piazza  diamo  prin- 
cipio alla  terza  giornata  , incamminandoci  per  la 
via  a delira  del  Corfo,  che  ora  dicefi 

93.  Strada  del  Babbuino. 

Da  una  brutta  ftatua  , che  fla  a giacere  fopra  un 
fonte,  prende  il  nome  quella  fpaziofa  e nobile  fìrada, 
la  quale  cammina  dritta  fotto  le  falde  del  monte  Pin- 
6io , che  ne’tempi  andati  dicevanfi  orti  di  Napoli  j ora 
però  fono  tutte  occupate  da  nobili  cafamenti , e da 
chiefe  e conventi . In  primo  luogo  fi  trova  a delira  la 

94.  Chìeja.  di  S.AtanaJìo  t e collegio  de' Greci  . Uh.  IX. 

Da  Gregorio  XIII.  fu  eretta  quella  chiefa , e col- 
legio per  li  giovani  di  nazione  Greca , acciò  appren- 
deflero  le  fcienze , e non  fi  perdefle  l’ ufo  delPantico 
rito,  e ceremoniale Greco.  Ne  fece  il  difegno  Giaco- 
mo della  Porta,  ilprofpetto  della  chiefa  però  è di 
Martin  Lunghi,e  le  pitture  fono  di  Francefco  Tibaldi. 
Nell’  ultimo  vicolo  quali  incontro  evvi  il  magnifica 

95.  Teatro  dì  Aliberti  detto  delle  Darne, 

Porta  quello  un  tal  nome  dal  fuo  facitore  , che 
con  fomma  fplendidezza  e magnifica  proporzione 
lo  diltinfe  fra  tutti  gli  altri , che  fono  in  Roma  de- 
sinati per  li  drammi  muficali . 

In  quella  contrada»  che  negli  ultimi  fecoli  dice- 
Talì  gli  erti  di  Napoli»  fi  crede  efiere  fiata  la  Nau- 
ti machia 
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machia  df  Domiziane  ampliffima , nella  quale  raJuna- 
va(ì  tant’acqua,  che  a guifa  di  un  mare,  vi  li  faceva- 
no i combattimenti  navali  per  trattenimento  del  po- 
polo Romano,  e per  efercitare  ancora  la  gioventù  a 
guerieggiare  per  inare.  Finita  poi  la  battaglia,  e ri- 
tu  iteti  b navi,  fpariva  in  un  baleno  tutta, l’acqua  con 
piacere  e maraviglia  degli  fpeuatorì,  "e  perchè  il 
fuolo  rellaffe  fubito  afciutto  era  tutto  coperto  di 
arene  , accip  in  uUinio  vi  fi  celebraffero  ,i  giuochi 
de’  Gladiatori . 

,5$.  Fiaz,za  ài  Sfagna , Tav.  40.  Uh.  IL 


Dopo  la  divifata  ftrj?,da  fi  slarga  la  niagRlfica 
piazza  , che  dicefi  di  Spagna  , non  folo  per  il  pa- 
lazzo  dell’  Ambafciatore  di  quel  Monarca  <;  mai 
ancora  perché  credefi  di  giurifdizione  del  medefimo.'j 
e perciò  è la  più  frequentata  e abitata  da’  fo*| 
reflieri  , e illultri  viaggiatori  j onde  vi  fono  .de’:  | 
nobili  alloggiamenti,  e degli  antiquari  condottieri | | 
ia  abbondanza . 

97é  Sce- 
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Scalinata,  e Fontana  della  bar  cacci  a . 


Xly 


Sulla  medefima  piazza  corrifponde  la  grande 
fcalinata  fattavi  dal  Re  Criftianiflimo  Luigi  XIV. 
col  dlfegno  di  Francefco  de  Santi, per  rendere  age- 
vole  e niaeftofo  l’acceffo  alla  chieia  della  Ss,  Tri* 
jaità  de*  Frati  Mininiì  Francefi  , che  fta  sul  montè 
Pincio.  E a-  piedi  di  efla  fi  vede  il  fonte  fattovi  dal 
Bernino  per  ordine  di  Urbano  Vili,  che  per  effere 
in  forma  di  nave,  dicefi  la  barcaccia. 

La  delizìofa  ftrada  , che  da  quella  principia  , e 
feguita  dritta  fino  al  collegio  dementino,  fi  dice  de^ 
condotti  , per  gli  antichi  condotti  dell’ acqua  Ver- 
gine 5 che  vi  paffavano  ; e poi  fino  a caftel  S.  Anr 
gelo,  fi  dice  dell’ Orio.  Nel  principio  di  efla  evvi 
a deftra  il  palazzo  dell’ Anibafciatore  di  Malta  , ed 
incontro  quello  di  Nunez  molto  magnifico.  Ritor» 
riandò  poi  sulla  divifata  piazza  fi  vede  il 

S)8.  Palazzo  di  Spagm  . Tap.fudd, 

Quefio  grande  e magnifico  Palazzo  è deflinato 
per  refidenza  degli  Ambafciatori  , e Miniftridel  Re 
Cattolico  ; e però  , come  dicemmo  , dà  il  nome  a 
tutra  la  gran  piazza,  di  cui  credefi,che  ne  goda  an- 
cora la  giurifdizione  ; onde  vi  fono  degli  ufiziali  , e 
fubalterni  nazionali,  che  ne  tengono  cura. 

99*  Collegio  di  Propaganda  Fide , Tav,  40» 

0 164.  pag.  16,  lib. 

Corrifponde  medefimamente  sulla  detta  piaz- 
za quello  gran  Collegio  , il  quale  ebbe  princi- 
pio l’anno  1622,  da  Gregorio  XV.  per  provvedere 
al  bifogni  e dilatazione  della  Fede  Cattolica  , e pe- 
rò nel  Pontificato  dì  Urbano  Vili,  fu  eretto  qui  it 
collegio  col  difegno  del  Bernini,  e vi  furono  collo- 
rati delli  ftudenti  di  varie  nazioni  orientali  ^ a fine 
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di  imparare  le  fcienze  , e poi  propagare  in  quelle 
parti  la  Fede.  Fu  dipoi  terminata  la  fabbrica  dai 
Borromino;  la  chiefa  però  corrifponde  nella  ftra- 
da  a fìniftra  , ove  fi  vede  il  capricciofo  profpetto 
fatto  dal  medefimo  Borromino  ; ma  però  ella  fta 
éntro  il  collegio  e vi  fono  delle  buone  pitture  . 
La  converfione  di  S.  Paolo  nella  prima  cappella  a 
delira  è di  Carlo  Pellegrini , ma  col  difegno  del  Ber* 
nini;  il  S.  Filippo  Neri  nella  feconda  è di  Carlo 
Cefi  , e i Re  Maggi  nell’  altare  maggiore  fono  dei 
Geminiani;  le  pitture  di  fopra  fono  di  Lazzaro  Bal- 
di. Il  Ss.  Crocififlb  dall’altra  parte  è del  fuddetto 
Geminiani;  i Santi  Apoftoli  colie  reti  fono  copie 
del  Vafari,  e le  pitture  nella  fuperióre  cappella  del 
Collegio  fono  di  Gio:  Ventura  Borghefi.  Appreflb 
a quello  collegio  fi  vede  la  chiefa  di  S.  Andrea  del- 
le Fratte,  e poi  nell’alto  della  llrada  la 

100.  CbifJ*  e monafiefo  dì  S,  Giujeppt  a eap» 
le  cafe . Tav,  1 46.  Hb.  Vili. 

SI  dice  quefta  chiefa  a capo  le  cafe  , perchè  ne’ 
fecoli  trafeorfifin  qui  non  giungeva  l’abitato  di  Ro- 
ma. Fu  eretta  con  il  monaftero  l’anno  iJ90,  da 
uno  Spagnolo  Prete  della  congregazione  dell’  Ora- 
torio di  Roma  per  le  religiofe  Carmelitane  fcalze. 
Dopo  trentotto  anni  fu  rinnovata  , ed  accrefeiutì 
la  chiefa  dal  Card.  Marcello  Landi , e fu  ornata  di 
famofi  quadri  ; quello  nel  primo  altare  a deflra  è 
opera  del  Lanfranchi  , il  quadro  nell’altare  mag- 
giore è di  Andrea  Sacchi , e quello  del  terzo  altare 
è di  una  Religiofa  del  medefimo  monafiero  . Il 
S. Giufeppe,che  va  in  Egitto,  dipintoa  frefeo sulla 
porta  della  chiefa,  è opera  diTommafo  Luini,el]| 
S.  Terefa  su  quella  del  monaftero  è del  detto  An- 
drea Sacchi,  ritoccata  poi  da  Carlo  Maratti. 

101, die* 
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ioti  Chiefa  di  Santa  Andrea  alle  Tratte  I 
Tav.  149.  131.  e lo^.lih.VII. 

Dalle  fiepi  e fratte  degli  orti  , che  qui  erano 
nei  fecoli  paflati,  prefe  il  nome  quella  chiefa  , un 
tempo  poffeduta  dalla  nazione  Scozzefe  , ma  poi 
ftaccatofi  quel  Regno  dalla  Fede  Cattolica  , nelF 
anno  15&5*.  la  ottennero  i Frati  Minimi  di  S*Fran- 
cefco  di  Paola  . E però  Ottavio  del  Bufalo  , coll* 
entrate  lafciate  da  quella  nazione,  rifece  la  chiefa 
con  dìfegno  di  GÌo:  Guerra;  la  cupola  bensì  ed  il 
campanile  ognun*  vede  eflere  opera  del  Borromini, 
ma  per  maggior  fciagura  rìmafi  imperfetti  ‘ l’archi- 
tettura della  nobilifflma  cappella  di  S.  Francefco  di 
Paola  è del  Barigioni,  e li  due  Angioli  con  li  mi- 
Aeri  della  paffione  del  noflro  Redentore  fono  opera 
e dono  del  Bernini  .Il  quadro  di  S.  Andrea  Apollo- 
Io  nelP  altare  maggiore  è di  Lazzaro  Baldi  , ed  il 
laterale  a delira  è di  Francefco  Trevifani,  e quello 
a finiftra  di  Gio:  Battilla  Lenardi . Le  pitture  a frefco 
nella  tribuna  e cupola  fono  di  Pafqualino  Marini, 
e quelle  nelle  cappelle  di  altri  pittori  confimili;  la 
S,  Anna  però  nell’altare  della  crociata  in  ovato  è 
diGiufeppe  Bottani,  ed  il  S.  Frane*  di  Sales,  di  Frane, 
Cozza,  Alato  della  porticella  dì  fianco  evvi  il  de- 
polito  di  Niccolò  Simone  de’ Duchi  dì  Baviera  mor*^ 
to  in  Roma  V anno  1734.,  e nell’altra  incontro,  quello 
del  Re  di  Marocco  venuto  alla  Fede  Cattolica  1’  anno 
1733.  e poi  uiorto  in  Roma  Fanno  1739.  ApièdeL 
la  porta  grande  fono  due  depoiyi  con  fculture , quello 
a deftrà  nell’entrare  è opera  de^Cav.  Quijroli , e quel- 
lo a finidra  di  Pietro  Bracci  ; e#el  chìollro  evvi  la  vita 
^el  Santo  dipinta  dal  fud*  Cozza , dal  Giraldi , ed  altri, 

Chiefa  di  5*  Gio:  in  Campo  Marzio  . 

Tav^  12%.  pag^  Uh.  fud^ 

Nella ftrada  incontro  la  detta  chiefa  evvi,  prima 
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di  giungere  al  monaftero  di  S. Silveftro  in  Capite, 
la  chiefa  di  S.  Giovanni  , detta  in  Campo  Marzo  , 
ora  dedicata  in  onore  della  Ss.  Vergine  da’  Frati 
fcalzi  della  mercede  , che  là  poltledono  . Vi  fono 
delle  pitture  di  Paris  Nogari  , e di  altri  moderni  , 
che  taceremo  per  feguitare  con  follecitudine  il  no- 
ftro  viaggio:  onde  ripigliando  il  cammino  appreffo 
la  chiefa  di  S.  Andrea,  fiegue  il 

loz.  Collegio  Iftaztareno , echieja  de'  Ss.  An- 
gioli Cufiedì . Tafo,i6^Atb.  IX. 

Dal  Card,  Michelangelo  Tonti  , che  Io  fondò 
prefe  un  tal  nome  quello  collegio,  perchè  era  Ar- 
civefcovo  di  Nazzaretje  altresì  perchè  alla  Ss.Ver- 
gine  col  titolo  di  Nazzaret  è dedicata  la  cappella  di 
quello  . Stava  prima  sulla  falita  di  S.  Onofrio , ma 
concorrendovi  de’ convittori  nobili, ed  in  gran  nu- 
mero, fu  quivi  trafportato,  ed  eretto  nel  medefimo 
palazzo  del  fuo  Fondatore  , e fi  eftende  fino  alla 
llrada  de’  Ss.  Angeli  Cuftodi , iti  onor  de’  quali  fu 
dedicata  la  chiefa  , che  ivi  fi  vede  eretta  da  una 
Confraternita  di  devoti  fedeli; il  quadro  nell’altare 
maggiore  è di  Giacinto  Brandi , ed  il  S.  Antonio 
di  Padova  di  Luca  Giordani  . Quindi  camminando 
più  oltre  verfo  piazza  Barberini , evvi  a finifira  la 

Chiefa  dì  S.  Maria  dì  Cojlantinopoli . 

Tav.  ilf.pag.  39.  lib.  fud. 

La  nazione  S idi iana,con  li  foccorfi  del  Re  Cattolico 
Filippo  II. , e del  Cari  Simone  Tagliavia,erelTe  circa 
l’anno  I5'i5.quefta  chiefa  in  onore  della  Ss.  Vergine 
fotto  il  titolo  di  Idria , come  dicemmo  altrove , titolo 
molto  celebre,  ed  antico  nella  Città  di  Cofiantinopoli; 
ma  in  oggi  peri’  ignoranza  di  ciò,  dal  volgo  l’ è (lato 
mutato  in  quello  di  Cofiantinopoli . Sonovi  delle  cap- 
pelle ornate  di  marmi,  e di  pitture.  Il  quadro  di  S.Fran- 

cefco 
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cefco  Saverio  nella  prima  cappella  a delira  è di  Gio: 
Qualiata;  la  S.  Rofalia  nell’altra  è di  Gio;  Valerio 
Bolognefe  ; il  S Corrado  in  quella  incontro , è di 
Aleflandro  Vitale;,  il  S.  Leone  Papa  nell’ ultima  , 
di  Pietro  del  Po , e la  S.  Agata , e la  S.  Lucia  nei 
laterali  fono  di  Francefco  Ragufa.  Vi  è unito  l’ofpi- 
zio,  per  i pellegrini,  e l’oratorio  per  li  fratelli  aferit- 
ti. Indi  entrando  nel  vicolo  incontro  a quefta,  fi 
trova  a liniftra  la 

103.  Chieja  di  S.  Nicolo  tn  Arcione  . TaV.  104. 
pag,  19.  lib.  Vi, 

Dall’  antico  foro  Archimonio  fi  crede,  che  prcn» 
defle  il  nome  quefta  chiefa , corrotto  poi  in  Arcione. 
E'  antica  parrocchiale,  e ne  hanno  cura  i Frati  Serviti, 
i quali  l’ hanno  rinnovata,  ed  adornata  di  varie  pit- 
ture. Il  S.  Antonio  di  Padova  nel  primo  altare  a fi- 
niftra,edil  S.Francefco  nel  fecondo, fono  di  un  al- 
lievo  di  Andrea  Sacchi;  il  S. Niccolò,  edilS. Fù 
lippo  Benizi  nell’altare  maggiore,  fono  di  Pietro  Si- 
gifmondi  da  Lucca;  il  S.  Lorenzo  nella  cappella, 
che  fiegue  è di  Luigi  Gentile  ; quello  nell’  altra  del 
Cav.  d’Arpino,  l’ultimo  viene  dal  Maratti , e le 
pitture  nella  volta  etano  di  Giufeppe  Pafleri . 

A finiftra  di  quefta  chiefa  , e sulla  ftrada  Ro« 
fella  evvi  quella  dedicata  a S.  Maria  della  Ne- 
ve , coll’  ofpizio  de’  monaci  Fuglienfi  della  con- 
gregazione di  Francia . E ritornando  a delira , fi 
trova  nel  fecondo  vicolo  i^  collegio,  e chiefa  di 
S.  Gio:  de’ Maroniti.  Qmndi  ripigliando  il  cam- 
mino per  la  ftrada  a finiftra  dell’ Angelo  Cuftode, 
fi  vede  il  Palazzo  Panfili  già  Cornaro  , e poco 
dopo  a delira  il  palazzo  di  Carpegna  , in  cui  è 
particolare  la  fcata  a chiocciola,  fatta  con  difegno 
del  Borromini.  Ed  apprelTo  evvi  la 

H 4 104.  Fjfl» 
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104.  Tontana  di  Trevi,  Tav.  J04.  lìb.  Vi. 


Molto  celebre  è la  forgente  dell’acqua  di  que- 
llo fonte  , poiché  eflendo  Hata  da  una  donzella 
infegnata  ai  foldati  Romani,  che  ne  andavano  in 
cerca  , le  diedero  il  nome  di  acqua  vergine  , la 
quale  poi  per  le  ottime  fue  qualità  fu  condotta 
con  foinma  magnificenza  a Roma  da  Marco  Agrip- 
pa cognato  di  Ottaviano  Augnilo  . Il  fuo  fonte , 

0 per  dir  meglio,  emilfario  non  fu  già,  ove  ora 

10  vediamo  , ma  preflb  alle  Terme  di  quel  gran 
Cittadino  Romano  . Ma  poi  rovinati  per  la  vec- 
chiezza i fuoi  condotti  , Niccolò  V.  fu  il  pri* 
ino  , che  la  reftituiffe  in  Roma  , e qui  facefle 

11  fonte,  e finalmente  il  Pontefice  Clemente  XII. 
con  immenfa  fpefa  riattati  i condotti, fecevi  il  gran 
profpetto  con  difégno  di  Niccolò  Salvi  Romano  ; 
ora  compito  colle  llatue.e  baflìrilievi  di  marmo  dal 
regnante  Sommo  Pontefice.  La  ftatua  di  mezzo,  e 

1 tritoni  co’ cavalli  marini  fono  di  Pietro  Bracci  ; 

le  due  llatue  laterali  di  Filippo  Valle  , il  baflbri- 
lievo  a delira  è di  Andrea  Bergondi,  e quello  a lì- 
niftra  di  Giovanni  Groffi.  Sfa 
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Sta  appoggiato  quello  fonte  al  palazzo  Conti  Du« 
ca  di  Poli  , IMngreflb  del  quale  Ila  a delira  , ove 
corrifponde  l’oratorio  della  Confraternita  di S.  Ma- 
ria in  Via  : e preflb  evvi  la  celebre 

Chiefa  di  S,  Maria  a Trevi  ^ Tav,  fuddetta. 

Fu  quella  riflaurata  da  Bellifario  fainofo  Capita- 
no dell’  Imperatore  Gìuftiniano  , in  penitenza  di 
aver  depollo  dal  Ponteficato  Silverìo  nell’ anno  527. 
e dicevalì  in  Tormca  per  le  fornici  o archi 

dell’  accennata  acqua  vergine  ; ora  per  lo  detto 
fonte  fi  dice  S.  Maria  a Trevi.  Era  quella  parro- 
chiale  unita  a quella  di  S.  Marcello:  ina  Gregorio 
XIIL  avendola  feparata,la  concedè  ai  frati  Croci- 
feri 1’  anno  1573., così  detti,  perchè  portavano  una 
Croce  di  argento  nella  delira  ; e qui  dimorarono 
fino  al  Pontificato  d’ Innocenzo  X.  ,il  quale  foppri- 
mendo  quei  Religiofi,  vi  collocò  i Chierici  rego- 
lari Miniltri  degl’  infermi  . Vi  fono  delle  belle 
pitture  nella  volta  , opere  del  Gheraldi  5 ed  un 
qnadro  rapprcfenta  S.  Cammillo  dipinto  dal  Cav. 
Serenar]  Palermitano . 

105'.  Chiefa  de*  Ss,  Vincenzo  ed  Anaflapo 
a Trevi,  Tav.  139.  lib.ViL 

Incontro  al  mentovato  gran  fonte  fi  alza  quefla 
chiefa,  che  è Parrocchia  Papale,  il.cui  magnifico 
profpetto  fu  fatto  dal  difegno  di  Martin  Lunghi  il 
giovane  per  ordine  del  Card.  Giulio  Mazzarini,  il 
quale  voleva  fare  fimilmente  la  chiefa,  fe  non  gli 
folle  mancato  il  tempo  . Paolo  V . la  concedette  ai 
frati  di  S. Girolamo  in  ricompenfa  di  un  altra,  che 
prima  ebbero  da  Pio  IV,  atterrata  per  dar  luogo 
alla  piazza  del  Quirinale;  ma  poi  fopprelTa  quella 
religione  da  Clemente  IX.  fu  conceduta  ai  ChierU 
ci  regolari  Minori  % i Quali  ora  hanno  crefciuta 
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notabilmente  la  loro  abitazione.  Indi  camminandofi 
per  la  ftrada  a finiftrà,  fi  pafla  fubito  alla  falita  di 
Monte  Cavallo,  a deftra  della  quale  evvi  nell’an-^ 
tico  convento  de*  frati  Cappuccini  V abitazione 
della  famiglia  pontificia,  ed  incontro  la 

lo6.  Daterìa  Apoftolìca . Tav»  6l.pag,  12.  //&.  IV. 

Urbano  Vili,  avendo  renduta  agevole  quella  Ara* 
da  vi  erede  1*  abitazione  pel  Datario  Apoftolico  , 
con  gli  altri  ufizj  de*  regiftri  di  tutte  le  fpedizioni  de’ 
benefizi,  ^ dignità  Ecclefiaftiche,  con  le  abitazio- 
ni di  alcuni  miniftri , ed  ufiziali  . Quindi  cammi- 
nando più  oltre  per  la  (alita  del  colle,  anticamen^ 
te; detta  il  clivo  Salutare,  fi  trova  il 


107.  Palazzo  Pontifici  sul  i^uìf  inale , Tav.óiMb.IK 


^ Prefe  un  tal  nome  quefto  colle  dal  tempio  di  Qui- 
rino , di  cui  fra  poco  moftreremo  il  vero  fuo  fifo  ; 
ora  fi  dice  Monte  Cavallo  dalle  maravigliofe  ftatue» 
che  nella  magnifica  piazza  fi  vedono  voler  frenare 
due  gran  cavalli.  Furono  quelli  dalla  Grecia  por- 
tati a Roma  da  Coilantino  Magno  , e podi  nelle 
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Tue  Terme,  che  furono  <jul  preflb,  donde  Sifto  V. 
li  trafportò  per  ornamento  di  quefta piazza.  Quefli 
per  l’ifcrizione,  che  vi  fta  a piedi,  fi  comprende 
eflere  opere  dt  Fidia, e Praljìtele fatti  ad  emulazio- 
ne , per  rapprefentare  Aleflàndro  Magno  domante 
il  fuo  Bucefalo  : ma  comecché  quelli  fcultori  vifle- 
ro  molto  tempo  prima  di  Aleflàndro,  fi  crede  oche 
non  rapprefentino  Aleflàndro , o che  fiano  fiati  fatti 
da  altri  autori  più  moderni  di  quelli , appropiandofe- 
ne  il  nome,  ed  il  credito  . 

Il  palazzo  pontificio,  che  quivi  fi  vede,  fu  prirt» 
cipiato  dal  gran  Pontefice  Paolo  III.  per  godere  in 
tempi  propj  l’arcenità  delfito,  e la  falubrità  dell’aria; 
da  Gregorio  XIII.  fu  profeguito  con  magnificenza 
fotte  la  direzione  di  Flaminio  Ponzio  Lombardo,  e 
poi  da  Ottavio  Màfcherino  fu  fatta  la  nobililfima  fea- 
la  a chiocciola  ornata  di  co  lonne , come  quella  del 
celebre  palazzo  di  Caprarola  fatta  da  Giacomo  da 
Vignrda.  Il  portico,  la  galleria,  ove  è l’orologio  , 
e l’ appartamento  nobile  furono  eretti  da  Domenico 
Fontana  fotto  Siilo  V.  e Clemente  Vili., ma  poi  fu 
compito  il  tutto  colla  gran  fala , e cappella  da  Car- 
lo Maderno  fotto  Paolo  V.  Indi  Urbano  Vili,  lo 
ridulTe  in  ifola,  e AleflTandro  VII.  vi  aggiunfe  gli 
appartamenti  per  la  famiglia  sulla  ftrada  pia  con  di» 
fegno  del  Cav.  Bernini , che  fiRalmente  dal  Pontefice 
Clemente  XII.  furono  difiefi  fino  alle  quattro  fon- 
tane. Contiene  quello  magnifico  palazzo  un  gran 
cortile  cinto  di  portici  lungo  palli  ijo.,  e largo  7^. 
A delira  evvi  la  fcala  regia  a due  branchi, uno,  che 
porta  alla  fala  ed  appartamenti  del  Sommo  Ponte- 
fice , e i’  altro  , all’  altra  fala  e cappella  Pontificia , 
in  cui  fi  fanno  tutte  le  funzioni  pubbliche  dal  Papa 
e Cardinali.  In  fondo  evvi  la  detta  fcala  a chioc- 
ciola , e il  grande  orologio  coll’  immagine  della 
Ss.  Vergine  ed  il  Bambino  Gesù  in  atto  di  dar  la 
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benedizione , opera  di  Carlo  Marattl^meira  in  mo* 
faico.  Nelle  fale,  e gallerie,  negli  appartamenti,  e 
cappelle  fegrete,  ed  ancora  nella  fala  regia  , prima 
della  gran  cappella  fonovi  delle  pitture  de’più  eccel- 
lenti virtuofi  de’noftri  fecoli , ed  in  tanta  quantità,  che 
difficile  farebbe  il  regiftrarle  in  quello  breve  trattato; 
onde  riufcirà  piu  aggradevole  rimetterfi  alla  fedele 
narrazione  del  Cullode,ed  alla  oculare  oflervazione 
del  mio  Lettore  ; mentre  poi  dal  gran  cancello , che  fta 
da  piedi  della  fcala  regia , potrà  paffare  ad  offervare  il 

lo8*  Giardino  Pontificio^  Tav.  Uh.  X. 

Urbano  Vili,  aggiunfe  al  palazzo  Quirinale  il 
deliziofo  giardino,  e fpianando  colli , e riempiendo 
valli,  forinovvi  ameniffimi  viali,  e fontane, cingen^* 
dolo  ancora  di  forti  muraglie  ad  ufo  di  baluardi  • 
Altri  Pontefici  vi  fecero  maravigliofe  fontane,  ef 
giuochi  di  acqua  , artificiofamente  difpofti  per  ba- 
gnare gli  incauti  fpettatori , e finalmente  Benedet- 
to XIV.  vi  erefiTe  un  cafino  di  ripofo  con  difegno 
del  Cav.  Fuga,  ornato  di  pitture  moderne,  e di 
varie  cofe  rare . E'  notabile  che  in  quefto  nobiliffi- 
mo  cafino  il  medefimo  Pontefice  nell’ anno  1744. 
a’3.  di  Novembre  accolfe  il  Re  delle  due  Sicilie,  og- 
gi invittiflimo  Monarca  delle  Spagne  Carlo  III. 

Quindi  facendo  ritorno  sulla  piazza  , fit  vede  a 
finiftra  il 

109.  Palazzo  della  Confulta.  Tav^  6l.  Uh, IV» 

Il  Pontefice  Clemente  XII.  erefle  con  difegno  del 
Cav.  Fuga  sulla  gran  piazza  di  Monte  Cavallo  il 
palazzo  per  il  tribunale  della  Confulta,  colle  abi- 
tazioni del  Segretario, e fotte  Segretario,  ed  altre- 
sì del  Segretario  de’  brevi , e nei  pianiterreni  fece 
fare  i quartieri  della  compagnia  de*  Cavalli  leggieri, 
e Corazzieri. 
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Ilo#  Cbiefa  e monaflero  dì  S,  Maria  Maddalena  ^ 

Tav»  192.  pag.  28.  lib.  Vili. 

A deftra  del  palazzo  della  Confulta,  ed  incontro 
al  fecondo  portone  del  palazzo  Apoftolico,  evvi  la 
chiefa  di  S.  Maria  Maddalena  , ed  il  Monaflero 
delle  Suore  Domenicane  ; e poco  più  oltre  quello 
delle  Cappuccine . 

Tra  Tuno,  l’altro  monaflero  fu  ne’fecoli  paflati 
un  antico  tempio,  che  fu  fpogliato  de’fuoi  orna- 
menti di  marmo,  e ne  fu  fatta  la’fcalinata  di  Ara- 
celi. Fu  creduto  effer  quello  di  Quirino,  eretto 
per  ordine  di  Numa  in  onore  di  Romulo,  e come 
Vincitore  volle  , che  tra  li  Dei  foffe  chiamato  Quirino. 

Strada  Pia  sul  Qtiirinale.  Tav,6i,pag,il.lib.lV* 

E'  fentimento  comune  degli  Antiquarj,  che  dal 
fuddetto  tempio  prendeffe  il  nome  quello  celebre 
colle  ; febbene  da  alcuni  fi  dica  , che  li  provenifle 
da’Quirini  venuti  a Roma  da  Qiiire  città  della  Sa- 
bina con  Tito  Tazio,  il  quale  qui  pofe  i fuoi  allo- 
giamenti  nell’anno  quinto  del  Regno  di  Romolo, 
quando, per vendicarfi  del  rapimento  delle  donzelle 
Sabine,  prefe  a tradimento  la  Rocca  per  opera  del* 
la  vergine  Tarpeja:  benché  poi  nel  più  caldo  con- 
flitto fuccedefle  la  pace  per  mezzo  delle  medefime 
donzelle  Sabine,  già  fatte  mogli  de’Romani.  E pe- 
rò quello  colle  fu  il  primo,  che  fofle  aggiunto  a 
Roma , abitandovi  i lleffi  Sabini;  e facendovi  la 
fua  regia  Numa  fucceflbre  di  Romulo , fecevi  ap- 
pveflb  un  tempio  con  tre  celle , o per  dir  meglio 
cappelle,  una  dedicata  a Giove,  l’altra  a Giunone, 
e la  terza  a Minerva , che  poi  fu  chiamato  Campi- 
doglio vecchio,  a diftinzione  dì  quelle,  che  furono 
dipoi  fatte  della  medefima  forma  e maniera  nel 
gran  tempio  di  Giove  Capitolino  . 

Dal 
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Dal  gran  Pontefice  Pio  IV.  dobbiamo  riconofce- 
re  la  magnifica  llrada,  che  ora  su  quello  colle  fi 
vede  dritta,  piana,  e lunga  più  di  un  miglio,  e 
per  ciò  con  ragione  porta  il  di  lui  nome . Antica- 
mente dicevafi  j^lta  fmita , e vi  erano  degli  edifi- 
2]  molto  forprendenti  , come  dalle  macerie  già  ab- 
biamo veduto,  e lo  polliamo  ancora  arguire  da  quel- 
le , che  erano , particolarmente  ove  è ora  la 

111.  Scuderìa  Pontificia  . Tav,  6r.  lib.Il^. 

Da  Innocenzo  XIII.  furono  fmantellate  alcune 
grolTe  mura  per  piantarvi  la  grande  Scuderia , che 
poi  fu  terminata  da  Clemente  XII.  con  difegno  del 
Cav.  Fuga  . E'  quella  divifa  in  due  piani  9 ed  è ca- 
pace di  128.  cavalli  ; e dell’  abitazione  di  tutti  gli 
ufiziali  * Inoltre  evvi  nel  pianterreno  il  quartiere 
Reale  coperto  con  nobili  portici  > e (leccati  di  fer- 
ro. Appreflb  a quello  fiegue  il  giardino  Colonnefe; 
ma  comecché  ne  trattaremo  infieme  con  quel  palaz- 
zo, paflaremo  ora  ad  olTervare  il 

112.  Palazzo  'Rojpiglìofi . Tav.6lJib.iV. 

Fu  quello  principiato  dal  Card.  Scipione  Barbe- 
rini con  difegno  di  Flaminio  Ponzio;  dipoi  fu  prò- 
feguito  dal  Card.  Giulio  Mazzarini  , e fotte  altri 
poi  terminato,  oggi  lo  poffiedono  i Principi  Rofpi- 
gliofi  . Occupa  queflp  una  parte  delle  Terme  di  Co- 
llantino Magno  , e quivi  (furono  ritrovate  le  mara- 
vigliofe  llatue  con  li  cavalli,  che  ora  fono  nella 
vicina  piazza,  e tre  (latue  una  del  pio  Imperatore, 
che  Ila  nel  nuovo  portico  di  S.  GiorLaterano , e due 
credute  de’  fuoi  figlioli , che  ora  danno  sulla  piazza 
del  Campidoglio , rozzamente  fatte  in  quei  tempi , 
in  cui  erano  molto  decadute  le  belle  arti.  Si  vedo- 
no in  quello  palazzo  de’ quadri  fuperbi , fra*  quali 
neirappartamento  principale  fonovi  li  dodici  Ss.Apo- 
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ftoli  del  Rubens,  il  fanciullo  Gesù  dell’ Albani  , il 
Sanfone  del  Domenichino  , il  Baccanale  del  Puf- 
fino,  ed  altri  del  Caracci , di  Guido,  del  Lanfranco^ 
del  Cortona , e del  Maratti  • Incontro  a quefto  evvi  là 

I13.  Cbiefa  di  S,  Silveflro  a Monte  Cavallo^ 

Tav,  134.  fflg. 

Era  quella  chiefa  antica  parrocchia  , ma  eflendo 
poi  dal  Pontefice  PaoloIV.  Tan.  15^5.  conceduta 
ai  chierici  regolari  chiamati  Teatini,  quelli  coll' 
ajuto  de*  benefattori  la  rinnovarono,  e adornarono 
con  marmi , e pitture  diverfe.  Quelle  della  prima 
cappella  dedicata  a S.  Silveftro  Papa,  fono  di  Avan- 
zino Nucchi^  quelle  nella  feconda  , di  Giacomo 
Palma  Veneziano  j il  quadro.,  che  fa  ornamento 
alPimmagine  della  Ss.  Vergine  nella  cappella,  che 
fiegue  , è di  Giacinto  Geminiani , e le  pitture  a fre- 
fco  di  Cefare  Nebbia,  Il  fan  Gaetano  nella  crocia- 
ta è di  Antonio  da  Meffina  allievo  del  Doraenichi- 
no,  I due  quadri,  che  fi  vedevano  a Iato  dell*  alta- 
re maggiore  furono  coloriti  da  fra  Bartolomeo  da 
Savigliano  Domenicano;  ma  il  S,  Pietro  , perchè 
lafciollo  imperfetto , fu  terminato  da  RafFaelle  da 
Urbino,  ora  quefti  fono  nel  palazzo  Quirinale.  Le 
pitture  delle  prima  volta  fono  di  Gio:  Alberti, fuor 
degli  Angioli,  che  reggono  le  armi  fuori  dell* arco, 
i quali  fono  di  Cherubino  Alberti , e le  altre  pit- 
ture nella  volta  del  coro  fono  del  P.  Zoccolino  Tea- 
tino; le  figure  però  fono  di  Giufeppe  Agellio  da 
Sorrento.  Il  quadro  dell*  AflTunta  nell* altra  cappel- 
la della  crociata  è opera  di  Scipione  Qaetani  fatta 
fopra  lavagna  ; li  quattro  tondi  negli  angoli  della 
cupola  fono  belle  opere  del  Domenichino  , e le 
ftatue  di  S*  Giovanni  , e di  S.  Maria  Maddalena 
fono  dell*  Algardi  . La  natività  del  Signore  nel- 
la cappella  , che  fiegue  è di  Marcello  Venufii  , 
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de  pitture  a frefco  diRafraelloda  Reggio;  il  S.  Do- 
menico , e S.  Caterina  da  Siena  colla  Ss.  Vergine 
neir  altra  cappella,  fono  di  Mariotto  Albertinelli  ; 
Tiftoria  però  di  S.  Maria  Maddalena  , e le  pitture 
nella  volta  fono  del  Cav.  d’  Arpino  , e li  paefi  con 
S. Maria  Maddalena  fono  di  Polidoro,  e di  Matu- 
rino da  Caravaggio . Le  pitture  nell’  ultima  cappel- 
la fono  del  Novari,  e quelle  sulla  porta  maggiore 
fono  del  Padre  Gafelli,  fuorché  gli  Angioli  di  fót- 
te , fatti  dal  P.  Filippo  Galletti  entrambi  Teatini . 
Quindi  profeguendo  il  cammino  a delira , lì  trova 
nella  finillra  del  capocroce  la 

I14.  Villa  e Cajino  Aldohrandinì . Tav.  149.  Ub.VIU. 

Quell’  ultima  parte  del  monte  Quirinale  dicefi 
volgarmente  Monte  magnanapoli  , in  vece  di  dire 
halnea  Pauli  ^ de’ quali  fi  crede  eflere  quelle  ru.ìne, 
che  fi  vedono  qui  prelTo  nel  giardino  del  palazzo 
Ceva , tutte  di  mattoni  in  forma  di  teatro  arcuato . 
Il  calino  di  quella  villa  è ornato  di  baflirilievi  , 
bulli  , e flatue  antiche  , ed  ancora  di  quadri  di 
Raffaello,  di  Tiziano,  di  Leonardo  da  Vinci,  del 
Corregio,  di  Giulio  Romano , e del  Caracci , ed  ò poi 
molto  particolare  una  pittura  a ftefeo  trovata  nelle 
dette  Terme  di  Collantìno.  Dietro  a quello  evvi  111 

Cbiefa  di  Jgata  de"  GotL  Tav,  JI,  e 127. 

Molto  antico  , e celebre  è quella  chiefa  , fin 
da’  tempi  di  San  Gregorio  Magno  . Ora  Ila  in 
cura  de’  monaci  di  Monte  Vergine  , e fu  rin-^ 
novata  dal  Card.  Barberini  . Le  pitture  nella 
tribuna  , e nella  nave  di  mezzo  fono  di  Paolo 
Perugini  ; li  due  Santi  coli’  Immagine  delh 
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Ss. Vergine  fono  di  AleffandrO  Francefi  Napoletano, 
Incontro  a quefta  è quella  di  S.  Bernardino  col 
nionaftero  delle  fuore  Francefcane  . La  cupoletta 
della  chiefa  fu  dipinta  da  Bernardino  Gagliardi  j il 
quadro  del  primo  altare  dal  Cav.  Baglioni,  e le  al- 
tre pitture  fono  di  Clemente  Majoli;  la  S.  Elena 
però  è di  Gio:  Vecchi.  Ritornando  poi  sull’ alto, 
fi  vede  a finiflra  la 

Ilj'.  Chiefa  e Monaflero  de'  Ss,  Domenico 
e Sìfto^  Tav.  149.  lib.  Vili. 

Da  S.  Pio  V.  fu  eretto  quello  monaflero  per  le 
fuore  di  S.  Domenico,  che  prima  ftavano  preflb  la 
chiefa  di  S,  Sifto  alle  Antoniane;  e concorrendovi 
poi  le  fanciulle  della  primaria  nobiltà  di  Roma, 
fotto  Urb. Vili,  fu  dilatato  il  monaflero,  e fatta  di 
nuovo  la  chiefa  col  difegno  di  Vincenzo  della  Gre- 
ca. La  prima  cappella  a delira  fu  fatta  col  difegno 
del  Bernini  , e le  flatue  di  Gesù  Crifto,  0 della 
Maddalena  fono  fculture  del  Raggi.  Nella  cappella, 
che  fiegue  evvi  S.  Pietro  martire  dipinto  ad  imita- 
zione di  quello , che  Ila  in  Venezia  tatto  da  Tizia*»- 
no;  r immagine  di  S. Domenico  nell’altra  cappella 
è del  Mola  > le  pitture  , che  fono  nella  volta , e 
nella  tribuna  fono  del  Canuti  Bolognefe  : la  batta- 
glia, che  Ila  flotto  è di  Pietro  Paolo  Baldini,  e 
l'iftoria  incontro  di  Luigi  Gentile,  Il  Criflo  nel- 
la cappella  a finiflra  fi  crede  del  Lanfranchi,  il 
quadro  nella  cappella  d’ apprelTo  dell’ Allegrini,  e 
la  Madonna  nell’  ultima , del  Romanelli . Evvi  poi  la 

Il 5.  Chiefa  e Monaflero  dì  S.  Caterina 

da  Siena.  Tav . fnddetta . 

Circa  r anno  1363.  fu  edificato  quello  Mo- 
naftero  fimilmente  per  le  fuore  Domenicane, 

I che 
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.che  abitavano  nel  piccolo  monaftero , in  cui  vifTe, 
e morì  S.  Caterina  da  Siena , e però  la  chiefa  fu 
dedicata  alla  medefima  Santa  , E'  fiata  poi  rinnova- 
ta col  difegno  di  Gip:Battifta  Sorìa,  e adornata  di 
marmi,  flucchì  dorati,  e pitture  diverfe;  quelle  a 
frcfco,  che  fono  nella  gran  volta,  le  dipinfe  Luigi 
Garzi,  il  quadro  di  S.  Maria  Maddalena  il  Cav* 
Luti,  e quello  de’ tre  Angioli  Giufeppp  Pafferi,  e 
gli  altri  fono  di  diverfi . L’  altare  maggiore  è dife- 
gno di  Melchiorre  Cafà  Maltefe,  ed  è fua  opera  la 
S.  Caterina  fcolpita  in  marmo , e le  due  ftatue  nel 
portico  fon  di  Francefco  de*  Roffi, 

11 7.  Torre  delle  Milizie,  'Xav,  i$o, p.  16,  l.VIIL 

Entro  il  riferito  monafiero  fi  vede  la  gran  Torre 
edificata,  fecondo ;alcunì,  da  Innocenzo  111.  di  Cafa 
Conti  per  difefa  del  palazzo  di  fua  famiglia,  che 
quivi  era  . Si  dice  delle  milizie  per  quelle  di  Tra» 
jano,  che  ftavano  qui  prelTo  al  Foro  di  quell*  Im- 
peratore. Quindi  fcendendo  da  quella  parte  fi  ve- 
dono nel  giardino  del  palazzo  Ceva  le  rovine  dell' 
anzidette  Terme  di  Paolo  Emilio^  e poco  dopo  la 
niaravigliofa 

118.  Colonna  Jrajana.  Tav,  38.  lib,  IL 

Il  Senato  e Popolo  Romano  inalzò  quella  gran 
colonna  in  mezzo  al  celebre  Foro  di  Trajano  in 
onore  del  medefimo  Imperatore  , e però  vi  furono 
fcolpite  mirabilmente  le  gella  della  guerra  Dacica 
contro  Decebalo,  Aveva  in  cima  , fecondo  alcuni, 
la  fi?tua  di  metallo  dorato  del  medefimo  Impera- 
tore^, fecondo  altri  , le  di  lui  ceneri  entro  una 
palla  dì  metallo  dorato  . E'  quella  compolta  di 
53.  pezzi  di  marmo,  cioè  il  piedillallo  ne  con- 
tiene S.,  la  bafe  uno,  il  fufo  della  colonna  23., 
cd  il  capitello  uno,  in  tutto  è alta  128. piedi 3 e vi 
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fi  file  fino  alla  fua  circa  per  180.  gradini  incavati 
nel  medefimo  marmo  , e riceve  il  lume  da  43.  finefiri* 
ni . Sifto  V.  avendola  riftaurata  , e fcoperta  fino 
al  fuo  piantato,  vi  pofe  fopra  la  flatua  di  S.  Pietro 
Apertolo  fimilmente  di  metallo . La  magnificenza  del 
mentovato  Foro  fu  sì  ftupenda  , che  Apollodoro 
che  ne  fu  T architetto,  acquiftò  tanto  onore,  che 
tirofli  la  gelofia  , Podio  , e l’invidia  di  Adriano 
fucceflbre  aU’Imperio,  e però  gli  dette  indegnamen^ 
te  il  bando,  e poi  tirannicamente  gli  levò  la  vita, 
Coftanzo  figliuolo  di  Cofìàntino  venendo  a Roma, 
andò  a vedere  quefto  Foro,  e reftò  così  attonito 
dalla  magnifica  ftruttura  di  elTo , che  del  folo  ca- 
vallo di  metallo,  fopra  cui  fedeva  la  ftatua  di  Tra- 
jano  difle  , che  a lui  folamente  baftava  Panimp  di 
farne  uno  limile;  ma  Ermifda  gli  rifpofe  con  bravu- 
ra, che  prima  bifognava  fare  la  Italia  degna  di  un 
limile  cavallo, 

119,  Chìefa  del  Ss.  Nome  di  Maria*  Tav.  58. 
pag*  48.  e Tav.  1 49.  pag.  zz.  lìb.  VlIL 

Sulla  detta  piazza  era  prima  una  piccola  chiefii 
dedicata  a Bernardo,  e ne  aveva  cyra  una  com- 
1 z pagréia 
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pagnia  dì  Fedeli  , i qaali  avendo  poi  promofTa  la 
devozione  del  Ss.  Nome  di  Maria,  nel  1749.  eref- 
fero  la  nuova  chiefa  col  difegno  di  Monsù  Derizet 
Francefe,  il  quale  vi  fece  la  cupola  doppia , che 
flarebbe  bene  ad  un  gran  tempio . Fra  i quadri , che 
fono  in  chiefa,  evvene  uno  con  S.  Anna  dipinto  da 
Agoftino  Mafucci  , ed  altro  con  S.  Bernardo  , di 
Niccolò  Ricciolini . Incontro  a quefta  evvi  il  con- 
fervatorio  di  S.Eufemia,  come  diremo  fra  poco, 
per  le  povere  fanciulle  orfane . 

120.  Cbìeja  di  S,  Maria  di  Lorda  ^ 

Tav.  38.  lib.  II. 

Nella  medefima  piazza  fu  eretta  quefla  chiefa  fo- 
pra  un’altra  molto  antica  nell’anno  i5'o7,  da  una 
compagnia  di  Pomari  Italiani  col  difegno  d’Antonio 
da  Sangallo  j il  cupolino  però  fu  fatto  col  difegno  di 
Giacomo  del  Duca  Siciliano  , e allievo  del  Buonar- 
roti . La  prima  cappella  a delira  lavorata  a mofaico  è 
opera  di  Paoli  Rofetti,  e l’altra  de’ Re  Magi  dipinta 
a frefco  è di  Federico  Zuccheri,  o del  Poinarancio. 
Ne’ laterali  dell’altare  maggiore  fonovi  due  quadri 
dipinti  dal  Cav.  Cefari , e due  Angioli  di  marmo , i 
quali  fono  opere  di  Stefano  Maderno  j la  S.  Sufan- 
ua  però  nella  nicchia  è celebre  opera  dì  Francefco 
Fiammingo, j e la  S.  Cecilia  di  Giuliano  Finelli . Il 
Ss.  Crocififlo  nella  cappella , che  fiegue  è del  Bal- 
dini; la  Ss.  Nunziata  , e la  Prefentazione  al  tem- 
pio che  adornano  la  cupola , fono  di  Filippo  Micheli,  ^ 
e quella  con  S.  Giufeppe  fopra  la  porta  fi  crede  di 
Giufeppe  Chiari . A fianco  di  quefla  chiefa  evvi  lo 
fpedale  per  li  poveri  Fornati  » e poi  a delira  fie- 
jgue  il 
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Il  Profpetto  di  quefto  magnifico  palazzo  corri- 
fponde  sulla  piazza  de’  XII.,  Ss.  Apoftoli , e fu  eret* 
to  col  difegno  del  P.  Paganelli  frate  Domenicano* 
ma  eflendo  rimaflo  imperfetto  fin  d’ allora  , non  vi 
è flato  chi  coinpiffe  il  magnifico  cortile . In  oggi 
fpetta  all’eredità  Imperiali  , e vi  fìa  collocata  una 
fcelta  libreria  in  benefizio  delli  ftudenti,  eletterati» 

I21.  Palazzo  Colonna.  Tav.  63.  lib.  IV. 

Fra  i palazzi  che  corrifpondono  sulla  piazza  de’XII, 
Ss.  Apofioli , tiene  il  primo  luogo  quello  del  gran 
Conteftabile  Colonna , non  folo  per  la  vada  eftenfio- 
ne  della  fabbrica,  contenendo  molti  appartamenti 
magnifici,  e nobili  , ma  ancora  per  li  preziofi  or- 
namenti, che  lo  rendono  ammirabile,  e piirticolar- 
mente  per  la  maravigliofa  galleria  vecchia  , e per 
la  nuova,  che  attualmente  fifta  incroftando di  mar- 
mi. Egli  è antichiflimo , poiché  da  Martino  V.  fu 
principiato  , e terminato  da  Siilo  IV^»,  il  quale  vi 
dette  fplendido  alloggio  ad  Andrea  Paleologo  Im- 
paratore  de’Greci . Vi  abitò  Giulio  II.  e poiS.Car- 
lo  Borromeo.  Gli  appartamenti  terreni  fono  orna- 
ti di  pitture  del  Tempeiìa,  del  Pollino,  ed  altri;  e 
ancora  di  fìatuc,  bulli  , e baffirilievi  antichi*  Gii 
appartamenti  fuperiori,  non  folo  fono  ricchi  di  qua* 
dri  e mobili  preziofi;  ma  eflendo  ultimamente  Ha* 
ti  rimodernati,  e notabilmente  accrefciuti  dalCar-* 
dinale  Girolamo  Colonna  Camarlingo  di  fanta  Ghie* 
fa,  e zio  del  Conteftabile,  fi  vedono  in  elfi  delle 
magnificenze  oltre  refpettazioner  perciò  rimetto  il 
inio  gentiliffimo  Lettore  al  cullode  , il  quale  con 
piena  gentilezza  gli  darà  conto  di  tutto.  Ma  non 
fi  fcordi  di  paffare  a vedere  il 
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111»,  Giardino  Colonneje^  Tav,  lib.  X 

Nel  clivo  del  monte  Quirinale  fìa  fituato  queflo 
amenifllmo  giardino  , e dal  palazzo  vi  fi  palfa  per 
quattro  ponti  gettati  sulla  ftrada  della  pillotta . E'  que- 
llo molto  confiderabile,  non  fola  per  l’amenità  del- 
le fontane^  viali  e flatue,  ma  molto  più  pel  maravi- 
gliofo  marmo  , che  giace  per  terra  nella  parte  fu- 
periore  di  effo;  egli  è un  pezzo  di  frontefpizio  la^ 
vorato  egregiamente,  e per  la  fua  gran  mole,  mo- 
lira  di  eifere  avanzo  di^edifizio  molto  forprendente . 
Le  muraglie  antiche,  che  ivi  fi  vedono  furono,  fe- 
condo che  dimoftra  il  Serlio,  parte  del  medefimo 
edifizio , il  quale  principiava  dal  baffo  con  magnifi- 
che fcale,eportici,e  faliva  sul  colle  per.  andare  alle 
Terme  di  Coflantino  Magno  : perciò  da  alcuni  fi  cre- 
de , che  tutte  quelle  opere  fiano'  ftate  del  medefimo 
Coflantino . 

125^  Cbiefa  de'  XIL  Ss:  ÀpofioU.  Tav.  6}.  lib^  IV • 

A deflra  del'  palazzo  Colonna  è quefta  chiefa , 
della  quale  fi  legge,  effere  flata  eretta  da  Coflanti- 
no  Magno  appreflb  un  fuo  palazzo  Elfendo  riftau- 
rata  più  volte  da’ Pontefici , e da’ Cardinali  titolari, 
fu  da  Pio  IL  conceduta  ai  Frati  Conventuali  di 
S,  Frane.,  e però  il  Card.  Beflarione  vi  fabbricò  il 
convento , e poi  nel  Pontificato  di  Clem.  XL  fu 
riedificata  la  chiefa  col  difegno  di  Francefeo  Fonta- 
na , rimanendovi  però  della  vecchia  il  portico  e’ 
profpetto  colle  ftatue  fatte  dal  Card.  Brancate  re- 
ligiofo  del  medefimo  Ordine.  Nella  prima  cappel- 
la a delira  evvi  un  gran  quadro  colla  Ss.  Concezio- 
ne , ed  un  Santo  in  atto  di  fcrivere  dipinto  da 
Ignazio  Sterna,  nella  feconda  la  Ss.  Concezione  di- 
pinta da  Corrado  Giaquinto,  nella  terza  tutta  di 
preziofi  marmi  il  S.  Antonio  di  Padova  ò di  Bene- 
detto 
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l(^etto  Luti  , ed  il  quadro  nell’  altare  maggiore  è di 
Domenico  Muratori,  il  S.  Francefco  nell* altra  cap- 
pella a finiftra  è di  Giufeppe  Chiari , e li  due  de- 
pofiti  fono,  di  Gio;Gro(Iì  quello  a deftra  , e T al- 
tro a finiflra  di  Bortolomnieo  Ludovifi  . Le  pittu- 
re a frefco  nella  tribuna  fono  di  Giovanni  Odaa- 
jzi  , e quelle  nella  volta  fono  ultime  opere  di 
Bacicelo  Genovefe,  ed  il  dìfegno  della  porta  in- 
terna è di  Filippo  Juvarra  Meflinefe . Nel  pic- 
colo chioftro  del  convento  fi  vede  un  gran  vafo  di 
marmo,  che  (lava  in  adornamento  dell’ antico  por- 
tico fatto  da  Cofiantlno,  e ne’  corridori  varie  lapi- 
di, che  erano  nella  chiefa  vecchia, 

124.  Palazzo  Muti  . Tav^  68.  p.  15.  UK  IV» 

A deftra  del  detto  convento  evvi  il  palalo  Muti, 
ed  altro  nel  vicoletto  contiguo  , che  corrifponde  con 
un  nobile  prófpetto  sulla  vicina  piazza , eretto  col  di- 
fegno  di  Mattia  de’Roffi  . Corrifponde  su  quefta  piaz- 
za il  collegio  de’ frati  Conventuali,  ed  il  giardino 
con  altro  palazzo  di  Colonna  , nel  quale  facendofi  i 
fondamenti,  furono  trovate  delle'  ftatue',  e de’ino- 
faici  antichi  di  fommo  valore . Dagli  Antiquari  qui- 
vi viene  aflegnato  l’ antico  foro  Suario,  di  cui  por- 
tò il  nome  la 

Chiefa  della  Ss.Croce  de'LuccheJi  .Tav.iy^.p.^gSìhJX. 

Nella  ftrada  a delirai  di  detto  palazzo  fi  vede  que- 
lla chiefa, che  prima  dicevafi  S.  Niccolò  in  porcihus, 
poi  S. Bonaventura  de* frati  Cappuccini, e ora  aven- 
dola nel  163 1*  ottenuta  la  nazione  Lucchefe,  fi  di- 
ce fanta  Croce  de’ Lucchefi  . Il  quadro  della  B.  Rita' 
nella  prima  cappella  a deftra  è dMsazzaro  Baldi;  ht 
Ss,  Concezione  nell’  altra  ^ ùmilmente  incroftafà^ 
I 4 di- 


TERZA 


13<5 

di  marmi,  è di  Biagio  Puccini;  il  S. Frediano  nel 
laterale  a delira  , ò di  Frane.  Tintore,  ilS.Lorenzo 
Giuftiniano  incontro  ,è  di  Doni. Muratori, e le  pit- 
ture nel  foffitto  fono  di  Gio:  Coli , e Filippo  Gheraldi. 

Quindi  profeguendo  il  cammino  a delira,  fi  tro- 
va fubito  la  ftrada,  che  porta  a monte  Cavallo,  e 
piegando  a man  finiftra,  pocW  pafli  dopo  fi  trova 
in  primo  luogo  la 

Cbìefa  e Monajlero  di  S.  Maria  dell' Umiltà  0 

Tav.  144.  Hb.  Vili. 

Le  religiofe  Domenicane  abitano  quefio  mona- 
fiero,  e ufiziano  la  chiefa,  la  quale  è ornata  di  mar- 
mi, fiacchi  dorati,  fculture,  e pitture  diveiTe.  Il 
baflbrillevo  , che  fi  vede  sulla  porta,  è opera  di 
Vincenzo  Felici  allievo  del  Guidi,  e le  ftatue,  che 
fono  in  chiefa,  di  Antonio  Raggi . Le  pitture  della 
cappella  a delira  fono  della  fcuoladeirAllegrini , ed 
il  quadro  dell’altare  maggiore  fi  crede  efler  del  Nap- 
pi ; il  S.  Michele,  delPAllegrini , e le  fculture  nell’ 
ultima  cappella  fono  del  Cavallini.  Dipoi  fiegue  la 

125.  Chiefa  e Mofiajiero  di  S,  Maria  delle  Ver^ 
gini . Tav.  fud. 

Le  fuore  Agoftiniane  fin  dall’anno  1613.  poffie- 
dono  quella  piccola  chiefa  infieme  col  monallero , 
ed  avendolo  poi  nell’ anno  1627.  riedificata  , la  de- 
dicarono alla  Regina  de’  Vergini.  E'  ornata  di  mar- 
mi, llucchi  dorati,  fculture  e pitture  diverfe.il 
quadro  sull’  altare  maggiore  è del  Geminiani  , e 
quello  di  S.  Maria  Maddalena  ò opera  del  Mer- 
cati , le  due  fiatue  nelle  nicchie  fono  di  Filippo 
Carcani,  c li  baflìrilievi  di  Francefeo  Cavallini. 
Quiidi  feguitando  più  oltre  fino  all*  oratorio  di 
San  Marcello  , ed  entrando  poi  nel  vicolo  in- 

con- 
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contro  ^ fi  vede  a finiflra  un*  immagine  delia 
Ss^  Vergine,  e poco  dopo  fi  giunge  di  nuovo  aU 
ia  piazza  de’ XII.  Ss.  Apofioli,  e fi  vede  il 

126.  Palaz^zo  OdefcalchL  'Tav,  64,  lib^  IV» 

Incontro  alla  fopradetta  chiefa  de’  XII.  fanti 
Apoftoli  evvi  quefto  magnifico  palazzo  già  del 
Card.  Chigi , eretto  col  difegno  del  Cav.  BerninO; 
ma  ora  paiTato  ne’ Duchi  di  Bracciano,  è flato  di- 
ftefo  più  oltre  del  doppio  colla  medefima  architet- 
tura del  Bernini , ed  è ornato  di  fiatue , butti  an- 
tichi, ed  altre  rarità  degne  di  un  Principe  Roma- 
no . Indi  paflato  il  palazzo  Caraffa , ed  entrando 
nella  fìrada  a delira  , fi  trova  prima  di  giungere 
nel  CoiTo  la 

Chiefa  di  S.  Romualdo  , e ofpizio  ds'  monaci 
Camaldolefi . Uh,  VIL 

Vu  ammirabile  il  quadro  di  detto  Santo,  che  è 
in  quella  pìccola  chiefa,  poiché  è la  migliore  epe* 
ra,  che  abbia  dipinta  Andrea  Sacelli,  e però  me- 
rita ofieivazione  particolare  : evvi  ancora  la  fuga 
in  Egitto  dipinta  da  Aleflandro  Turchi  , ed  il 
quadro  incontro  di  Francefeo  Pavone  Milanefe. 
Ritornando  poi  in  piazza  de’ Xlf.  Ss.  Apoftoli,  e 
ripigliando  il  cammino  verfo  la  fopradetta  chiefa 
di  S.  Maria  di  Loreto  fi  vede  nella  ftrada  a delirai’ 

127.  jlrco  del  palaz.x.0  di  Venezia,  Tav.  Ji^Jib,VL 

Al  palazzo  della  ferenifìlma  Repubblica  di  Ve- 
nezia appoggia  quell’  arco  ^ e pafla  fopra  la  fìra- 
da de’  tre  Re  verfo  la  pelacchia  . Fu  eretto  per 
comojlo  de’  fommi  Pontefici  , quando  abitavano 
in  quel  palazzo  , acciò  in  tempo  di  bifogno  po- 
telTero  tragittare  sui  Campidoglio  , allora  munito 
colla  gran  torre  , che  ancora  fi  vede  nel  convento 

de’ 
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de*  frati  Oflervantì  . Dopo  V arco  fi  slarga  la  gràiì 
piazza,  che  prende  il  nome  dalla 

128.  Cbiefa  di  S,  Marco  4 Tav.  fuddetta . 

Antichiflima  è la  chiefa,  che  vediamo  unita  al 
detto  palazzo  della  fereniflimà  Repubblica  di  Ve- 
nezia , mentre  fi  dice,  che  inefia  fu  ordinato  pre- 
te s. Marco,  il  quale  poi  in  tempo  di  Goftantino 
Magno  fu  Papa  , e perciò  avendola  egli  riedifica- 
ta, a lui  fu  dipoi  dedicata, e air Evangelifta  anco- 
ra. Dopo  varie  rifiaurazioni  fatte  da’ Sommi  Pon- 
tefici , e da’ Cardinali  Titolari  , Paolo  IL  vi  ag- 
giunfe  , come  dicemmo  altrove  , il  magnifico  pa- 
lazzo , e finalmente  il  Card.  Angelo  Quirini  Ve- 
neziano l’ha  ornata  tutta  di  marmi  fpecìalmente 
l’altare  maggiore,  ove  fi  conferva  il  corpo  del  Tan- 
to Pontefice  Titolare  con  quel  di  S.  Abdon,  e di 
S '^enna  martiri  Perfiani , e reliquie  del  Tanto  Evan- 
gelifia.  '^onO  in  quella  clr'efa  delle  pitture  dì  fom- 
ma  confiderazione  Quelle  a frefco  nella  nave  di 
mezzo  fono  parte  di  Frane.  Mola  , di  p'rancefco' 
Allegrini,  e parte  di  Gio;  Angelo  Canini  e dì  Fa- 
brizio Chiari.-  Tutte  le  pitture  d»He  navi  piccole 
fono  del  Cav.  Gagliardi  ; le  battaglie  però  fono 
del  P.  Cofimo  Gefuita  11  quadro  del  primo  al- 
tare è del  Palma  ; il  fecondo  di  Luigi  Gentile, 
il  terzo  di  Carlo  Maratta,  ed  il  quarto  del  Cav. 
Gagl  ardi  . Il  S,  Marco  nella  cappella  del  Santif- 
fimo  è di  Pietro  Perugino,  e le  altre  pitture  fono 
del  Borgógiìone , i quale  fece  ì laterali  nella  tribu- 
na; il  S.  Evangelifta  però,  che  fta  in  mezzo, è del 
Romanelli  , li  due  altari  dopo  la  fagreftja  furono 
coloriti  dal  Mola,  i!  terzo  quadro  è di  Ciro  Ferri; 
ed  il  S.  Marco  nell’  ultima,  del  fuddetto  Perugino; 
le  pitture  laterali  fono  del  Maratti , e le  fculture  ne’ 
depofitt  fono  del  Raggi , del  F ancelli , e del  Carcani. 

A fian** 
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A fianco  di  quefta  evvi  la  cappella  della  Ss.Ver- 
gine  eretta  da  un  Anibafciatore  , ed  è ornata  di 
inaimi,  e flucchi  dorati;  la  S.  Immagine  fu  dipin- 
ta dal  Cav.  Gagliardi  ; gli  Angioli  fono  di  Filip- 
po Carcani , il  quadro  della  natività  della  Madon- 
na  è di  Gio:Francefco  Bolognefe,  la  Ss.  Nunziata 
di  D.  Ciuf.  Alberti;  la  Fuga  in  Egitto  e l’Affunta 
fono  di  Aleflandro  Boiognefe.  Quindi  pigliando  il 
cammino  verfo  la  Itrada  incontro  alla  detta  chiefa 
di  S. Marco,  fi  vede  a finiftra  l’oratorio  di  S.  Gre- 
gorio Taumaturgo , e poco  dopo  evvi  di  profpetto  la 

129.  Cafa  di  Pietro  da  Cortona, 

Non  fembri  cofa  flrana,  fe  io  noti  qui  la  cafa  di 
un  pittore  per  altro  celebratifllmo,  ed  eccellente 
ancora  nell*  architettura;  tanto  più  che  vi  fi  confer- 
vano ancora  alcune  parti  di  buona  architettura; 
perciò  non  farà  difearo  aH’erudito  Lettore  il  mira* 
re  il  fineftrone,  il  portone,  il  piccolo  portico,  ed 
il  cortile,  che  in  elfa  fi  vedono  regolati  di  ordine 
Dorico.  Refia  quefio  nel  vicolo  cognominato  della 
petacchia,  dal  quale  voltando  à finiftra^  fi  giunge  al 

Macel  de' Corvi , Taif,  fag, 

Qui  febbene  non  vi  fia  , che  una  plccoliffima 
piazza,  con  tutto  ciò  ewi  un  abbondante  mercatcT 
di  tutte  le  forte  di  viveri  . E'  notabile  il  fepolcro 
di  Cajo  Piiblicio,  che  fi  vede  nell’  angolo  della  fa- 
lita,  che  dicefi  di  Marforio,  con  una  antica  ifcri» 
zione,  che  refia  quali  perduta.  Dipoi  camminan- 
do per  l’altro  vicolo  dapprelTo,fi  giunge  alla  chie- 
fa, che  confervandofi  nell’ antica  fua  piccolezza, 
fi  dice,  di  StLorenzolo,  e poi  voltando  a finifirsi 
evvi  la 
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Cbiefa  e Monajlero  dello  Spìrito  Santo,  Tav,  \^i,  lib.VlIt, 

Fin  dairan»i432.fu  eretta  quefla  chiefa  col  mo- 
naftero  per  le  canonichefleLateranenfi,le  quali  nel 
1581.  hanno  ornata  la  chiefa  con  ftucchi  dorati,  e 
pitture  . Quelle  nella  cappella  della  Madonna  fono 
di  Baldaffarre  della  Croce , le  altre  nella  cappella 
del  Ss.  CrocififTo,  dì  G io: de’ Vecchi;  quelle  nella 
ì^olta,  di  Mario  Arconio  , ed  il  quadro  nell’altare 
tnaggiore  è di  Luigi  Garzi.  Siegue  dopo  di  quella 
la  chiefa  di  S. Eufemia  col  confervatorio  per  le  po- 
vere zittelle  orfane,  che  corrifponde  incontro  alla 
chiefa  del  Ss. Nome  di  Maria, e voltando  poi  a de- 
lira, evvi  la 

CUeJa  dì  S.  Maria  in  Campo  Carleo^  e quella 
di  Sturbano  ^ Tav.  102.  lib.  FL 

Due  Rrade  fi  aprono  ai  fianchi  di  quella  piccola 
e antica  chiefa  parrocchiale;  una  a delira  dicefi  de’ 
Conti,  e l’altra  a finiflra,  fi  chiama  Alefiandrina. 

Ora  camminando  sulla  ftrada  AleflTandrina , fi  ve- 
de in  primo  luogo  la  chiefa,  e monaftero  di  S.  Ur- 
bano eretto  fin  dall’ an. 1264.  per  le  fuore  di  S. Chia- 
ra, e dipoi  nel  ponteficato  di  Clemente  Vili,  vi  fu- 
rono introdotte  dal  ven.  Card.  Baronio  le  povere 
zittelle  del  fudetto  confervatorio  di  S. Eufemia  , che 
voleflero  vivere  fotto  la  medefima  regola  di  S.Chia< 
ra.  Il  quadro  delia  Ss.  Nunziata , che  fta  in  chiefa, 
fi  crede  eflere  del  Muziani,  quello  di  S.  Urbano, 
e Santa  Chiara  è della  fcuola  del  Cav.  d’  Arpino  , 
ed  il  S.  Francefco  con  altri  Santi , di  Ottavio  Pa- 
dovano. Si  dice  Alefiandrina  quella  vìa  da  un  Car- 
dinale di  tal  nome,  che  Taprì,  e vi  erefie  de’ca- 
famenti  ; or  sul  fine  della  medefima  ftrada  fi  vede 
verfo  il  tempio  della  Pace  la 

Chiefa 
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Chiefa  di  S,Maria  degli  Angioli , Tav,  53*  P*  33-  ULIIL 

Si  diffe  anticamente  quefta  chiefa  in  macello  war- 
tyrum^  perchè  ivi  appreflb  il  tempio  di  Tellure, 
in  tempo  delle  perfecuzioni  de*  Criftiani,  fe  ne  fa- 
ceva macello;  ed  è tradizione,  che  nel  pozzo',  che 
fi  conferva  nella  medefima  chiefa,  villano  flati  po- 
lii molti  corpi  di  fanti  Martiri . Dipoi  effendo  que- 
lla chiefa  nel  15'! 7.  conceduta  alla  cor  fraternità 
de’  Teffitori,  vi  pofero  il  titolo  di  S.  Agata. 

Quali  incontro  a quefta  fl  vede  un  nobilifllmo 
avanzo  creduto  del  tempio  di  Pallade , ornato  mi- 
rabilmente; ma  per  difavventura  molto  rovinato  , 
e fepolto  quali  per  metà.  Quindi  piegando  a fini- 
lira  , fi  vede  la 

Chiefa  de'SS,^irico  e Giiilita.  Tav.  102, p.  il.  libyL 

Ai  due  Santi  Madre  e Figliuolo  martiri  fu  de- 
dicata quefla  chiefa  , della  cui  antichità  non  lì 
altro , fe  non  che  per  la  vecchiezza  ftando  per  ca- 
dere, Sifto  IV.  la  rinnovò,  concedendole  il  titolo 
Cardinalizio,  e però  fu  collegiata:  ma  poi  ridottili 
li  canonici  a poco  numero, Benedetto  XIII.  la  con- 
cedè ai  frati  di  S.  Domenico . E poco  più  oltre  fi 
ravvifa  1* 

Arco  de'  pantani  , e Monaflero  della  SSt  Nunzktà 
Tav.  150,  Uh.  Vili, 

Dicevafi  anticamente  quell’  Arco  transitorio  ^ et  le 
maravigliofe  colonne  di  marmo  Ariate  li  credono 
del  famofoforo  ,ebafilica  di Nerva  Imperatore, non 
già  da  lui  eretti,  poiché  non  altro  , che  un  anno 
ville  Imperatore;  ma  dal  Senato  al  di  lui  nome  fu- 
rono' dedicati  per  confervare  la  memoria  della  fua 

bontà^ 
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bontà.  Sulle  ruine  di  quelli  fu  eretta  la  chiefa,  da 
prima  in  onore  di  S.  Bafilio  , perchè  vi  dettero  i 
Monaci  di  quel  Santo,  e poi  i Cavalieri  Templari: 
ma  poi  abolito  queir  ordine,  vi  fu  eretto  il  monafte- 
ro  per  le  Neofite  , che  vogliono  vivere  fotto  la  re- 
gola di  S.  Domenico,  e la  chiefa  fu  dedicata  alla 
SS.  Vergine  Annunziata  . 

Incontro  a quella  evvi  il  palazzo  del  Grillo  col- 
la torre,  e celebre  fonte  dell’acqua  falubre.  E poi 
tornando  in  dietro,  fi  vede  nella  ftrada,  che  viene 
di  faccia  , altra  torre,  che  dicefi  de’ Conti,  perchè 
eretta  da  un  Papa  della  famiglia  Contu  E profeguen- 
do  il  cammino,  poco  più  oltre  evvi  a d^jUra  il  con* 
fervatorio  delle  povere  zitelle  mendicanti . 

Quivi  falendo  verfo  la  chiefa  di  S*  Pietro  in  vin^ 
culis,  fu r antico  vicolo  fcellerato,  così  detto, per- 
chè Tullia  figliuola  di  Servio  Vi.  Re  de’  Romani, 
per  avidità  di  regnare,  non  dubitò  di  far  uccidere 
il  proprio  padre,  e poi  con  inumana  fierezza  pafla- 
re  col  fuo  cocchio  fopra  1*  efiinto  cadavere  , che 
in  quel  vicolo  giaceva,  per  andare  a prender  pof- 
feffb  della  dignità  Reale.  Quindi  profeguendo  il 
cammino  verfo  l’altro,  fi  vede  la 

Chiefa  di  §,  Andrea  in  Portogallo^ 

Corrottamentte  fi  dice  ora  quella  pìccola  chiefa 
in  Portogallo  : anticamente  però  dicevafi  col  nome 
della  contrada  ad  bufta  gallica ^ forfè  per  i cadaveri 
de’  Francefi  ivi  tumulati  dopo  la  firage , che  ne 
fece  Camillo,  Fu  quella  antica  parrocchiale:  ma 
nell’an.  1607,  fu  conceduta  alla  confraternita  de’ 
Ricattieri . Indi  voltando  pel  vicolo  a finiftra  , fi 
trova  la  piccola  chiefa  di  S.  Pantaleone  • e poi 
sulla  llrada  già  intraprefa  fi  vede  a finillra  l'antica 
chiefa  di  S.  Salvatore  ai  Monti  , che  è unita  al 
Collegio  , e alla 
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giornata  J43 

Pn^Ja  di  S, Maria  de' Monti . Tav,ì6g.  libJX. 

Quefta  fu  eretta  circa  Tanno  1579.  con  difegno 
di  Giaconno  della  Porta,  per  un  miracolo  qui  oc- 
corfo,  colle  limoline  de’  fedeli  : e prefe  un  tal  no- 
me perchè  fta  in  mezzo  a tre  monti.  Ella  è orna- 
ta di  marmi,  ftucchi  dorati,  e molte  pitture  ; quel- 
le della  prima  cappella  a delira  dedicata  a Secar- 
lo, fono  di  Giovanni  da  S.  Giovanni,  le  noaSte  di 
Cana  in  Galilea,  che  fi  vedono  fopra  la  porta  di 
fianco,  fono  del  Cav.  Guidotti;  la  Pietà  nella  cap- 
pella, che  fiegue , è copia  di  Lorenzo  da  Bologna, 
e la  Flagellazione  è di  Lattanzio  Bolognefe  ; il 
portar  la  Croce  , del  Nogari,  e la  Refurrezione 
con  altre  pitture  a frefco  fono  di  Gio:Battilla  Lom- 
bardelli della  Marca.  Le  pitture  nell’ altare  mag- 
giore e cupola,  fono  dì  Critìoforo  Confolano  , T in- 
coronazione della  Ss.  Vergine  , e la  vifitazione  di 
S.  Elifabetta  fono  di  Baldalfarrino  da  Bologna , 
L*  AfTunzìone  è del  Cav.  Guidotti;  la  Natività  del 
Muziani,-  le  pitture  nella  volta  del  Nogari;  e le 
altre  fono  di  Cefare  Nebbia;  la  Ss.  Nunziata  nell’ 
ultima  cappella  , ed  il  refto  fono  di  Durante  Al- 
berti, e le  pitture  nella  volta  fono  del  fuddetto 
Confolano, 

Collegio  per  lì  Neofiti^  e Catecumeni.  Tav^fud. 

Da  Urbano  Vili,  fu  eretto  quello  collegio  Tan- 
no 163^.  con  difegno  di  Gafparo  de’ Vecchi,  per 
ifiruirvi  i Catecumeni  , ed  infegnare  a Neofiti  le 
lettere.  Ultimamente  poi  la  chiefa  fuddetta , ed  il 
collegio  furono  conceduti  con  tutte  le  loro  entra» 
te  ai  Chierici  Pii  operar]. 

Nel  vicolo  incontro  corrifponde  la  chiefa  della 
Ss.  Concezione , e monaftero  delle  fuore  Cappuc- 
cinelle;  e nella  firada  di  fianco  la 

Cbiefa 
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Cbìeja  dì  S.  Maria  del  Pajcolo  . Tav»  37^  lìb^  ir. 

Era  prima  dedicata  quefta  piccola  chiefa  ai  San- 
ti Sergio  e Bacco,  ed  era  parrocchiale, ma  ora  per 
r immagine  della  Ss.Vergìne  ha  mutato  nome, e vi 
rifiedono  alcuni  Preti  di  nazione  Rutena  . Il  fonte, 
che  lì  vede  sulla  piazzetta , vi  fu  eretto  da  Siilo  V. 
per  comodo  di  quella  contrada  ; e la  ilrada  di  fian- 
co fi  dice  de’ferpenti,  per  l’immagini  di  quelli, 
che  fingono  di  reggere  un  balcone. 

Quindi  ripigliando  il  cammino  per  la  ilrada  del 
la  nuova  fuburra  , fi  trova  una  piccoliffima  chiefa 
dedicata  al  Ss.  Salvatore,  che  fu  detta  anticamente 
alle  tre  immagini  ; ora  ne  ha  cura  la  compagnia  di 
S.Francefco  di  Paola,  e fi  conferva  in  elTa  il  cor- 
po di  S.  Severa . 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  infoJite  , e flrada  della  fuburra. 

Si  dice  quella  contrada  la  nuova  fuburra,  a di- 
fiinzione  dell’ antica,  che  era  preffo  la  chiefa  de*' 
Ss.  Pietro,  e Marcellino,  e però  vi  fa  polla  quivi 
sul  cantone  una  infegna  formata  in  marmo  . La 
Ilrada,  che  fiegue  dritta,  porta  a!  monaftero  di 
S. Lucìa  in  Selce,  e a S.  Martino  ai  monti,  e poi 
alla  porta  S. Lorenzo , voltando  però  per  la  firada, 
che  fta  incontro  alla  detta  infegna,  che  dicefi  Ur- 
bana, fi  trova  in  primo  luogo  la  chiefa  di  S^Lo- 
j^nzo  in  Fonte  molto  celebre,  perchè  eretta  nella 
prigione  del  Santo  , in  cui  S.  Ippolito  cavaliere 
Romano, e cuftode, convertito  alla  Fede  dal  S*Dia- 
cono,  fu  battezzato  nel  fonte  miracolofamente  ivi 
forto,  come  fi  vede  efpreflb  nel  quadro  sull*  altare 
maggiore  da  Gio;  Battifta  Speranza  , il  quale  fece 
il  refto  delle  pitture , fuorché  un  S . Vefcovo , e S.Fran- 
cefco, per  eflere  opera  del  Cav.  d’Arpinò , e le  pit- 
tare nella  prima  cappella  fono  del  Cipolla. 
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Chiefii  t Monaftero  di  S.  Lorenzo  in  panifferna  . 

Tav.  I5'2.  lib.  VI  IL 

Dopo  la  fuddetta  chìefa  camminando  a delira  , 
ci  viene  di  profpetto  la  villa  di  Siilo  V.  a dellia  la 
tribuna  della  bafilica  di  S.  Maria  Maggiore,  e a fi- 
niltra  il  detto  monaftero  colla  chiefa  . Quella  fu  eret- 
ta nel  luogo  delle  terme  Olimpiadi  , ove  il  S.  Dia., 
cono  fu  arroftito  sulla  graticola  , acciò  fi  confer- 
vafte  la  memoria  del  fuo  martirio . Era  prima  una 
delle  20.  badie  privilegiate  di  Roma  , e fu  molto 
frequentata  da  S.  Brigida,  mentre  flette  in  Roma  . 
Ora  vi  fono  le  religiofe  di  S.  Chiara,  le  quali  han- 
no adornata  la  chiefa  di  marmi  , ftucchi  dorati  , 
e pitture  . Pafquale  Cati  dipinfe  il  Santo  martire  nel 
profpetto  dell’altare  maggiore^  Nicola  Lapiccola  il 
S.  Francefco  ; e Giufeppe  Montanari  la  S.  Brigida, 
la  Concezzione  della  SS.  Vergine  Giufi  Ranucci,  e 
la  volta  della  chiefa  fu  dipìnta  d’  Antonio  Biccherai . 

Or  farebbe  molto  a propofito  , fe  prima  di  chiu- 
dere quella  giornata,  pafìalTimo  a vifitare  la  bafilica 
dì  quello  gran  Santo,  giacché  ne  abbiamo  vifitato 
il  carcere,  ed  il  luogo  del  fuo  martirio:  tanto  più 
che  la  tralafciata  flrada  della  Suburra  ci  porta,  a 
drittara  a quel  fantuario. 

Porta  di  5,  Lorenzo  . Tav.  6.  Ub,  /. 

Camminando  dunque  per  la  flrada  della  Suburra, 
e trapanato  l’arco  di  Gallieno,  ora  detto  di  S.  Vi- 
to, per  la  chiefa,  a cui  è appoggiato,  fi  vede  in  fi- 
ne della  ftrada,  eh’ è fra  la  chìefa  di  S.Eufebio  , e 
quella  di  S.  Antonio  la  porta  della  Città,  che  dicefi 
di  S.  Lorenzo;  e prima  di  ufeire,  fi  oflervaafiniftrail 
caftello  dell’acqua  Felice  fatto  daSifto  V.e  dopo  un 
miglio  di  cammino  per  la  flrada  di  fuori , fi  trova  la 
K 
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Èajilica  di  S.Loren,  fuori  delle  mura.  Tav./^6.p,loAibML 

Nel  campo  Verano,  ove  fu  fepolto  il  fanto  Dia- 
cono, fi  oflerva  quefta  fanta  Bafilica  in  un  (ito  baf- 
fo e arenofo,  Il  fao  Fondatore  fi  crede  effere  flato 
il  Gran  Coftantino  , e poi  da  varj  Pontefici  fu  ri- 
llaurata,  e ornata  di  marmi  e di  pitture.  Si  ofler- 
vano  le  belliflime  colonne  di  marmo  Ariate,  e fpe- 
cialinente  quelle  nel  coro  , ed  in  mezzo , il  ciborio 
con  4.  colonne  dì  porfido,  fotto  cui  ripofa  il  cor- 
po del  S.  Titolare  con  quello  ^i  Stefano  proto- 
martire: efiftono  in  mezzo  della  nave  i pulpiti  mar- 
morei, chiamati  dagli  antichi  ambones  ^ su  i quali 
leggevanfi  al  popolo  li  Evangelj , e l’  Epiftole  nelle 
Mefle  folenni:  ^ da  piede  fonovì  due  fepolcri  alla 
gotica  con  baflirilievi  di  marmo.  Il  quadro  nel  pri- 
mo altare  a deftra  con  alcuni  fanti  , che  vengono 
feppellitijè  di  Emilio  Sottino;  la  S.  Ciriaca  nell’al- 
tra cappella, che  pure  feppellilbe  altri  fanti  Martiri, 
è di  Emilio  Savonanzio,  ed  il  quadro  nel  terzo  al- 
tare è del  fuddetto  Sottino;  le  pitture  a frefco  tra 
r uno  e l- altro  altare  furono  però  fatte  da  Domeni- 
co Rainaldi.  L’altare  fotterraneo,  che  fta  a deftra 
della  tribuna,  è molto  celebre  per  eflere  il  primo  , 
che  fofle  privilegiato;  apprelTo  a queflo  corrifponde 
il  cimiterio  di  S.  Ciriaca , in  cui  feppeftiva  i corpi 
de’Ss^  Martiri  : Il  S,  Lorenzo  ^ che  diftribuifce  i 
tefori  della  Chiefa  a’ poveri,  e la  decollazione  dì 
S.  Gio;  Battifta,fono  di  Gio:  Scredine  d’Ancona,  e 
la  Ss. Vergine  del  fudd.  Sottinp  ; le  pitture  però  afre- 
feotraTuno  eTaltro  altare, fono  di  Gio;  Antonio  , e 
di  Gio;  Francefeo  allievi  del  Vanni  , e li  due  de- 
pofiti  preflb  al  cimiterio  fono  di  Francefeo  Fiam- 
mingo , col  difegno  però  di  Pietro  da  Cortona ♦ 

Si  nota,  che  in  quefta  chiefa  Gnor.  III.  coronò 
il  Conte  Àuxerre  , e Jole  fua  moglie  per  Impera- 
tori dì  Coftantinopoli.  ITI- 
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Quarta  Giornata. 

OR' avendo  oflervate  le  rarità  più  effenziali,  che 
fono  nella  parte  de’ monti  verfo  levante,  e vo- 
lendo ora  profeguire  con  metodo  il  cammino  delle 
feguenti  giornate  , per  olTervare  tutto  quello , che 
è dall’ altra  parte  verfo  il  Tevere,  mi  fembra  molto 
efpedientediritornareallapiazza  del  Popolo,  ed  in^ 
traprendere  la  via  a finiftra  del  Corfo  , che  diceli 


130.  Strada  di  Rìpetta^ 


Accanto  alla  chiefa  ^di  S.  Maria  de’  Miracoli  fi 
apre  la  fpaziofaftrada,e  feguita di  retta  linea  a fian- 
co del  Tevere  , e però  in  effa  fi  fa  lo  fcarico  della 
legna  da  lavorare,  e da  ardere . Sì  difle  prima  que* 
Ila  contrada  de’ Schiavoni;  perchè  caduto  nell’anno 
1453.  r Imperio  Orientale  in  mano  de’  Turchi,  molti 
di  quella  nazione,  per  non  ftare  Cotto  la  tirannide  di 
efll  , quivi  vennero  ad  abitare:  ora  però  prende  il 
nome  dal  Porto,  che  in  quella  ftrada  corrifponde. 

Ì3I.  ConfsrvatorÌQ  della  divina  Promtdenz.a* 

Tav,  lóo.  pag,  4J.  lib.  Vili. 

Dopo  il  palazzo  del  March,  Capponi  fiegue  a 
delira  il  confervatorio  per  le  povere  donzelle  or- 
fane , che  per  la  cappella  dedicata  all’  Arcangelo 
S.  Michele,  di  quello  portano  ancora  il  nome;  ma 
il  proprio  loro  nome  è della  divina  Provvidenza  , 
perchè  vivono  coU’indrullrie  delle  proprie  mani  , 
e coll’ elemofine  de’  benefattori, 

Siegue  poco  dopo  a finillra  la 
K 2 
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IJ2.  Cbiefa  dì  S.  Maria  porta  Paradijl^ 

Tav.  172.  pag.  31.  lik  IX. 

Pìccola,  ina  nobile  è quefla  cappella  o chiefa  , 
che  vogliam  dire;  dicevafi  anticamente  in  Jugufia^ 
per  il  celebre  maufoleo  di  quell’ Eroe,  che  flava  qui 
vicino.  Fu  fatta  di  nuovo  l’anno  1618.  per  un  le- 
gato di  Matteo  Caccia  medico  dello  fpedale  degl’ 
Incurabili,  a cui  p unita;  ed  è ornata  con  marmi 
pitture  e baffirilievi  dì  marmo.  Quello  nell’altarp 
a mano  deftra  è di  Gìo:  Francefco  de’ Rofli 5 1’ altro 
incontro  , ed  il  depofito  del  fuddetto  medico , fono 
di  Cofimo  Fancelli;  e quelle  sull* altare  di  mezzo 
fono  di  Fancefco  Brunetti  Bolpgnefe;  e le  pitture 
nella  cupola  di  Pietro  Paolo  Baldini;  le  altre  poi 
di  Lorenzo  Greuter. 

Maufoleo  di  Augufto . Tav.  6g.  pag.  25.  Uh.  IV. 

Poco  dopo, entrando  nel  vicolo  detto  de’Pontet 
fid  per  alcune  immagini,  che  fono  porte  nel  profpetto 
di  un  cafamento  ,fi  trova  a deftra  il  palazzine  oggi 
del  March.  Correa,  e nel  cortile  fi  vede  un  mìfero 
avanzo  del  celebre  maufoleo  di  Augufto  , eretto 
nel  fefto  fuo  confolato  per  fepolcura  di  se,  de’fuoi, 
ed  ancora  di  tutti  gl’imperatori  fuoi  fucceffori  ♦ Era 
di  figuri  circolare  con  12.  porte  , conforme  ai  12. 
fegm  celefti  ,e  tutto  ricoperto  di  bianche  pietre  la- 
vorate a guìfa  di  rete,  ed  era  divifo  a tre  piani  al- 
to 2fo.  cubiti . Nella  fua  fommità  era  porta  la  ftatua 
di  Augufto  fatta  di  metallo  , e fotte  eranvi  delle 
llanze  con  fineftrelle  da  riporvi  le  ceneri  , come 
oggi  filvedono.  Da  piedi  fino  alla  cima  era  tutto 
ricoperto  di  alberi  di  perpetua  verdura,  ed  era  cin- 
to di  tre  ordini  di  mura  con  una  porta  e due  obeli- 
fchì,  e dietro  vi  era  un  bofehetto  con  deliziofe  ftra- 
de  da  fpaffeggiare,  coperte  di  pioppi.  Ora  non  vi 
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è rimafto  altro,  che  il  inaffo  di  mezzo  , ridotto  ad 
ufo  di  giardino  penfile,*  per  lo  quale  tutta  la  con- 
trada dicevafi  ne’  fecoli  fcorfi  in  Augufla  , e furono 
quivi  diflbtterrati  li  due  obelifchi  egizj , che  ora  fi 
vedono  , uno  eretto  preflb  la  tribuna  di  S.  Maria 
Maggiore  , e l’altro  a giacere  incontro  al  palazzo 
Barberini  ♦ Quindi  ritornando  sulla  ftrada  di  Ripetu- 
ta , fi  trova  a finiftra  la 

135.  Chiefa  e fpedale  di  5,  Rocco.  Tav,  8$. 
e 173.  pag.  34.  lib.  IX. 

Da  una  confraternita  di  barcaroli,  ofti,  ed  altri 
confiniili  impieghi,  fu  eretta  a tre  navate  quella 
magnifica  chiefa  Panno  1657.  col  difegno  di  Gio: 
Antonio  de’Rofiì;  ed  è ornata  di  naarmi  e di  pit- 
ture . Il  quadro  nella  feconda  cappella  a delira  è 
di  Baciccio  Cauli,-  le  pitture  nella  cappella  della 
Ss.  Vergine  fono  del  Carofi;  il  S.  Rocco  nell’ al- 
tare maggiore  di  Giacinto  Brandi,  il  S. Martino  a 
cavallo,  di  Bernardo  da  Formello;  il  S.  Antonio 
di  Padova  è del  Cav.  Mattia  Calabrefe,  e le  pitture 
nella  cupoletta  e lunette  fono  di  Francefco  Rofa. 

E'  unito  a qiiefta  chiefa  lo  fpedale  per  li  poveri 
della  confraternita,  ed  ancora  per  le  povere  donne, 
che  non  aveflero  in  cafa  loro  comodo  di  partorire*. 

134.  Porto  di  Ripettai  Tav.  85,  V. 

Incontro  alla  defcritta  chiefa  evvi  il  porto  per  le 
barche,  che  vengono  dalla  Sabina,  e dall’Umbria^ 
e a diftinzione  di  quello  deftinato  per  le  barche  e 
navi,  che  vengono  dal  mare,  fi  dice  di  Ripettà,  Per- 
ciò è quivi  un  continuo  mercato  di  carbone,  vi- 
no, olio,  ed  altri  fimili  generi  di  grafcie  per  bene- 
fizio del  pubblico.  Dal  Pontefice  Clemente  XI.  fa 
• K 3 
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ornata  di  comode  fcale  » come  fi  vede  , col  dile- 
gno di  AleffandrO  Specchi , e nelle  colonne  late- 
rali vi  fu  pollo  il  fegno  fin  dove  fono  arrivate 
alcune  volte  le  inondazioni  del  Tevere. 

I3J.  Chiefa  di  S.  Giroìamo  delli  Scbiavom. 

Tav.  175.  pag,  37.  lib.  JX. 

Era  quivi  una  piccola  chiefa  dedicata  a fanta 
Marina  : ma  poi  da  un  eremita  Schiavone  fu  de- 
' dicata  al  S.  Dottore,  e dipoi  venendo  in  Roma, 
come  dicemmo  , quei  Criftiani  fuggiti  da  quella 
provincia  per  la  tirannia  de’ Turchi,  erelTero  ap- 
prelTo  la  chiefa  uno  fpedale.  Quindi  Siilo  V.  rie- 
dificò la  chiefa  col  difegno  di  Martin  Lunghi  il 
vecchio  , la  fece  colleggiata  e la  ornò  di  pitture 
diverfe  . Il  quadro  nella  cappella  a delira  è di 
Giufeppe  del  Baftaro,  quello  nella  terza  di  Beni- 
gno Vangolini , le  pitture  nell’  altare  maggiore 
fono  di  Antonio  Viviano,  e di  Andrea  d’Ancona;' 
quelle  però  della  volta  fono  di  Paris  Nogari.  II 
S.  Girolamo  nella  cappella,  che  fiegue , ed  il  Grillo 

mor-  ! 
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morto  nell’  altra,  fono  del  fuddettoBaftaro;  le  pitture 
a frefco  fono  però  del  fuddetto  Andrea  d’Ancona , il 
quale  fece  ancora  la  natività  del  Signore  ; ed  il  Ss.  Cro- 
cififlb  nell’  ultima  fi  crede  ^ che  fia  di  Antonio  Caracci. 

136*  Palazz.0  Borghje.  Tav,  lih.  tV. 

A finiflra  della  detta  chiefa  fi  vede  il  magnifico 
palazzo,  che  per  la  fua  forma  dicefi  il  cembalo  di 
Borghefe  . Fu  quello  principiato  dal  Card.  Deza 
Spagnolo,  ma  poi  fu  terminato  da  Paolo  V.  per  da- 
re comoda  abitagliene  ai  fiioi  nipoti.  Quella  parte» 
che  corrifpohde  sul  porto  di  Ripetta  è difegno  di 
Flaminio  Ponzio,  il  refio  però  verfo  la  piazza  è di 
Martin  Lunghi  il  vecchio.  E*  notabile  il  gran  cor- 
tile ornato  con  portici  doppj  fofienuti  da  cento  co- 
lonne tutte  di  granito  egizio:  gli  appartamenti  fono 
ricchi  di  quadri  infigni,e  dì  arredi  preziofi:  fra  tut* 
ti  è diftìnta  la  cappella  domeftica  per  le  molte  reli- 
quie gioiellate,  e T appartamento  di  D Giacomo 
ftatello  del  Principe,  ornato  di  cofe  rare  e pelle- 
grine; perciò  farà  più  gradito  al  lettore  il  vederle^ 
che  il  fentirne  la  narrazzione  ^ ianto  più  , che  dal 
cuftode  viene  tutto  mofirato  . Quindi  ritornando  sul- 
la firada  di  Ripetta,  fi  vede  al  caprocroce  la  piazza 
con  il 

13  7#  Collegio  Clementìno,  e Chiefa  diS»  Gre- 
gorio, Tav,  i6y.  Uh,  IX. 

Porta  un  tal  nome  queiìo  collegio^  perchè  eretto 
da  Clemente  Vili.  I’  anno  1J95.  per  benefizio  de* 
giovani  Schiavoni^  come  dicemmo,  in  quefta  con- 
trada abitanti:  ma  dipoi  efifendo  quelli  da  Urbano 
Vili,  trafportatì  nella  città  di  Loreto,  quivi  fi  srice- 
vono giovani  nobili  di  qualunque  nazione  ^ e fono 
K 4 inftrui- 
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inftruiti  in  tutte  le  fóienze  , cd  arti  cavalerefche 
da’religiolì  Somafchi.  Nella ftrada  a liniera  di  quefio 
collegio  vi  è la  piccola  chiefa  di  S.  Gregorio  fon- 
data ranno  1527.  da  una  confraternita  di  Murato- 
ri ,•  e nella  ftrada  a delira  evvi  la 

Chiefa  di  S,  Lucia  della  Tinta.  Tav,  loy, 
pag.  24.  e 25.  lib,  VI. 

Dair  antico  tempio  di  Dite  , e Proferpina  prefe 
corrottamente  il  fuo  nome  quefta  piccola  , ed  an- 
tichiffima  chiefa,  dedicata  a S,  Lucia  matrona  ro- 
mana , la  quale  quivi  infieme  coli  S.  Geminiano 
ricevette  il  martirio  . Fu  infigne  collegiata  , ma 
mancata  quefta , fu  governata  dal  folo  Paroco  per 
molto  tempo, e dopo  varj riattamenti  finalmente  nel 
1629.  fu  rimodernata,  e dal Cav. Orazio  Ricci  citta- 
dino voganefe  decorata^ di  una  piccola  collegiata  di 
Canonici, reiezione  de' quali  volle, che  fpettaffe  in 
parte  al  Principe  Borghefe^ 

Or  per  dire  qualche  cofa  dell’  accennato  tempio 
di  Dire,  e Proferpina:  fecondo  che  fi  legge  in  varj  au- 
tori antichi,  era  quivi  un  altare  fotterraneo,  come 
agli  Dei  infernali  coftumava  farli  dalli  Pagani  , e 
fu  fatto  da’  Romani  nella  guerra  contro  gli  Albani, 
ed  acciocché  ad  ogni  altro  , fuor  che  a’ Romani  , 
reftafle  incognito,  fu  ricoperto  di  terra,  nè  fi  fco- 
priva  fe  non  ne’ giuochi  fecolari,  nel  qual  tempo  vi 
fi  celebrava  il  trinozio.  Quindi  lafciando  a finiflra 
la  ftrada  dell’Orfo,  ed  entrando  nel  vicolo  a de- 
ftra,  fi  trova  la 

Chiefa  di  S,  Ivone.  Tav.  fùddetta  l 

Conferva  quefta  chiefa  l’antica  forma  di  tre  nava- 
te con  colonnq^di  granito  egizio,  ed  era  prima  de- 
dicata a S.  Andrea  Ap;,*  ma  eflendo  nell’an.  i45'6, 

con- 
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conceduta:  ad  una  confraternita  di  Bretoni,  la  dedi- 
carono al  S.  loro  protettore , ed  ora  è unita  alla  chle- 
la  di  S.  Luigi  de’Francefi  . Il  pavimento  di  quatta 
effendo  più  baffo  della  ftrada  , dimofìra  quanto  fia 
alzato  il  piano  di  Roma,  dopo  la  fondazione  della 
medefima,  per  caufa  dell’ inondazioni  del  Tevere. 
Tornando  poi  nella  ftrada  di  Ripetta,  ed  entrando 
3iel  vicolo  a finiftra  fi  vede  il  magnifico 

138.  Palazzo  di  Fiorenza  ^ e Chìefadi  S, 

cilia.  Tav.  106.  p.  22.  HI?  Vi, 

Ultimamente  è fiato  rimodernato  quefto  palazzo 
già  della  Repubblica  di  Fiorenza,  oggi  di  fiia  Altez- 
za Reale  il  gran  Duca  di  Tofcana  • ed  è notabile 
nel  cortile  il  profpetto  fatto  con  difegno  di  Giaco- 
mo Barozio  da  Vignola  , e nel  vicolo  a finìfira  là 
piccola  chiefa  dì  S.  Cecilia,  della  quale  vi  è tradi- 
zione, che  fia  eretta  in  una  fua  cafa,  e oratorio;  ora 
vi  è unito  il  titolo  di  S.  Biagio , perchè  ne  ha  cura 
la  confraternita  de’ Materazzari;  e vi  è un  bel  qua- 
dro di  Placido  Cofianzi  rapprefentante  la  fanta  Ti- 
tolare. Tornando  poi  in  ftrada,  fiegue  a finiftra  la 

139,  Chiefa  di  S, Niccolò  de^ Perfetti, 

Tav,  fuddetta . 

Quella  chiefa  è molto  antica,  mentre  lì  legge, 
che  da  S.  Zaccaria  Papa  fu  affegnata  per  ricovero 
alle  monache  Bafiliane  venute  dalla  Grecia  circa 
i’  anno  750.  Dal  Pontefice  S.  Pio  V.  fu  poi  nel- 
1’  anno  156S.  conceduta  ai  frati  Domenicani,  i 
quali  amminiftrano  la  parrocchia. 

Prima  di  partire  da  quello  rinomato  luogo  fpe- 
ro  , che  farà  gradito  al  mìo  Lettore  di  fare  po- 
chi pafiTi  più  avanti  verfo  la  ftrada  a finiftra  , per 
offèrvare  la  lapide  , che  fu  pofta  nel  cantone  dei 
nuovo  cafamento  in  memoria  di  elTere  fiato  ivi 
fcopefto  il  maravigliofo  Ohi- 
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Obelifcp  di  Auguflo  nel  Campo  Marz^ié . 

Tav,  22,  Ub,  IL 

In  cinque  pezzi,  e 14.  palmi  fotte  terra  fu  di- 
fotterrato  quefl:’ infigne  , e fmifurato  trofeo  della 
Romana  potenza  Pan.  1748.  come  fi  vede  riporto 
nel  cortile  del  vicino  palazzo,  che  dicefi  della  Vi- 
gnaccia*  E'  quefto  di  granito  rodo  con  cifre,  o firn- 
boli  egizj  , fatto  dal  Re  Sefoftri,  e fu  condotto  a 
Roma  da  Ottaviano  Augufto  dopo  aver  conquirtato 
r Egitto^  il-  quale  poi  lo  pofe  nel  campo  Marzio, 
per  dimoftrare  colla  fua  ombra  le  ore,  o la  meri- 
diana al  popolo  Romano,  che  ivi  concorreva  a ce- 
lebrare le  fette  , e giuochi  ne*  tempi  deftinatì  • 

Ritornando  poi  al  palazzo  di  Fiorenza,  e cam- 
minando per  la  ftrada,  che  li  fta  incontro,  evvi  il 

140.  MonafterOf  e Cbiefa  della  Ss,  Concezione 
di  Campo  Marzio . 'lav,  i/^iJib-VllL 

Molto  celebre,  ed  antico  è querto  monafterd, 
poiché  eretto  per  le  monache  Bafiliane,  come  di- 
cemmo fuggite  dalla  Grecia  per  la  pérfecuzione  di 
Coftant,  Gopronimo  , portando  feco  il  corpo  di 
S.Gieg.  Nazianzeno,la  tetta  di  S. Quirino  vefeovo 
e mart,,  una  immagine  della  Ss.  Vergine,  ed  altre 
reliquie,  e le  collocarono  nella  loro  chiefa;  e fu  di 
tanto  credito  1*  oflTervanza , e la  vita  religiofa  di 
quelle  monache  appretto  i Sommi  Pontefici,  Re,  e 
Princìpi, che  fecero  ad  effe  molti  donativi  di  cafteL 
li , villaggi,  e pofleffioni,*  onde  vi  concorfero  mo\^ 
te  dame,  e fanciulle  Romane, ma  poi  nata  la  diffi- 
coltà dell’uffiziatura  Greca,  vi  fi  pofe  la  règola  d\ 
S . Benedet.  Greg  XIII,  trafportò  il  corpo  di  S^.  Greg. 
al  Vaticano  fan.  1580.,  vi  lafciò  però  un  braccio 
con  altre  reliquie.  In  oggi  è flato  rimodernato  il 

mona- 
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inonaftero,  e ornata  la  chiefa  di  marmi ^ e pitture. 

Il  S.  Gregorio  , e il  S.  Benedetto  , che  fi  vedono 
dipinti  sulla  porta  del  monafteroc^fono  di  Gio:  Bat-* 
tifta  Speranza,  e la  Madonna  è del  Sermoneta.  Tutti 
i quadri  nella  cappella  di  S<  Benedetto,  che  fono 
nella  crociata  della  chiefa,  furono  dipinti  da  Lazza- 
ro Baldi,  quello  incontro  da  Pafqualin  Marini , e le 
pitture  nella  tribuna  da  Placido  Coftanzi . 

Ufcendo  poi  per  la  porticella  laterale , e voltando 
a finiftra,  prima  di  entrare  nella  piazza  di  Monte 
CìtoriO)  fi  vede  a finiftra  la 

I4I»  chiefa  e cafa  de"  Preti  della  Mìffioni  * 

7av.  23.  e 175.  />.  5'6.  Ub,  ViL 

L'anno  1642.  fu  eretta  quefla  cafa,  e con  fomma 
efemplarità  vi  fi  fanno  continua^nente  degli  elercizj 
fpirituali,  fpecialinente  per  gli  Ordinandi. 
mente  poi  è fiata  fatta  la  chiefa  entro  la  claufura,  e 
perciò  non  vi  entrano  donne,  ed  è ornata  di  molte 

pitture:  il  quadro  nella  prima  cappella  ràpprefentante 

S. Frane,  di  Sales  è di  Monsù  Vienn,il  S.Paolo  nel- 
la terza  è del  Cav.  Monofili;  la  Ss.  Trinità  nell  ai- 
tare maggiore  del  Cav.  Conca,  e li  laterali  a frefeo 
fono  di  Aurelio  Milani.  L’ affunzìone  della  Ma- 
donna nella  cappella , che  fiegue  , è del  fuddetto 
Monofili,  il  S.  Vincenzo  de  Paulis  nell’altra,  del 
detto  Milani,  ed  il  S.  Filippo,  e Carlo  Borromeo 
nell’ultima  fono  di  Pietro  Veronefe.  Quindi 
do  ritorno  alla  chiefa  delle  monache  di  campo  Mar- 
zio , ed  entrando  nel  vicolo  di  incontro , fi  trova  a 

Chiefa  di  5.  Salvatore  delle  Cupelle  » 

Tav.  p.  37.  lib.  VU 

Dell’  antichità  di  quefta  chiefa  folamente  fi  con- 
ferva il  piccolo  campanile  alla  gotica , e della  mo- 
derna magnificenza  non  vi  è altro , che  un  depofito 

orna- 
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ornato  di  màtrni,  fculture,e  metalli  dorati  lavorato 
da  Bernardino  Ludovifi  . Indi  ritornando  nella  (Ira- 
da  a finiftra , fi  vede  la  nuova 

l^i.Chiefa  dì  S, Marta  Maddalena  è Convento  de  Mi* 
niftri  degl'  Infermi . Tav.  158.  Hb.  FU, 

Quanto  ricca  è quella  chiefa  di  pitture,  marmi,  ef 
ftucchi  dorati,  altrettanto  giocofo  è il  fuo  difegno  y 
ancora  del  profpetto . Ed  è ornata  di  bellifllmi  alta- 
ri, di  llatue,  bafTirilievi , e pitture  di  buona  manO: 
il  S.  Lorenzo  Giuftìniani  è di  Luca  Giordani  , il 
S.  Camillo  de  Lellis  di  Placido  Goftanzi,  le  pitture 
a frefco  del  Cav. 'Conca,  e li  due  laterali  di  fuoi  al- 
lievi, LaS.  Penitente  sull’altare  maggiore  è di  Alef- 
fàndro  Gherardi,  ed  il  S.  Niccolò  di  Bari  è del  Ba* 
Ciccio:  è poi  riguardevole  l’organo  collocato  foprà 
la  porta,  per  li  molti  regiftri,  che  vi  Tuonano;  non 
già  così  le  pitture  nella  tribuna  e volta.  Alcunefta- 
tue  di  marmo  e di  fluccofono  di  Paolo  Morelli. 

143*  Chiefa  di  S.  Maria  in  Aqniro  ^ e collegio 
Capr artica , Tav.  105'.  20.  lib,  VL 

Dopo  il  vicolo  a fìniftra  della  divifata  chiefa, 
fiegue  il  collegio  Capranica  eretto  l’anno  1400.  da 
un  Cardinale  di  tale  antichiffima  famiglia  in  una 
parte  del  proprio  palazzo,  e però  vanta  il  primato 
tra  tutti  i collegi  di  Roma  . 

A fianco  evvi  la  chiefa  di  S.  Maria  in  Aquiro  , 
eretta  da  Anaftafio  I.  circa  l’an.  400.  fopra  le  rovì- 
,ne  di  un  tempio  antico  creduto  di  Giugurta  , e fu. 
poi  riedificata  dal  Card.  Ant.  Maria  Salviati  y il 
quale  nel  1591.  vi  aggiunfe  la  cafa  per  li  fanciulli 
orfani  raccolti  da  S.  Ignazio  di  Lojola,  ed  infieme 
il  collegio  per  quelli,  che  voleflero  ftudiare  le  let- 
tere. Il  S.  Carlo,  che  ila  nella  prima  cappella  dellai^ 
chiefa,  è di  un  Lombardo;  il  quadro  nella  feconda 
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c di  Ffancefco  ParoniJ.e  pitture  a frefco  nella  terza 
fono  di  Carlo  Veneziano,  il  quadro  sulTaltare però  è 
creduto  del  Nappi . L’architettura  delTaltare  maggio- 
re è di  Mattia  de’Roffi , ed  il  quadro , di  Gio;  Baitifta 
Boncore  . Le  pitture  della  paffione  nella  penultima 
cappella  fono  di  Gio:Battifta  i^peranza  , ed  il  qua- 
dro con  i laterali  fono  di  Gherardo  Fiammingo. 

Si  difle  quella  chiefa  in  Equiro , o Aquiro  forfè  dagli 
archi  deiracqua  vergine,  che  quivi  paffando  andavano 
a finire,  come  dicemmo , predo  la  chiefa  di  S.  Igna- 
zio; perciò  fi  crede  dal  Nardini,  che  qui  giungeffe 
almeno  uno  de’  portici  de’Septi , che  poi  vi  furono 
fatti  da  Lepido,  e da  Agrippa,  in  cui  facevafi  una 
continua  fiera, e mercato  di  preziofe  merci . Quindi 
trapaflando  il  vicolo  accanto  al  fudetto  collegio 
degli  orfanelli,  e poi  l’altro  a finiftra,  fi  trova  il 

144.  Seminario  Romano  » Tav,ì6S»  IX. 

Fu  quello  eretto  V anno  i jòy.  da  Pio  IV.,  e 
fu  il  primo,  che  foffe  fondato  fecondo  il  Concilio 
di  Trento,  per  iftruirvi  la  gioventù  Romana  , che 
volefle  eleggere  lo  fiato  ecclefiaflico  , Fu  dato  in 
cura  a’  padri  Gefuiti  , colla  facoltà  di  educare  an- 
che ili  effo  cento  convittori  nobili,  e di  qualun- 
que nazione.  Dopo  edere  fiato  in,  varj  luoghi  di 
Roma , fu  per  ultimo  quivi  ftabilito  con  architet- 
tura deir  Amipannatp , e li  fu  unita  la  piccola  chie- 
fa di  San  Macuto,  celebre  per  V obelifco,  che  fla- 
va eretto  nella  piazzetta  , ed  ora  fia  in  mezzo  al- 
la fontana  nella  piazza  della  Rotonda  , ed  altri 
a giacere  ne’  fuoi  contorni  , creduti  del  tempio 
di  Ifide  . Corrlfponde  quivi  il  convento  de’ fra-* 
ti  Domenicani  ; ma  ritornando  indietro  , fi  vede 
poco  dopo  la 
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145:.  Piazza  della  Rotonda  n Tav.  Uh,  lu 


Palla  rotondità  del  celebre  Panteon  prefe  il 
nome  quella  piazza,  che  li  fa  ornamento.  Grego- 
rio XIII.  vi  ereffe  il  fonte,  che  le  (la  in  mezzo,  e 
Clemente  XI.  vi  drizzò  Tobelifco  con  difegno  di 
Filippo  Barigioni . Si  fa  in  quella  un  continuo  mer* 
cato  di  ogni  forte  di  viveri  , fpecialraente  di  Licei- 
lami  , e cacciagioni , 

146.  Panteon  y 0 chiefa  dì  S.  Maria  ad  Martyres^ 
Tav.  Il 5.  pag,  38.  lib.  VI, 

Quello  maravigliofo  tempio,  fecondo  11  fenti^ 
mento  comune , di  ficuro  non  fi  sa  da  chi  fofle  eret- 
to; ma  da  Marco  Agrippa  genero  di  Augufto  li  fu 
aggiunto  il  portico , e fi.  diffe  Panteon , perchè  era 
dedicato  a tutti  li  Dei  immaginati  da’  Gentili  .NeU 
la  parte  fiiperiore,  eh’ è quella,  che  in  oggi  è can- 
giata in  chiefa,  erano  collocate  le  llatue  delli  Dei 
ceiefti , e nel  balTo  i terrellri , llando  in  mezzo  quel- 
la di  Cibale^  e nella  parte  di  fotto^che  ora  è coper- 
ta 
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ta  dal  pavimento,  erano  diflribuiteleflatuedelli  dei 
penati . E'-  molto  probabile , che  quello  teir.pio , elTen- 
do  nel  più  baffo  del  campo  Marzio  ,foffe  (iato  eretto 
pel  fico  della  palude  Capreja,  appreffo  a cui  fuuc- 
cifo,  e nafcofo  Romolo,  e perciò  dai  Romani  te- 
nuto con  grande  fuperftizione , dedicaronlo  a tutti 
lì  Dei , quafi  per  farfeli  protettori  nelle  loro  iin- 
prefe,  e nella  loro  ficurezza. 

Bonifazio  IV.  per  cancellare  quelle  inezzie  , e 
Tozze  fuperftizioni , Tanno  607.  purgatolo  d’  ogni 
falfità  gentilefca,  confagrollo  al  vero  Iddio  in  ono- 
re della  Ss* Vergine, e di  tutti  i fanti  Martiri; per- 
ciò fece  uafportare  da  varj  cìmiterj  28.  carri  di 
offa  di  Ss.  Martiri  , e fecele  collocare  fotto  T alta- 
re maggiore;  onde  fu  detto  S.  Maria  ad  Mart’^res; 
e poi  da  Gregorio  IV.  fu  diftefo  univerfalmente  a 
tutti  i Santi  Tanno  830.,  e però  quivi  fu  porto  il 
Volto  Tanto,  ritratto  del  noftro  Salvatore,  quando 
da  Coftantinopoli  fu  portato  in  Roma  ; e molta 
terra  de*  luoghi  fanti  di  Gerufalemine  fu  collocata 
nella  cappella  di  S.  Giufeppe  . Furono  concedute 
alla  vifita  di  quefto  tempio  molte  indulgenze,  fpe- 
cialmente  dal  Pont.  Paolo  III.,  il  quale  graziò  la 
detta  cappella  di  tutte  le  indulgenze,  che  Piacqui-  ^ 
ftano  vìfitando  i luoghi  fanti  di  Gerufalemme,  ed 
Aleffandro  VII.  le  accordò  anche  per  modo  di 
fuffragio  alle  Anime  del  Purgatorio  , 

Molto  ricco  dovette  effere  querto  tempio  , men- 
tre fi  legge  , che  non  folo  di  fuori  , ma  ancora  di 
dentro  era  ornato  digroffe  lamine  di  argento,  delle 
quali  reftò  fpogliato  non  folo  per  i fulmini,  come 
alcun  crede  , ma  altresì  da  Coftanzo  nipote  di  Era- 
elio  T anno  636.,  il  quale  portò  via  anco  le  rtatue,  ed 
altri  preziofi  ornamenti . Quindi  per  le  molte  rovine 
e defolazioni  di  Roma,  effendo  rimafo  miferabil- 
mente  privo  di  ogni  ornamento,  anzi  devartato,e 
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ricoperto  fino  alla  foglia  e bali,  con  parte  delle 
colpirne  del  portico  , tanto  che  lì  fcendeva  nel 
tempio  per  alcuni  gradini  ♦ 

-Eugenio  IV.  riftaurò  la  gran  volta,  che  minac- 
ciava rovina;  ed  AlelTandro  VIE  dopo  aver  fatto 
abbaflare  la  piazia  e {coprire  tutto  il  portico  fino 
al  fao  antico  piantato,  come  ora  fi  vede,  fece  ri- 
mettere le  due  fmifurate  colonne  di  granito , che 
mancavano  dalla  parte  verfo  la  Minerva  , ferven- 
dofi  di  alcune  , benché  non  intiere, già  trovate  fot-^ 
terra  vicino  lachiefa  di  S .Luigi  de’Francefi,  ed  anco- 
ra fece  riftaurare  tutto  Pinterno  del  tempio  colla  dire- 
zione di  Fra]Giufeppe  Paglia.  Clemente  IX.  fece  chiu- 
dere il  detto  portico  con  magnifiche  cancellate  di  fer- 
ro, e Clemente  XI.  rinnovò  la  tribuna,  evi  collocò 
Ja  miracolofa  immagine  dellaSs.  Vergine. 

E'  ora  quello  tempio  ornato  di  pitture , flatue , 
e bulli  di  marmo  , La  llatua  di  S.Giufeppe  fu  fatta 
da  Vincenzo  Fiorentino, le  pitture  laterali  fono  del 
Cozza,  il  Dio  Padre  di  Glo:  Peruzzini  ; il  tranfito 
dì  S.Giufeppe  è di  Gio:  Antonio  Carofi^  laPrefen- 
tazione,  dì  GiorBattilla  Greppi, la  tefta  dì  Taddeo 
Zuccheri  in  marmo  è di  Federigo  fuo  fratello  mi^ 
nore,  e quella  di  Flamminio  Vacca  fe  la  fece  da 
fe  fteflb  . Sonovi  ancora  intorno  al  gran  tempio  le 
memorie  di  Pierin  del  Vaga,  e di  Giovanni  da  Udi- 
ne, che  rimefle  in  ufo  la  maniera  di  dipingere  le 
grottefche, fatte  con  lavoro  del  Mochi. Carlo  Ma- 
ratta per  opera  del  Nardini  vi  pofe  ancora  il  bufto 
di  Annibaie  Caracci,  e quello  del  celebre  Raffael- 
lo da  Urbino , il  cui  epitaffio  fu  compolto  da  Monfig. 
della  Cafa,  ed  il  dillico  dal  Bembo  del  feguente 
tenore: 

Jlle  bic  cfl  Raphael  y timuit  quo  Jojpite  vinci 

Rerum  magna  Parens,  c?  morìenU  mori. 
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Sono  poi  negU  antichi  tabernacoli  ornati  di  pre- 
ziofe  colonne  varie  flatue  di  marmo,  fatte  da  di- 
verfi  fommi  Pontefici  in  onore  di  quei  Santi,  che 
rapprefentano  . La  S.  Anna  fu  fcolpita  da  Lorenzo 
Ottone,  il  S.  Cefareo  da  Bernardino  Cametti  ,*  li 
due  bufili  nei  Iati  , uno  è Ciac.  Albani  poeta  , e 
l’altro  Frane,  de  Rolli . La  fiatua  di  S.  Atanafio  è 
di  Frane.  Moderati,  e la  Ss.  Vergine  fu  fcolpita  dal 
Lòrenzetti,  e nelle  cappelle  fono  varj  quadri.  Si- 
no al  Pontificato  di  Urbano  Vili,  eranvi  rimafii 
nel  portico  le  travi  tutte  di  metallo  molto  grolfe, 
delle  quali  ne  fu  fatta  la  Confellione  fopra  i corpi 
dì  S.  Pietro  e di  S.  Paolo  , e la  mirabile  cattedra 
nell’  altare  maggiore  del  Tempio  Vaticano , ed  ancora 
ne  furono  formati  varj  pezzi  di  artiglieria  per  Cafiel 
S.  Angelo.  Nel  nicchione  deliro  del  medefimo  portico 
era  la  maravigliofa  urna  di  porfido  , che  ora  fi  vede  in 
S^Gio:  Laterano  nel  depofito  di  Clem.  XII.  Finalmen- 
te poi  è fiata  ripulita  la  volta,  le  colonne , e riattata 
la  gran  porta  di  metallo  per  ordine  di  Bened.  XlV. 

147.  Chiefa  e Conventa  di  S,  Maria  fopra  Minerva. 

Tav,  11$*  pag.  41.  lib.  VI. 

Nella  firada  a defira  del  Panteon  corrifponde 
qiiefia  chiefa  colla  fua  piazza,  nella  quale  fi  vede 
un  picciolo  obelifco  egizio  trovato  nel  giardino  del 
convento,  ed  era  uno  di  quelli  del  fuddetto  tempio 
di  Ilide.  Dal  Bernini  fu  alzato  sul  dorfo  di  un  ele- 
fante per  ordine  di  Alefiandro  VII.  l’anno  1667.  al* 
ludendo  alla  prudenza  della  Ss.  Vergine . Quella  chie- 
fa porta  un  tal  nome, perchè  edificata  fopra  il  tem- 
pio di  Minerva,  e fu  polTeduta  infieme  con  il  con- 
Tento,  benché  in  forma  affai  più  piccola,  dalle  Mo- 
nache, come  dicemmo,  venute  dalla  Grecia , fubito 
che  capitarono  in  Roma;  ma  poi  pallate  in  quella  di 
campo  Marzio  , circa  l’anno  i37ofla  cederono  ai 
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frati  Domenicani,  i quali  coirelemofinede’benefattori 
la  riedificarono  con  magnificenza , benché  alla  gotica. 

Sono  bensì  in  quefta  delle  pitture , e fculture  di 
fomma  confiderazione,  e però  fe  non  rincrefce  al 
gentiliffimo  mìo  Lettore  vorrei  farne  una  ricerca  par- 
ticolare . Nella  prima  cappella  a deftra  il  S,  Lodo- 
vico  Domenicano  è del  Bacicelo;  la  cappella,  che 
fiegue  di  S,Rofa,  è tutta  dipinta  da  Lazzaro  Baldi, 
ed  il  S.  Pietro  mart.  è di  Ventura  Lombert;  le  pit- 
ture laterali  però  fono  di  Battifta  Franco, e le  fupe- 
riorì  del  Muziano , La  cappella  paffata  la  porticella, 
dedicata  alla  Ss.  Nunziata  è tutta  dipinta  da  Cefare 
Nebbia;  la  ftatua  però  di  Urbano  VII.  è di  Ambro- 
gio Malvicìno;  la  cappella  , che  fiegue  dell’  Aldo- 
brandini  tutta  ornata  di  marmi,  e ftatue,  è difegno 
di  Giacomo  della  Porta;  il  quadro  suiraltare  è l’ul- 
tima opera  fatta  da  Federigo  Baroccio;  le  pitture  sul- 
la volta  fono  di  Cherubino  Alberti;  la  ftatua  del  Papa 
colla  giuftizia,  ed  il  S.  Pietro,  ed  il  S.  Paolo  fono 
d’ Ippolito  Bazio  ; la  ftatua  della  Religione  ed  un 
putto  affai  bello,  fono  di  Stefano  Mariani,-  li  due  An- 
gioli sull’altare,  del  Malvicìno;  le  fculture  nell’altro 
depofito  fono  di  Stefano  Moderno,  egli  altri  d’ altri. 

Il  Ss.Crocififfo  di  rilievo  nella  cappelletta  della 
crociata,  è opera  di  Giotto  Fiorentino,  e li  due  put- 
ti di  metallo  nel  depofito  vicino,  fono  di  Taddeo 
Landinij  la  cappella,  che  fiegue  è dipinta  da  Filip- 
po Lippi,*  la  volta  però  è di  Raffaellino  del  Garbo, 
e la  Ss.  Nunziata  fi  crede  opera  del  B.  Gio;  da  Fie- 
fole  Domenicano.  La  ftatua  di  Paolo  IV.  di  marmo 
fatta  di  varj  colori  è di  Giacomo,  e Tommafo  Cafi- 
gnoIa;il  quadro  nella  cappella, che  fiegue  è di  Car- 
lo Maratti , e le  pitture  in  alto  fono  del  Baciccio, 
e li  bufti  di  marmo  di  Cofimo  Fancelli.  Li  15.  mi- 
fieri  dipinti  nella  cappella  del  Rofario  fono  di  Mar- 
cello Venufti,  e li  fatti  di  S.  Caterina  da  Siena , di 
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Giacomo  de’ Vecchi; la  Coronazione  di  fpineperòè 
di  Carlo  Veneziano, e rimmagine  della  Ss. Vergine 
sull’  altare  fi  crede  del  fuddetto  B,  Gio;  da  Fiefole. 
Perchè  S.  Catarina  da  Siena  in.  vita  fpeUo  vifitava 
con  divozione  quefta  Tanta  Immagine,  H di  Jei  cor- 
po fu  pofto  fotto  r altare  medefimo . La  flatua  della 
Ss.  Vergine,  che  fta  appoggiata  al  pilafiro  dell’ al- 
tare  maggiore  è opera  di  Francefco  Siciliano;  li  de- 
pofiti  di  Leone  X.  , e di  Clemente  VII,  polli  nel 
coro,  fono  di  Baccio  Bandinelli;  la  ftatua  però  di 
Leone  è di  Raffaello  di  monte  Lupo,  e quella  di 
Clemente  di  Baccio  Bigio. 

L’ammirabile  flatua  di  Gesù  Criflo  in  piedi  po- 
fia  nell’altro  pilaftro  è opera  del  Buonarroti,  Nel- 
la cappella,  che  fiegue,  perchè  ferve  di  paffaggio, 
folamente  vi  fono  tre  depofiti  di  Cardinali  , ma  or- 
natifllmi;  quello  fopra  la  porta  è difegno  del  Rinal- 
di , la  flatua  di  mezzo  è di  Ercole  Ferrata , la  Ca- 
rità, di  Filippo  Romano;  la  Religione  di  Monsù 
Michele,  l’altra  di  Francefco  allievo  del  Ferrata, 
e quelle  a federe  del  Fancelli  , e del  Roffi  ; V altro 
depofito  colla  ftatua  a giacere  è difegno  di  Giaco- 
mo della  Porta  , e la  ftatua  fu  fcolpita  da  Siila  da 
Vingiù;  l’altro  incontro  è difegno  del  Remino;  la 
ftatua  però  della  Carità  è di  Antonio  Raggi,  1’  al- 
tra del  Mari , ed  il  redo  di  Ercole  Ferrata  , e d’ al- 
tri, Il  quadro  della  Maddalena  nella  cappella,  che 
fiegue  è di  Francefco  Parone , ed  il  S.  Giacinto  nel- 
la cappelletta  incontro  , di  Ottone  Padovano . La 
cappella  di  S,  Domenico  ornata  di  maravigliofe  co- 
lonne fu  terminata  dal  Raguzini  per  .ordine  di  Be- 
nedetto XIIL  la  di  cui  ftatua  fu  fcolpita  da  Pietro 
Bracci,  ed  il  bafforilievo  e putti  del  depofito  fono 
opere  di  Carlo  Melchion.  Il  S.  Pio  V,  dipinto  nel- 
la cappella,  che  fiegue,  è di  Andrea  Procaccini  . 
ed  il  depofito,  che  fta  incontro,  è difegno  del  Ber- 
L a nini; 
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nini  ; quello  però  nella  nave  con  due  medaglie  è 
difegno  di  Pietro  da  Cortona,  il  S,  Giacomo  nel- 
1’  altra  cappella  è del  Venufti;  il  S.  Vincenzo  Fer- 
rerie , di  Bernardino  Caflelli  ; il  fan  Gio:Batciila , del 
Mappi;  la  Maddalena  nell’ ultima  cappella,  del  fud- 
detto  Venufti  ,ei  depofiti  ne’pilaftri  della  nave  ,di 
varj . Nella  fagrefUa  vi  è un  CrocififlTo  dipinto  da 
Andrea  del  Sarto,  e varie  pitture  dello  Speranza, 
e d’altri  fono  nella  volta:  le  pitture  a frelco  nel 
chiolirofono  di  Gio:  Valefio,  cioè  la  Ss.  Nunziata, 
il  S.  Pio  V.,  e la  battaglia;  Giufeppe  Paglia  vi  di- 
pinfe  la  Prefentazione  ; e la  Vifitazione,  Gio:  An- 
tonio Lelli;  le  altre  pitture  fono  del  Nappi  e d’al- 
tri . F.'  maravigliofa  dopo  la  Biblioteca  Vaticana  , la 
libreria  di  quelli  Religiofi,  e fi  tiene  aperta  per 
pubblico  comodo  dell!  lludiofi  , e letterati:  la  fta- 
tua  di  S.  Domenico  pel  dormitorio  è opera  inftuc- 
co  dell’ Algardi . 

Incontro  a quella  chiefa  evvi  il  nobiliffimo  col- 
legio  deir  Accademia  Ecclefiaftica  , volgarmente 
detto  de*  Pizzardoni . 

Quindi  caminandofi  per  la  ftrada  a finiftra  della 
chiefa,  fi  .vede  nel  cantone  del  fecondo  vicolo  un 
gran  piede  di  marmo,  che  dà  il  nome  alla  ftrada, 
e alla  contrada  ancora , ed  entrando  in  quel  mede- 
fimo  vicolo  fi  vede  la 

148.  Chiefa  di  S,  Stefano  del  Cacca  . Tav^  79, 
pag  46.  e Tav,  115'.  Uh.  /K.  e VL 

Fu  quella  eretta  sull’antico  tempio  d’ifide  e Se- 
rapjde,  abbruciato  da  Claudio  Imperatore  in  occa- 
fione,  che  Paolina  nobile  e pudica  matrona  Ro- 
iriana  , fu  ivi  oiFefa  da  un  tale  chiamato  Mondo, 
ingannata  però  da’ facerdoti  di  quel  t<"mpio , i quali 
le  diedero  a credere  efler  amata  da  Anubi  loro  Dio; 
per  lo  qual  misfatto  furono  tutti  fatti  morire:  ma 

il 
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il  tempio  fu  poi  rifatto  da  Aleflandro  Severo,  ador- 
nato di  figure  e fimboli  ufati  dagli  Egizj,  de’ quali 
furono  i leoni  di  pietra  egizia,  che  danno  nel  fonte 
dell’acqua  felice,  e le  sfingi  a piedi  del  Campido- 
glio, con  altre  quivi  trovate*  Fu  conceduta  quella 
chieft  ai  Monaci  Silvefirini  l’an»  1^63.  i quali  Than- 
no  riattata  , confervandola  però  nell’antica  forma. 
Il  Grillo  morto  è di  Pierin  del  Vaga,  e le  pitture  a 
frefco  nella  tribuna  fono  del  Confolano,ed  altre  del 
Baglioni.  Ufcendo  poi  per  la  porticella  laterale,  ed 
entrando  nel  vicolo  a finiftra  fi  trova  la 

Chìeja  di  S^Giovanni  della  Pigna  >Tav  A"]  9» 

Da  Gregorio  XIIL  fu  conceduta  quella  piccola 
chiefa  alla  confraternita  della  Pietà  verfo  i carcerati 
l’anno  i$82.,  e però  fu  rinnovata  ed  ornata  con 
pitture  di  Baldafifare  Croce,  di  cui  è il  S.  Giovanni 
nell’altare  maggiore,  ed  il  Dio  Padre  dipinto  a fre- 
fco; la  Pietà  però  è di  Luigi  Garzi.  Quella  confra- 
ternita fra  l’ altre  opere  pie,  libera  nella  vigilia  del 
SS.  Natale,  e di  Pafqua  di  Refurrezione  tutti  i car- 
cerati per  debito  civile,  pagando  elTa  in  loro  vece. 

149.  Palazzo  Eftenje^  ora  MareJcottì.Tav.^Z.lìhjV. 

Fu  quello  palazzo  eretto  da’Sig.  MafFei  col  di- 
fegno  di  Giacomo  della  Porta,  dipoi  pafsò  ai  Du- 
chi Sannefi,  e ai  ferenifiimi  Duchi  di  Modena;  ora 
r han  comprato  i Sig.  Marefcotti . Le  rovine  , che 
fi  vedono  nella  llrada  incontro  a quello,  fono  delle 
famofe  terme  di  Marco  Agrippa; e perchè  ne’fecoli 
paffati  vi  formavano  un  arco  da  palTare  , dicevafi 
per  la  gran  rotondità  del  nialTo  r arco  della  ciamheU 
la^  come  oggi  la  contrada  ne  porta  il  nome.  A fi« 
niftra  di  quefto  palazzo  Ha  appoggiata  la 
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150*  Cbieja  delle  Stimmate  di  5.  Francefco, 

Tav.  179*  Uh,  IX. 

Era  quivi  un’antica  chìefa  dedicata  ai  XL.  Ss.  Mar- 
tiri, la  quale  circa  l’anno  1595*  fu  conceduta  alla 
confratenita  delle  Stimmate;  c perchè  era  molto  pic- 
cola e cadente,  fu  rinnovata  con  magnificenza, fe- 
condo il  dìfegno  prima  del  Contini,  e poi  del  Ca- 
nevari * Fra  gli  altri  quadri  è molto  rinomato  quel- 
lo della  Flagellazione  alla  colonna  dipinto  dal  Cav. 
Bènefiani  nella  prima  cappella  a delira;  il  S.  Fran- 
cefco  nell’altare  maggiore  è del  Trevifani,  quello 
nelh ultima  di  Giacinto  Brandi,  e le  pitture  nella 
volta  fono  di  Luigi  Garzi. 

Il  palazzo  Strozzi , che  fi  vede  incontro  alla  det- 
ta chiefa,  è confiderabile  non  folo  per  la  fua  eilen- 
fione  ,e  per  le  rarità  , che  lo  adornano,  ma  ancora 
per  il  celebre  mufeo  in  cui  fono  12.  medaglie 
d’  oro  de’  primi  XII.  Cefari  , e una  quantità  di 
pietre  rare  e pellegrine.  Quindi  facendo  ritorno 
alTarco  della  Ciambella,  e voltando  nella  llrada  a 
finillra,  fi  vede  in  primo  luogo  l’oratorio  de’Ss.Be- 
nedetto,e  ScoIa(lica,e  poi  voltando  a delira  evvila 

151.  Chìefa  e Monajlero  di  S. Chiara  * 

2'av.  lyò'.  Uh.  Vili. 

Fu  quello  monallero  «retto  circa  V anno  1563. 
da  Pio  IV.  per  le  donne  convertite  a penitenza; 
ma  poi  nell’  anno  i6i8.  trasferite  quelle  al  mo- 
naftero  di  S. Giacomo  nella  Lungara , quivi  fucce- 
derono  le  fanciulle  onelte  e civili  fiotto  la  regola 
di  S.  Chiara  . La  chiefa  fu  fatta  col  difegno  del 
Volterra  , e fu  dedicata  alla  Santa  fondatrice  . In 
quello  monallero  fi  vedono  altre  rovine  deli’  ac- 
cennate terme  di  Agrippa , ed  incontro  1’ 

152.  Ora^ 
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lya.  Oratorio  dì  S^Caterina  da  Siena*  Tav.fud* 

Perchè  qui  abitò  per  alcuni  anni  S.  Caterina  da 
Siena,  e vi  morì,  fuvvi  eretto  un  piccolo  monaftero 
di  religiofe  Domenicane,  e vi  durò  fino  al  Pontefi- 
cato  di  S.  Pio  V. , rotto  il  quale  fu  principiato  il  mo- 
naftero  sul  monte  Magnanapoli,  ed  eflendo  quelle 
ivi  trasferite  , fu  quivi  iftituito  il  collegio  per  i Neo- 
fiti; ma  effendo  poi  anche  queflo  paflTato  preflfo  la 
chiefa  di  S.  JVIaria  ai  Monti  , la  Confraternita  della 
fantiffima  Nunziata  vi  erefle  T archivio  e refidenza 
per  li  ufiziali  della  grande  opera  pia,  che  eferdta, 
cioè  di  dare  ogni  anno  la  dote  a centinaja  di  zitei* 
le  povere.  Si  conferva  però  la  memoria  della  San* 
ta  in  una  nobile  capp.elletta  ornata  di  marmi  e pit- 
ture , della  quale  tiene  cura  la  medefima  confrater- 
nita . Nel  cortile  fi  vede  un  antico  farcofago  di 
marmo  molto  grande.  Indi  camminando  per  la  ilra- 
da  a deftra  fi  trova  in  primo  luogo  la 

IJ'3.  Cbiefa  S,  Eiiftachio^  Tav*  IIJ.  Uh. Vi. 

Quella  fi  crede  edificata  in  tempo  di  Cofiantino 
Magno  nel  luogo  del  martirio  di  quello  fanto  Ca- 
valiere Romano  . Fu  dipoi  rillaurata  Tanno  1196. 
da  Celellino  IIL,  il  quale  pofe  fotto  l’altare  mag- 
giore i corpi  di  S.  Eullachio,  di  fua  moglie,  e de* 
fuoi  figliuoli  tutti  martiri , ed  elTendo  ultimamente 
la  chiefa  riedificata  di  nuovo  dal  Cardinale  Neri 
Corfini  Diacono  della  medefima,  fono  fiati  collo- 
cati entro  ^una  preziofa  urna  di  porfido  ornata  di 
metalli  dorati  , polla  fotto  il  nobiliflimo  altare  di 
mezzo  fatto  dal  medefimo  . Il  fanto  Titolare  nel- 
T altare  maggiore  è opera  dì  Francefco  Fernandi , 
il  S.  Girolamo  , e la  Vifitazione  negli  altari  late- 
rali fono  di  Giacomo  Zoboli,  E'  notabile,  che  in 
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quella  chiefa  fu  battezzato  V an.  iSS7-  grandè 
Aleflandro  Farnefe  gran  Capitano  delle  Fiandre  . 

La  piazza,  che  fi  apre  dinanzi  alla  detta  chiefa, 
febbene  non  fia  molto  grande,  ella  è Tempre  piena 
di  ogni  Torta  di  viveri , e così  feguita  ad  unirfi  con 
quella  della  Rotonda, 

154.  Palazzo  Latiti j e Cenci,  Tav.  Jud. 

Il  palazzo  Cenci , che  fi  vede  su  quella  piazza , 
è nobile  architettura  di  Giulio  Romano , e quello 
che  gli  Ha  accanto  è il  palazzo  Lauti  molto  gran- 
de e cofpicuo , ora  notabilmente  rimodernato,  ed 
ornato  nel  cortile  con  ftatue  e bulli  antichi . Dopo 
di  quelli  camminando  per  il  vicolo,  che  Ila  di  fian- 
co, fiegue  la 

Chiefa  dì  S,  Maria  in  Monterone, 

Tav,  Il 3.  fag,  36.  Uh.  VI. 

Dalla  famiglia,  che  la  fondò  forfè  prefe  il  nome 
quella  piccola  ed  antica  chiefa  , e la  poflìedono  i 
frati  Trinitari  riformati  del  Rifcatto.  Dipòi  voltan- 
do nel  vicolo  , che  le  Ita  a finillra,  ed  entrando 
nel  primo  vicolo , fi  trova  a finiftra  il  Teatro  della 
Valle,  ed  apprellb  1* 

I5'ó.  Archiginnafio  della  Sapienza,  Tav,  161. 

Era  già  perduto  lo  fliidio  delle  fcienze,  non  me- 
no di  quello  delle  belle  arti,  per  le  continue  guer- 
re d’Italia,  e fciagure  di  Roma,  quando  S.  Grego* 
rio  il  grande  pensò  di  rimetterlo  . Innocenzo  IV. 
ftabilì  quello  dell’ una, e dell’altra  legge , Bonifacio 
VllL erede  quivi  lepubbliche  fcuole  l’anno  1293., e 
Clemente  V.  vi  ftabilì  le  cattedre  delle  lingue , e 
altri  Pontefici  vi  hanno  aggiunto  quelle  di  altre 
fcienze.  Il  primo  architetto  della  fabbrica  fu  il  Buo- 
narroti, 
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narrotl,  o fecondo  altri  il  Bramante  ; ma  poi  fu  ter- 
minata rotto  Aleflandro  vn.  dal  Borromini,  il  quale 
fece  nel  gran  cortile  la  chiefa  con  la  cupola  di  una 
nuova  invenzione  5 tanto  neirinterno^che  nell’efter- 
no  ann^irabile.  Fu  dedicata  a S.  Luca  Evangelifta, 
a San  Leone  Magno,  e a S.  Ivo  avvocato  de’pove- 
aXì,  avendovi  fatto  il  quadro  Pietro  da  Cortona,  ma 
per  caufa  di  morte  fu  terminato  poi  da  Gio:  Ven- 
tura Borghefi.  fuo  allievo. 

Ufcendo  dal  portone  principale,  evvi  a deftra  il 
palazzo  Carpegna,  al  quale  per  dire  il  véro  il  Bor- 
roinini  fuddetto  con  pochi  fegni  fece  il  bel  porto-^ 
ne;  ma  non  così  fece  Paolo  Mucelli  nel  feguente 

157*  Palazzo  Madama,  Tav,  70.  Uh.  IV. 

Prefe  un  tal  nome  quefto  magnifico  palazzo, per- 
chè edificato  dalla  Principefla  Caterina  de’ Medici 
figlia  del  Gran  Duca  di  Tofcana,  e vi  abitò  pri- 
ma, che  foffe  Regina  di  Francia,  e poi  vi  nacque 
il  grande  Aleffandrò  Farnefe  . Furono  in  qucfìo 
luogo  le  magnifiche  tenne  di  Nerone , poi,  come 
diremo  , accrefciute  da  Aleffandrò  Severo , e ren- 
dute  colla  fua  cafa,  che  qui  preffo  aveva,  più  de- 
liziofe,  delle  quali  fi  videro  fino  ai  noftri  tempi 
nel  fecondo  cortile  di  queflo  palazzo  le  maravi- 
gliofe  rovine  con  un  grande  arco  di  materia  late- 
rizia : vi  era  nel  mezzo  un  grande  albero  cpn  un 
fonte  da  piede,  che  per  verità  fembrava  un  incan- 
tefimo  , Fu  il  tutto  demolito  per  dar  luogo  alla 
fabbrica  della  nuova  abitazione  per  la  famiglia  baf- 
fa  del  Tribunale  del  Governo  criminale  di  Roma, 
ora  qui  fìabilito,  con  tutti  i NoCari,  Luogotenem 
ti,  ed  altri  minifiri . 

Nel  nono  anno  del  fuo  Impero  edificò  quefie 
terme  Nerone,  e furono  di  tanta  magnificenza,  e 

con 
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con  tanto  luffo  tenute,  che  Marciale  ebbe  a dire 
nel  fettimo  deile  fue  ep'graiiune: 

« . . - # quid  Nerone  pejus? 

Quid  Thermis  melius  Neronianis  ? 

IVia  AletFandro  Severo,  per  abolire  il  nome  di 
quel  infame  Imperatore,  e per  dare  applaufo  mag- 
giore alle  terme,  dopo  averle  accrefciute  di  fab-^ 
brica  e delizia,  volle  che  le  medefime  a pubblica 
comodo  follerò  illuminate  di  notte  con  quantità  di 
di  lampadari  di  criltallo  di  monte. 

Da’  Greci  apprefero  i Romani  Tufo  di  bagnar* 
vili,  prima  della  venuta  de*  Medici,  il  che  avven- 
ne circa  l'anno  dalla  fondazione  di  Roma 
nel  cònfolato  di  L.  Emilio , e M.  Licinio e la  lo- 
ro introduzione  fu  per  inotivo  di  pulizia,  poiché 
in  quei  tempi  coftumavanlì  i panni  di  lana  invece 
di  quelli  di  lino,  non  ancora  introdotti,  come  og- 
gidì, e fimilmente  per  maggior  confervazione  del- 
la falute  ;*  benché  di  poi  fi  ridufle  in  luflb,  e deli- 
zia; e però  vi  concorrevano  i Romani  non  folo  a 
pulire , ma  ricreare  ancora  i loro  corpi  , Erano 
in  efle  compartite  quali  infinite  danze  a volta,  al- 
cune con  acque  tiepide,  e talvolta  odorifere,  de- 
ftinate  a i lavacri  , ed  altre  con  foli  vapori  calidi 
per  rifocillarli  ne’ tempi  d’inverno,  ungendoli  an- 
cora con  olj  , ed  unguenti  prelibati,*  e vi  erano 
fimilmente  luoghi  a parte  deftinati  per  le  fole 
donne . 

Inoltre  efercitavano  nelle  terme  la  lotta,  il  difco, 
il  falto,  il  pugilato,  il  corfo,  la  palla,  e vi  furo- 
no anche  introdotte  le  paleftre , i ginnasj , le  biblio- 
teche, e per  maggior  delizia  vi  furono  formate  ame- 
nilfime  felveatte  a fpalTeggiarvi . P.  Vittore  ne  defcri- 
ve  dodici,  e le  chiama  Cefaree,  e de’bagni  privati 
ne  conta  ottocento  felTanta  , ma  poi  fotto  Nerone 
giunfero  ad  un  numero  eforbitante. 
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E'  tradizione  , che  in  quelle  terme  fofle  flato  im 
tempio  della  Pietà,  e che  poi  da  S.  Silvefiro  fofie 
dedicato  al  85,  Salvatore  , e dopo  confagrato  da 
S.  Gregorio  Magno,  li  conferiffe  molte  indulgenze, 
il  quale  fi  difle  S.  Salvatore  in  Tbermis^  e poi  S.  Gia- 
como in  Tennis cui  era  unito  unfpedale.  Quello, 
forfè  farà  quella  chiefa,  che  ora  è unita  al  fuddetto 
palazzo  Madama,  che  diciamo  Ss,  Salvatore, 

158,  Palazzo  GiuJliniantj  e Patrizj , 

Tav,  fuddetta. 

Nell’  ufcire  dal  portone  del  divifato  cortile  , ci 
viene  incontro  il  ricchiffimo  palazzo  Giulliniani  , 
non  meno  per  la  copìofa  .fcelta  di  quadri  de’ primi 
valenti  uomini,  che  per  la  quantità  di  llatue,  bulli, 
e marmi  preziofi  trovati  nelle  rovine  delle  accenna- 
te terme  di  Nerone,  palTando  il  numero  di  500.  le 
llatue  antiche,  oltre  le  moderne,  diftribuite  negli 
appartamenti,  nelle  fcale,  e nel  portico  con  magni- 
ficenza di  colonne  di  granito,  collocate  tra  nìcchie, 
e fpartimento  con  balfirilievi;  correndone  le  llampe 
in  due  gran  tomi  per  piacere  degli  eruditi  e dilettan- 
ti ; onde  quello  fi  rende  Angolare  fra  i palazzi  di  Ro- 
ma, A delira  evvi  il  palazzo  Patrizj,  ed  incontro  la 

Ij'p.  Chiefa  di  S.  Luigi  de'  Prancejì, 

Tav.  175,  lib.  IX, 

Era  quivi  anticamente  un  priorato  di  Monaci  Be- 
nedettini fpettante  alla  Badia  di  Farfa,  e vi  era  unito 
la  prolìima  e pìccola  chiefa  collo  fpedale  detto  S. Gia- 
como in  Themis.  La  nazione  Francefe  fece  la  permuta 
Pan. I J89.  con  altra , che  altrove  pofledeva , e colle  li- 
mofine  della  fuddetta  Caterina  de’ Medici  Regina  di 
Francia,  fu  eretta  la  nuova  chiefa  col  difegno  di 
Giacomo  della  Porta,  in  onore  di  San  Dionifio  Areo- 
pagita,  e di  San  Luigi  Re  di  Francia,  Anni  fono  è 
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Rata  tutta  incroftata  di  marmi,  ed  ornata  mirabile 
mente  di  pitture  e ftucchi  dorati, anche  nella  gran 
volta  colle  pitture  a frefco  di  Monsù  Natoire*,  diret- 
tore deir  Accademia  di  Frància  ♦ E'  celebre  in  que» 
fta  chiefa  la  feconda  cappella  a delira  , dedicata  a 
S^Cecilia,  non  folo  per  il  quadro  delTaltare  copia- 
to da  Guido  Reni  dall’  originale  di  RafFaello  , ma 
altresì  per  le  pitture  ne’  laterali,  e nella  volta  fatte 
a frefco  dal  gran  Domenichino.  Evvi  nella  cappel- 
la, che  fiegue,la  B Gio:di  Sciamai  dipinta  da  Mon- 
sù  Parofel,  e nell’  altare  maggiore  l’  Aflunzione  della 
Ss.  Vergine  è di  Pran.  Baffano  , il  St  Matteo  con  i 
laterali  nella  cappella  che  fiegue,  fono  del  Caravag- 
gio , 1’  adorazione  de’  Magi,  del  Cav.  Baglioni;  il 
S.  Luigi,  di  Plautina  Bricci;  ed  il  S.  Niccolò  nella 
penultima,  del  Muzianr;  i laterali  però  fono  di  Gi- 
rolamo Maffei,  il  quale  fece  ancora  il  quadro  nelT 
ultima.  Nella  fagreflia  poi  vi  è il  S.  Dionigi  dipin- 
to da  Gio:  Miele,  una  Madonna  del  Correggio,  e 
l’abbozzo  del  San  Erafmo,  che  (la  nellaBafiIica  Va- 
ticana, fatto  del  Puflino  . Ufizia  quella  chiefa  un 
collegio  di  Preti  nazionali,  i quali  abitano  nel  ma- 
gnifico cafamento  laterale,  ove  è anche  l’ofpiZrio 
per  li  pellegrini  di  loro  nazione . 

l6o.  Chiefa  e Convento  di  S,  Agoftim. 

Tav.  125,  VII. 

Senza  andar  cercando  dove  fia  quefto,  bada  in-* 
camminarfi  a finiftra  , che  dopo  pochi  paffi  fi  vede 
la  gran  mole  del  nuovo  convento , fatto  con  difegno 
del  Cav.  Luigi  Vanvitelli  Romano,  il  quale  ha  rin- 
novato ancora  Ja  chiefa,  che  per  la  vecchiezza  mi- 
nacciava rovina,  particolarmente  la  cupola,  la  qua- 
le vantava  il  primato  fra  tutte  le  moderne  di  Roma. 
Fu  quefta  eretta  1’  anno  1485.  con  difegno  quafi 
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gotico  di  Giacomo  Pontelli,  fervendofi  de*  traverti- 
ni caduti  dal  ColofTeo,  e furono  trafportati  in  effa 
tutti  i corpi  de'  fanti  Martiri,  che  erano  nelTanti- 
chilTima  cbiefa  di  S.  Trifone  , ora  affatto  fopprefìa 
per  la  nuova  fabbrica  del  convento.  Sono  in  que- 
lla nobiliffime  cappelle  ornate  di  marmi,  depoiìri, 
e pitture  celebri,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo 
un  Profeta  còti  due  putti  dipinto  fopra  un  pilaftro 
della  nave  da  Raffaello  da  Urbino,  fatto  a fomi- 
glianza  delle,  opere  di  Michel  Angelo  Bonarroti . La 
b.  Catarina  nella  prima  cappella  a Uiano  delira  fu 
dipinta  da  Marcello  Venufti;  il  quadro  dell’altra  è 
copia  di  Raffaello  da  Urbino;  la  B.Rita  d’apprelfo 
da  Giacinto  Brandi;  Gesù  Grilto,  che  dà  le  chiavi 
a S.  Pietro  in  mano,  è opera  di  Gio:Battilla  Cori- 
gnola;  ed  il  S.  Agoltino  nell’altare  della  crociata  e 
i laterali  fono  del  Guercino  da  Cento,  11  depofito 
del  Card.  Imperiali  è opera  di  Pietro  Bracci . L’al- 
tare maggiore  ornato  di  marmi  preziofì  è difegno  del 
Cav, Bernini,  e gli  Angioli  furono  terminati  daGio: 
Fancelli  fotto  il  mentovato  Bernini:  nella  cappella 
accanto  fi  conferva  il  corpo  di  S.  Monaca;  le  pittu- 
re nella  cappella  di  S.  Agoflino  , e di  S,  Gugliel- 
mo, fono  del  Lanfranco,  il  S.Tomtnafo  diA^illano- 
va,  del  Romanelli;  il  medefuno  Santo  fcolpito  in 
marmo  è di  Melchior  Gafar  Maltefe , terminato  per 
caufa  di  morte  da  Ercole  Ferrata;  il  depofito  che 
liegue  del  Card,  imperiali  , è opera  di  Domenico 
Guidi;  il  quadro  del  B.  Giovanni  è di  Giacinto  Bran- 
di ; la  S,  Appollonia,del  Muziani;  la  Santa  a piè  di 
Gesù  Crilìò , del  Cav.  Conca  j la  Madonna  e S.  Anna 
in  marmo,  d’  Andrea  Sanfovino,  e la  S.  Cafa  di 
Loreto,  del  Caravaggio:  altre  molte  pitture , e fcul- 
ture  fi  tralafciano  per  brevità . 

Nel  fito  preffo  di  quella  cbiefa  e convento  fi  cre- 
de edere  flato  eretto  da  Romolo  l’altare  a Marte, 

per 


Ì74 


QUARTA 

per  cui  il  campo  fi  diffe  Marzio , ed  ancora  eflervl 
fiato  il  Bujlo  fatto  da  Ottaviano  Augufto,  cioè  un 
luogo  chiufo  con  cancellate  di  ferro,  in  cui  foleva- 
no i Gentili  abbruciare  i cadaveri  degli  Imperatori^ 
ed  il  primo  fu  quello  del  medefimo  Augufto. 

A deftra  della  riferita  chiefa  evvi  il 

i6ip  Collegio  Cormanico  y e chiefa  di  Sp  Apollinare  • 
Jav,  1(54-  /X 

Da  Adriano  I*  fu  eretta  quella  Tanno  772.  per 
abolire  il  nome  di  Apolline , che  quivi  aveva  il  tem- 
pio . Ottenuta  poi  da  S.  Ignazio  di  Lojola  Tanno  1 5f  2, 
infieme  col  palazzo  del  Card^  Pietro  di  Luna , già  An- 
tipapa , vi  ftabilì  il  collegio,  che  poi  dà  Gregorio  XIII. 
fu  provveduto  di  fufficienti  entrate  per  lo  manteni- 
mento di  cento  alunni,  chedevonoefleretuttiTede- 
fchi.  Da  Benedetto  XIV.  fu  fatta  di  nuovo  la  chiefa, 
ed  il  collegio  con  difegno  del  Cav.  Fuga . Nel  portico 
fi  venera  la  immagine  della  Ss.  Vergine  , che  era  nelT 
antico  portico , ed  il  battefimo  di  Gesù  Grillo  è opera 
di  Gaetano  Lapis  , Là  volta  della  chiefa  fu  dipinta  da 
Stefano  Pazzi,  ed  il  quadro  nelT  altare  maggiore  tutto 
ornato  di  preziofi  marmi , e metalli  dorati  è di  Ercole 
Ferrari  Bolognefe . La  flatua  di  S.  Frane.  Saverio  è di 
Monsù  le  Gros,  ed  il  S.Ignazio  incontro  di  Carlo  MeU 
chion;  il  S.Gio;  Nepomiceno  è di  Placido  Coftanzi,  ed 
il  quadro  incontro  del  Cav.  Mazanti  ; quello  nella 
fagreftla  è di  Nicolò  Bonito , e le  pitture  nella  volta  di 
Corrado  Giaquinto . 

1(52.  Palazzo  Altemps.  Tav.  fuddetta. 

Incontro  alla  riferita  chiefa  è quefto  palazzo  ador- 
no di  fiatue,  bulli,  e colonne  di  porfido,  e di  giallo 
antico  ; ma  il  maggior  ornamento  è la  cappella  dome- 
nica ornata  fimi! mente  di  marmi , e pitture , in  cui  fra 
le  altre  reliquie  fi  conferva  il  corpo  di  S^Aniceto  Papa 
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cavato  dalle  catacombe  di  S SebafHano , in  tempo  dì 
Ciem.  V li l.,il  quale  lo  donò  a quella  nobiliflima fami- 
glia; che  perciò  vi  celebra  ogni  anno  la  feda  e V ot- 
tava con  pubblica  follennità , Ccnrifponde  quello  pa- 
lazzo in  due  altre  piazze,  una,  che  dicefi  di  Torre- 
fanguigna  , e l’altra  piazza  Fiammetta  , e vi  fi  vedono 
due  nobiìiflimi  palazzi  uno  de’  Sagripantì , già  Corfi- 
ni , con  di  fegno  di  Bartolomeo  Aniir-annati,  ed  altro 
di  bampìeri  • Entrando  poi  nel  vicolo  a fianco  della 
chiefa  di  S.  Apollinare , èpoi  piegando  a finiftra,  fini* 
ta  la  ftrada  de’  ventagliari,  fi  vede  la 

1 6 3 » Chiffel  ài  S ^Antonio  d^'portughejì-  Tav,  113 VII , 

Era  quivi  una  chiefa  dedicata  a S.  Antonio  Abate, 
la  quale  efifendo  da  Eugenio  IV,  conceduta  al  Card. 
Martinez  de  Chiaves  Portughefe , riftii  bri  colla , e de- 
dicolla  a S Antonio  fuo  nazionale  ; è perchè  i Portu- 
ghefi  fin  dall’  anno  1360.  già  avevano  unofpedale  per 
i poveri  pellegrini  di  loro  nazione  , che  venivano  a 
Roma , unirono  infieme  i'una  , e l’altro  : onde  poi  rie* 
dificarono  la  chiefa  circa  1*  anno  1695.  con  difegno  di 
Martin  Lunghi  il  giovane,  e vi  fecero  delle  cappelle 
ornate  di  marmi , e di  pitture , fra  le  quali  evvi  il  fanto 
Titolare  nell’ altare  maggiore,  dipinto  da  Giacinto 
Calandrucci  Palermitano, il  quale  fece  ancora  il  S.Gio: 
Battilla  nella  feconda  cappella;  la  Ss.  Concezione  nel- 
la crociata  è di  Giacomo  Zoboli,*  la  S.  Elifabetta  in- 
contro, dei  Cav,  Gafpare  Celio , ed  il  Ss  CrocifilTo 
nella  fagreftia  è di  autore  incerto  . Incontro  a que- 
lla corrifponde  il  portone  del  cònvento  di  S.  Ago- 
llino , e tra  l’ una , e l’  altra  ftrada  il 

164.  Palazz.0,  e forre  già  Scaffucci  ,,Tav,  fudd. 

E'  memorabile  il  fatto  fucceduto  in  quello  palaz- 
zo per  un  feimmiotto  . Accadde,  che  avendo  ru- 
bato un  bambino,  che  dormiva  fenza  cuftodia,  por- 
tello 
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tollo  in  dina  alla  gran  torre,  ed  accortifi  i genito^ 
fi  deir  evidente  pericolo  del  bambino  , fi  dettero 
con  calde  preghiere  a raccomandarlo  alla  Ss.  Ver- 
gine , onde  quel  bruto  con  tutta  pace  riportollo 
fano  e Calvo  in  luogo  ficuro;  perciò  in  memoria  di 
tal  fatto  fu  polla  nel  medefimo  luogo  la  ftatua  del- 
ia Ss.  Vergine  , ed  ogni  fera  vi  fi  tiene  accefa  la 
lampada.  Frofeguendo  poi  il  cammino  per  la  ftrada 
tra  quello,  e la  detta  chiefa,  fi  trova  a deftra  il  palaz- 
zo CaraiFa,  e poco  più  oltre  la  piazza  deir  Orfo,  eia 

i6$,ChieJa  di  S. Maria  in  PoJlerula^Tav,ioS»p*26Mb,FI* 

Era  quefta  chiefa  unita  all’  antico  palazzo  Gae- 
talli,  che  qui  ebbe  quella  nobiliffima  famiglia  pri- 
ma del  Pontificato  di  Bonifazio  Vili. , ma  poiaven- 
dola  egli  conceduta  ai  monaci  Celeftini,  vi  ilabilw 
rono  il  loro  collegio,  die  dicefi  Urbano*  La  piaz- 
za , e la  firada  fi  dice  dell’ Orfo,  per  l’immagine 
di  queir  animale;  che  ivi  ila  in  un  angolo  di  un  ca- 
fameiito,  o per  l’ infegna  dell’albergo  , in  cui  fan- 
no particolare  refidenza  i caleffieri  , e vettorini  , 
Seguitando  poco  più  oltre  , fi  trova  a delira  1* 

l66m  •Arco  di  Parma  ^ Tav,  io8.  Uh.  VL 

Per  quel  che  appare,  era  queflo  anticamente  una 
porta  per  ifcendere  al  Tevere,  ora  però  ferve  per 
lo  fpurgo,  e fcarico  dell’ immondezze , che  fi  rac- 
colgono per  la  Città  . Nel  vicolo  incontro  corri- 
fponde  la 

167.  Chiefa  di  S.  Sìmone  Profeta , Tav.  fuddetta.  . 

Da  alcuni  monumenti  , che  fono  in  quella 
chiefa^  fi  arguifce  elfere-  fiata  molto  rifplendente 

la 
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la  fua  antichità,  ma  poi  per  la  vecchiezza  minac- 
ciando rovina  Tanno  1610.  fu  rifatta  dal  Cardinal 
Lancellotti.  A finiftradiquefta  evvi  il  palazzo  Cefi, 
e nel  cafamento  in  contro  fi  vedea  dipinto  in  chiaro 
e fcuro  il  ritratto  di'RafFaelle  da  Urbino  , in  me- 
nìoria  di  aver  ivi  abitato  quelT  infigne  pittore  de’ 
noftri  fecoli  . Appreflb  fi  vedono  altre  pitture 
fatte  fimilmente  di  chiaro  e fcuro  , che  rapprefen 
tano  le  favole  di  Niobe  , e fono  opere  ammirabili 
di  Polidoro  da  Caravaggio,  e del  Maturino,  allie- 
vi del  detto  Raffaello:  ma  per  diffanventura  hanno 
molto  patito,  Evviafiniftra  il  palazzo  Lancellotti, 
e a delira  la 

168,  Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Primicerio^  e pa- 

lazz^o  Laìicellotti > Tav,io^,p,  27. 

Quafi  niuna  notizia  fi  ha  di  quella  antichifllma 
chiefa  confagrata  Tanno  ed  ufiziata  ora  dal- 

la compagnia  di  S.  Trifone  5 e però  pafleremo  ad 
offervare  le  fiatue  , li  bulli  , e baflìrilievi  antichi, 
co’  preziofi  quadri  del  palazzo  Lancellotti^ Fu  que- 
llo edificato  con  difegno  di  Carlo  Maderno  , il  por- 
tone però  è del  Domenichino  , la  firada  laterale  fi 
dice  de’  coronari  , perchè  vi  fono  le  botteghe  di 
qucfii,  e la  fcalinata,  che  fi  vede  dall’altra  parte 
della  ftrada  , porta  alla  piccola  chiefa  de*  SS.  Si- 
mone  , e Giuda  Apofloli  , come  fra  poco  diremo 
parlando  del  monte  Giordano  . Pigliando  poi  U 
cammino  a deftra,  fi  trova  la 

169.  Cbieja  di  S.  Salvatore  in  Lauro.  Tav,l6l. 

pag.  9.  liù.  IX. 

Inlìeme  con  quefta  chiefa  fu  eretto  un  moni- 
fiero  dal  Card.  Latino  Orfini  circa  T anno  1450. 
per  li  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga  , i quali 
poi  riedificarono  la  chiefa  col  difegno  di  Otta- 

M via 


lyS  QUARTA 

vio  Mafcherini;  jna  eflendo  fopprefTo  queir  ordine 
da  Clemente IX.  , fu  conceduta  Tanno  1669.  alla 
confraternita  de’  Marchigiani  , i .quali  dedicare- 
no  la  chiefa  alla  Ss.  Vergine  di  Loreto,  e nelmo- 
nallero  ereflero  un  collegio  di  nazionali . Nella  chie* 
fa  fono  delle  cappelle  ornate  di  marmi , e di  pittu- 
re; fra  le  quali  è rimarchevole  il  Prefep\o  di  no- 
fìro  Signore  nella  feconda  cappella  , per  effere  la 
prima  opera  di  Pietro  da  Cortona  : la  Ss.  Vergine 
nelT  altare  maggiore  è di  Gio:  Pemzzini  d’ Ancona, 
ed  il  S.  Filippo  Neri  con  altri  Santi  nella  crociata 
è del  Cav.  Ghezzi,  di  cui  anche  è la  fagra  Fami- 
glia nella  penultima . Indi  feendendo  per  il  vico- 
letto a deftra  della  medefima  chiefa  , fi  torna  alla 
llrada  delTOrfo  , e piegando  a finiftra  fi  trova  in 
primo  luogo  il 

teatro  di  Tor dinona* 

Erano  quivi  ne*  fecoli  paflati  le  carceri;  dipoi 
fuvvi  un  magnìfico  teatro  tutto  coftruito  di  materia- 
li fenza  legno;  ma  eflendo  fiato  atterrato  da  Jnno- 
cenzio  XI., ultimamente  vi  è fiato  rifatto  di  legno 
sul  medefimo  piantato  delT  antico  . Appreflb  evvl 
il  quartiere  de’ birri  di  campagna  , e dopo  la  cap- 
pella , che  dicefi  la  conforteria  , perchè  defiinata 
a dare  ajuto  e ripofo,  in  cafo  di  bifogno  , ai  mal- 
fattori condannati  dalla  Giiifiizia  a morire  su  quella 
piazza;  e lafciando  ad  altro  tempo  P oflervare  il 
Ponte , ed  il  Caftel  S. Angelo , volteremo  a finiftra  per 
la  ftrada  di  mezzo,  che  dicefi  Papale,  e vedremo  la 

170.  Chìeja  de'  SS ^Celjof  e Giuliano  * Tav. 10^  Aib*VL 

Si  crede  , che  quefla  chiefa  fia  fiata  fondata 
quando  i corpi  di  quei  SS.  Martiri  furono  d’ An- 
tiochia portati  a Roma  , e però  in  efla  da  Cle- 
mente Vili. 


GIORNATA  179 

mente  Vili,  furono  trafportati  dalla  chiefa  di 
5,.  Paolo  fuori  delle  mura,  ove  erano  flati  fin  allora 
vipofti.  La  chiefa  flava  prima  dall*  altra  parte  incon- 
tro, e fi  vede  ancora  una  porzione  dell*  antico  por- 
tico nel  cantone  verfo  la  piazza,  la  quale  fu  atterra- 
ta perchè  impediva  la  flrada  papale , aperta  da  Clem. 
VII.  incontro  al  ponte;  e perchè  era  collegiata,  c 
parrocchiale,  acciò  non  fi  tralafciafie  il  fervigio  di- 
vino, e non  fi  perdefle  la  meihoria  de’ detti  Santi, 
fu  eletta  una  cala  vicina.  Nel  Pontificato  di  Clem. 
XII.  fu  riedificata  di  nuovo  la  chiefa,' col  difegnodi 
Carlo  de  Dominicis,e  fu  ornata  di  quadri  moderni, 
fra*  i quali  il  S.  Cornelio  nella  prima  cappella  è dì 
Gaetano  Lapis;  la  S,  Maddalena  di  Emanuele  Alfa- 
ni,e  i fanti  Titolari  sulPaltare  fono  di  Pompeo  Bat- 
toni,  i laterali  però,  quello  a delira  di  Frane.  Cac- 
cianiga,  e quello  a fmiftra  di  Giacomo  Triga  . Fra 
le  reliquie  fi  conferva  in  quella  chiefa  un  piede  di 
S.  Maria  Maddalena;  e dalle  memorie  antiche  fi  sa, 
che  a finiftra  di  quefla  erano  i veftigj  dell’arco  di 
Graziano,  Valentiniano,  e Teodofio  Imperatori, 
eretto  per  ornamento  di  un  magnifico  portico,  che 
comunemente  fi  crede  , che  portafle  alla  Bafilica 
Vaticana  ♦ Siegue  dopo  il 

J71.  Banco  di  S,  spirita,  e palazzo  Àlberià. 

Tav.  Juddetta , 

Con  bel  difegno  di  Bramante  Lazzari  fu  eretto 
quefto  magnifico  sì,  ma  piccolo  palazzo  , come  an- 
cora quello,  che  noi  diciamo  banco  di  S.  Spirito. 
Fu  il  fecondo  veramente  deftinatoper  ufo  della  Zec- 
ca Pontificia  j ma  perchè  ne  fu  poi  altrove  eretta 
una  nuova,  e più  comoda,  come  diremo  a fuo  luogo, 
quivi  fu  aperto  un  banco  per  comodo  dello  fpedale 
di  S.  Spirito,  e poi  coll’autorità  di  Paolo  V.  fu  ren- 
duto  pubblico  , e perciò  furono  ipotecate  lo  erre  , 
M 2 vitilelli , 
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caftel!i,etutti  li  beni  del  medefimo fpedale  , in  favore 
de’tnercanti  o altri , che  vi  depofitaffero  il  loro  danaro. 
La  ftrada  a lìniflra  dicefì  di  banchi  , perchè  ivi 
furono,  prima  che  foffe  edificata  la  Curia  Innoceii- 
ziana  a monte  Citorio,  le  banche  de’ Notar! . E la 
piccola  chiefa,  che  fi  vede  sul  principio  è dedicata 
alla  Purificazione  della  Ss.  V ergine , la  quale  da  Eug. 
IV.  fu  conceduta  ad  una  confraternita  di  Oltramon- 
tani l’an.  1444  La  (ìrada  a deftra  è la  papale  y e vi  fi 
vede  afiniftra  la  piccola  chiefa  di  S.  Giuliano  e poi  la 

172.  Piazza  dell'  orologio  della  chiefa  nuova. 

Tre  magnifici  palazzi  corrifpondono  su  quella 
piazza,  che  prende  il  nome  dall’orologio  della  ca- 
fa  deiroratorio  di  S. Filippo  Neri,  eretto  con  gra- 
aiofa  architettura  del  Cav.  Borromini  • Il  principa- 
le e più  antico  è il 

Ij^.Palazzo  sul  monte  Giordano.  Tav.ioS.p.ij.lib.Fh 

Prefe  un  tal  nome  quello  montìcello  da  Giorda- 
no Orfini,  che  vi  erelTe  il  palazzo  a guifa  di  citta* 
della  circondato  di  muri  e torrioni,  ed  infieme  una 
chiefa  dedicata  ai  Ss.  Simone  e Giuda  Apoftoli  , 
che  febbene  il  palazzo  fia  ora  paflato  in  domìnio 
de’Sig.  Gabrielli  , pure  feguita  ad  effere  parroc- 
chiale . Nel  cortile  vi  è un  fonte  coll*  immagini  de- 
gli orli,  é negli  appartamenti  fonovi  delle  ftatue  , 
bulli  antichi,  e quadri  riguardevoli . Indi  ritornan- 
do alla  divifata  piazza,  fiegue  appreffo  la 

274,  Chiefa  di  S.  Maria  in  Vallicella. 
detta  nuova.  Tav.  ify. 

Perchè  da  S.  Filipppo  Neri  fu  V anno  I57J. 
edificata  di  nuovo  e con  magnificenza  la  chie- 
fa, 


i8i 


GIORNATA 

fa,  che  dicevafi  in  Vàllicella  , e anticamente  ai 
puteum  album;  ancor  feguita  a dirfi  Chiefa  Nuova, 
Fu  efeguita  col  difegno  di  Martin  Lunghi,  e poi 
fu  ornata  di  ftucchi  dorati  e pitture  da  Pietro  da 
Cortona,  il  quale  dipinfe  a frefco  la  gran  volta, 
la  cupola  , e la  tribuna.  Tutte  le  cappelle  fono 
ornate  di  marmi,  colonne,  e pitture  infigni;  onde 
ne  daremo  conto  pnrticolare.il  Ss.  Crocififlb,  nella 
prima  cappella  a delira,  è di  Scipione  Gaetani ; il 
Grillo  al  fepolcro  nelT altra,  del  Caravaggio j l’Af- 
funzione,  del  Muziani;  lo  Spirito  Santo  è di  Vin- 
cenzo Fiammingo  , e V Aflunzione  nella  quinta 
cappella,  di  Aurelio  Comi.  La  coronazione  della 
Ss,  Vergine  nella  crociata  è del  Cav.  d’  Arpino  , e 
le  due  ftatue  dì  Flaminio  Vacca;  il  S. Carlo  nell’altra 
è di  Carlo  Maratti,  ed  i laterali,  quello  a delira  è 
dello  Scaramucci , e quello  incontro  è di  GioiBonattì. 

Il  quadro  nell’  altare  .maggiore , ove  è T antica 
immagine  di  S.  Maria  in  Vallicella  di  Pietro  Pao- 
lo Rubens , di  cui  ^fono  ancora  i due  laterali  ; il  ta- 
bernacolo adorno  di  pietre  preziofe , ed  angioli  fat- 
li  di  metallo,  è difegno  dì  Ciro  Ferri . Ilj San  Filip* 
po  Neri  nella  cappella,  che  fiegue , ove  fi  cuftodi- 
fce  il  corpo  del  Santo  è di  Guido  Reni  , e le  altre 
pitture  fono  del  Pomarancio;  il  quadro  però  nel- 
r altra  cappella  interna,  è del  Guercino.  La  Pre- 
fentazione  delia  Ss  , Vergine  al  tempio  nella  cappel- 
la della  crociata  è di  Federigo  Baroccio,  e le  due 
ftatue,  di  Gio:  Antonio  Patacca.  La  ftatua  di  S.Fi- 
lippe  nella  nobilifilma  fagreltia,  e il  bullo  di  me- 
tallo  fopra  la  porta,  fono  infigni  opere  dell’ Algar- 
di , le  pitture  nella  volta  fono  del  Cortona , il  qua- 
le dipinfe  ancora  la  volta  della  cappella  fuperiore, 
La  Ss.  Nunziata  nella  cappella  dopo  la  fagrellia  è 
del  Cav.Pafllgnani,  e la  Vifitazìone  di  S.  Llifabetta 
nell' altra  è del  Baroccio;  in  quella  cappella  S.  Fi- 
M 3 lippo 
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lippo  fpeffo  celebrava  Meffa*  La  Natività  del  Si- 
gnore neir  altra  cappella  è di  Durante  Alberti; 
r adorazione  de*  Magi  è di  Cefare  Nebbia;  e la 
prefentazione  al  tempio  èdelCav,  d’Arpino*  Il  qua- 
dro fopra  la  porta  maggiore  è di  Monsù  Daniele; 
Gesù  Crifto,  che  fcaccia  i venditori  dal  tempio,  e 
r Arca  del  teftamento  , fopra  gH  archi  della  nave 
grande, fono  del  Peroddi;Ia  Giuditta,  e la  Ss.Con- 
cezione  fono  del  fuddetto  Daniele;  Gesù  Crifto, 
che  dà  le  chiavi  a S.  Pietro,  e T adorazione  del  vi- 
tello fono  del  PaCTeri  ; la  Rachele  e la  Maddalena, 
di  Giufeppe  Ghezzi  ; la  manna  ^ e la  comunione 
degli  Apoftoli,  del  fuddetto  Daniele;  la  creazione 
di  Adamo,  ed  il  giudizio  uiiiverfaledel  detto  Ghez- 
zi; e la  creazione  degli  Angioli,  là  caduta  di  Lu- 
cifero, in  ovati,  fono  di  Lazzaro  Baldi. 

La  nobiliflima  cafa  di  quelli  Preti  Filippini  fu 
eretta  col  difegno  del  Borromini , il  quale  feppe 
ritrovarci  tutti  i comodi  con  magnificenza , fra^qua- 
li  il  cortile,  e la  cappella,  ovvero  oratorio,  deftU 
nato  per  le  folite  orazioni  ed  eflercizj  fpiritualì,  ed 
in  alcuni  tempi  per  compofizioni  fagre  cantate  in 
mufica  * Il  quadro  dell’ altare  è del  Vanni  da  Siena, 
e le  pitture  nella  volta  fono  del  Romanelli . E'  poi 
celebre  la  danza,  in  cui  abitò  e mori  S.  Filippo 
Neri,  confervandofi  il  letto  , ed  utenfilj  domeftici 
entro  alcuni  armar] . 

175.  Palazzo  dì  Sofà  ^ 

Neirufcire  dalla  defcritta  chiefa  fi  vede  a fini- 
ftra  quefto  palazzo  colla  piccola  piazza  del  medefi- 
mo  nome.  Fu  già  de’ Conti  Fiefchi  eretto  col  di- 
fegno di  Bramante  Lazzari  ,*  ora  però  lo  poffiede 
il  Duca  di  Sora  Principe  di  Piombino  - Indi  ri- 
mettendoli sulla  ftrada  papale,  evvi  a finiftra  il 

176.  Pa- 
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Palazzo  de  Nardìni,  e del  governo 
vecchio.  Tav.  170.  Uh.  VI. 

Fu  quefto  antico  palazzo  del  Card.  Stefano  Nar- 
dini  di  Forli  lafciato  per  teflamento  alla  confrateniita 
di  SanSta  Sanùlorum;^  per  molto  tempo  vi  è flato  il  T ri- 
bunale  del  governo  crimìnaledi  Roma , che  ora , come 
dicemmo,  e flato  trafportato  nel  palazzo  Madama. 

L*  notabile  , che  nel  vicolo  incontro  fu  nel  fe- 
colo  palfato  trovata  ne*  fondamenti  di  una  cafa  la 
gran  gamba  collolTale  , che  fu  creduta  del  colotfa 
di  Giove,  fatto  da  Pompeo  preflb  la  fua  cafa. 
Quindi  entrando  nella  ftrada  a finiflra  fi  vede  la 

177.  Chìefa  di  S.Tommafo  in  Parione»  Tav.fudd* 

Quefta  piccola  chiefa  fu  confacratà  nell’ an.i  159. 
e poi  nel  1517.  fu  eretta  in  titolo  Cardinalizio  da 
Leone  X.  E'  notabile  , che  in  efia  fu  ordinato , c 
poi  confagrato  prete  S. Filippo  Neri;  ed  il  B.  Gre- 
gorio Barbarigo,  eflendo  Cardinale  titolare  della 
medefima,  infegnava  in  efia  la  Dottrina  Crifliana 
ai  fanciulli,  c promofle  l*  ufo  di  dar  loro  de’  pre- 
mi . A finiflra  di  quefta  è il  collegio  Nardini , ed 
incontro  il  palazzo  abitato  da  Sìflo  V.  mentre  era 
Cardinale . Nel  fine  di  quefta  breve  ftrada  fi  vede 
a finiflra  la  chiefa  di  S.  Biagio  della  fofla  cuftodita 
dalla  confraternita  de’  Magazzinieri  di  vino  , e a 
finiflra  la  celebre 

178.  Chiefa  di  S.  Maria  della  Pace.  Tav.l2l.  lih.ViL 

Si  chiamava  anticamente  S.  Andrea  degli  Ac* 
quarenarj , ovvero  Pefcatori  , la  quale  eflendo 
parrocchiale  , vi  era  un  piccolo  portico  con  una 
immagine  della  Ss.  Vergine,  in  cui  meffifi  a giuo- 
M 4 care 
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care  un  giorno  due  giovani , uno  di  efll  tanto  fi 
infierì  per  la  perdita  del  danaro  , che  oltraggiò  la 
fanta  Immagine  con  un  faflbjed  uicendo  dalla  per- 
cofifa  prodigiofamente  il  fangue,  corfe  il  popolo  a 
quello  fpettacolo  con  tanta  compunzione,  che  fa- 
putofi  dal  Papa,  che  imquel  tempo  era  Siilo  IV., 
vi  accorfe  anch’effo  procefllonalmente  per  implo- 
rare per  P interceflìone  della  Ss.  V^ergine  la  Pa- 
ce e quiete  dell’ Italia,  in  quel  tempo  veffata  dalla 
guerra;  ed  eflendo  fiata  efaudita  la  preghiera  , nel- 
l’anno I482.’erefle  la  nuova  chiefa  in  onore  della 
Ss.  Vergine  fotto  il  titolo  della  Pace,  ponendovi 
sull’altare  maggiore  PImmagine  miracolofa,  e nel 
1487.  la  concedè  ai  Canonici  Lateranenfi. 

Nel  Pontificato  di  Alellandro  VII.  correndo 
Pifteflb  flagello  in  Italia,  per  impetrare  fimilmente 
la  pace  fra  Principi  Criftianì,  fu  riftaurata,e  ador- 
nata la  chiefa  col  difegno  di  Pietro  da  Cortona,  il 
quale  Teppe  in  poco  Cito  fare  un  nobile  e magnifi- 
co profpetco. 

Sono  in  quefia  chiefa  delle  pitture  e fculture  ri- 
guardevoli,  e però  non  voglio  defraudarne  il  gen- 
cililllmo  lettore.  La  depofizione  della  Croce  nella 
prima  cappella  a deftra  è opera  di  metallo  fatta  da 
Cofimo  Fancelli,  il  quale  fece  ancora  la  ftatua  di 
S.  Caterina,  ed  il  fepolcro  con  due  putti,  che  fia 
incontro;  il  San  Bernardino  però  coll’altro  fepolcro 
è di  Ercole  Ferrata,  e le  pitture  fopra  l’arco  fonodì 
Raffaele  da  Urbino;  quelle  però  fopra  il  cornicione 
fono  di  RolTo  Fiorentino.  Le  ftatue  di  S. Pietro  e 
S.  Paolo,  con  altre  fculture  nella  cappella,  chefie- 
gue,  fono  dr  Vincenzo  de’Roflì  da  Fiefole , il  qua 
dro  dell*  altare  di  Carlo  Cefi , e le  Sibille  nel  di  fuori 
fono  di  Timoteo  della  Vite.  Il  S. Gio; Evangelifta 
nella  cappella  fotto  la  cupola  è del  Cav.d’ Arpino  , e la 
\ifitazione  di  S.Elifabettain  alto,  di  Carlo  Maratti; 
f , - il 
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il  battefimo  di  Gesù  Crifto  nella  cappella,  che  fie- 
gue  è di  Orazio  Gentilefchi , e in  alto  , la  prefen- 
tazione  della  Ss.  Vergine  al  tempio  è di  Baìdaflar* 
re  Peruzzi.  I due  laterali  nell’ altare  maggiore  or- 
nato di  preziofi  marmi,  e metalli  dorati,  fono  del 
Cav.  Paffignani,  le  pitture  ne’  pilaftri  , di  Lavi- 
nia Fontana,  c quelle  nella  volta,  di  Francefco 
Albano.  La  natività  della  Madonna  fopra  la  cap- 
pella del  Crocififlb  è del  Cav.  Vanni  il  giovane; 
la  natività  del  Signore  nell’altra  cappella  è del 
Sermoneta,  ed  il  tranfito  della  Madonna,  che  fìa 
fopra,  è di  Gio:  Maria  Morandi  . Il  S.  Girolamo 
nell’altra  è del  Venufti  , e le  pitture  di  Adamo 
ed  Èva  fopra  il  cornicione  fono  di  Filippo  Lauri. 
11  S. Ubaldo  nell’ ultima  è di  Lazzaro  Baldi,  e le 
pitture  fopra,  fono  del  fuddetto  Peruzzi  da  Siena^ 

179*  Cbìefa  di  S.  Maria  delVJnima.  TavAj^ 
pag,  37.  lik  IX. 

A finiftra  della  divifata  chiefa  evvi  1’  ofpizio  per 
la  nazione  Teutonica,  ed  infieme  la  chiefa  di  S.Ma- 
ria  dell’Anima  , eretta  Pan.  1400.  da  GiorPietro 
Fiammingo  , e prefe  un  tal  titolo  per  una  imma- 
gine della  Ss,  Vergine  in  mezzo  a due  anime  ge- 
nufiefle,  trovata  nel  fabbricare  la  chiefa  ♦ E' quella 
fenza  buona  regola  di  architettura,  ornata  però  di 
buone  pitture  a frefco,  ma  guade,  e molte  fcultu- 
re  riguardevoli;  fra  le  quali  evvi  la  Pietà  in  marmo 
fatta  ad  imitazione  di  quella  del  Buonarroti  opera 
di  Baccio  Bigio:  il  depofìto  di  Adriano  VI.  nel 
presbiterio  è difegno  di  Baldaflarre  Peruzzi,  e l’al- 
tro del  Duca  di  Clavés  è di  Niccolò  ATasinfieme 
con  Egidio  Riviera  Fiammingo,  e li  due  depofiti 
i pilaftri  della  nave  con  putti  fono  opere  di 
Francefco  Fiammingo  . Uitimamente  è flato 
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io  r altare  maggiore  con  marmi  mifchi,flucchi  dora- 
ti, e pitture  a frefco  fecondo  il  difegno  di  Paolo  Pofi, 
e sull’altare  ci  è flato  poflo  im’quadro  della  Ss.  Ver^ 
gine  con  altri  Santi  dipinto  da  Giulio  Romano . In- 
contro evvi la 

Cbiefa  di  S4  Niccolò 

Fu  quella  conceduta  ai  Lorenefi  da  Gregorio  XV., 
i quali  poi  nell’  an«  163Ó.  la  riedificarono  da’ fonda- 
menti, ed  in  tal  occafione  trovarono  tanti  travertini, 
che  ne  fecero  il  nobile  profpetto;  ed  ultimamente  l’han- 
no  tutta  incroflata  di  marmi  mifclii,  ed  ornata  di  (lue- 
chi  dorati,  fculture,  e pitture.  Il  quadro  dell’altare, 
eia  S.  Caterina  fono  di  Carlo  Niccolai  Lorenefe,  e 
i due  laterali  di  Corrado  Giaquinto,  il  quale  dipinfe 
a frefeo  la  volta  nella  fua  gioventù, e li  quattro baf- 
ifrilievi  in  marmo  fono  di  Gio;  Groffi  Romano.  En- 
trando nel  vicolo  laterale  à quella  piccola  chiefa  fi  paf 
fa  alla  gran 

1 8o*  Piazza  Navona  « Tav . 2O4  lip.  IL 


Corrottamente  fi  dice  quella  magnifica  piai-* 
za  Navona  in  vece  di  Agonale  , poiché  quivi 

fu 
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fu  il  iT.agnìfico  Circo,  detto  Agonale  dalla  parola 
agone ^ che  vuol  dire  combattimento.  Altri  hanno 
penfato , che  tal  nome  derivaffe  dalle  felle  agonali 
dedicate  a Giano,  le  quali  lì  facevano  ai  9.  di  Gen- 
naro . Fu  ancora  detta  di  Aleflandro  Severo,  per  la 
vicinanza  delle  Tue  terme.  Oltre  i giuochi  di  deli- 
zia, e di  efercizio,  eranvi  ancora  nel  circo  agonale 
i lupanari,  cioè  llanze  fotterranee  dellinate  per  le 
donne  di  mal  fare.  Ora  però  fvanite  tutte  quelle 
ofcenità,  vi  è forta  una  gran  piazza,  cinta  di  nobili 
cafamenti,  e tempj,  e fi  dice  piazza  Navona,  e vi 
fi  tiene  in  ogni  feitimanaii  mercato  di  ogni  forte  di 
viveri,  e di  cofe  domeniche,  concorrendovi  colle 
loro  grafce  i popoli  vicini.  Neirefìate  poi  in  ogni 
domenica  dì  Agollo  fi  fa  nella  medefima  piazza  un 
deliziofo  lago  formato  dalle  abbondanti  fontane  , 
che  a guifa  di  forgenti  là  riempiono  di  acque,  e 
però*  vi  concorre  la  nobiltà  con  i loro  cocchi,  e la 
cittadinanza  a farne  applaufo  * Qui  fa  nobile  prò- 
fpetto  la 

iSI.  Clìefa  di  S.Àgmfe.  Tav,  fuddeftal 

Ove  è quefta  magnifica  ehiefa  furono  i fuddetti 
lupanari , in  cui  fu  condotta  la  verginella  S.  Agnefa 
per  ordine  di  Sinfronio  Prefetto  di  Roma  , acciò 
fofle  violata  la  fua  verginità;  ma  eflTendo  liberata 
dall  Angelo  fuo  cuftode,  che  colla  fua  prefenza  fe- 
ce all’  improvifo  cader  morto  il  figliuol  del  Prefet- 
to, nel  tempo  , che  penfava  di  moleftarla,  e poi 
per  li  fervorofi  prieghi  del  Prefetto  medefimo, 
facendo  efla  orazione  a Dio,  fu  rimeflb  in  vita. 

Per  confervare  la  memoria  del  fopraddetto  cele- 
bre fatto,  fu  nel  inedefimo  luogo  eretta  una  picco- 
la ehiefa,  la  quale  è memorabile  ancora  , perchè 
cflendo  fiata  parrocchiale  , fu  in  eflfa  battezzata 

S.  Frau- 
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E.Francefca  Romana.  Allunto  poi  al  Pontificato 
Innocenzo  X. , che  qui  appreffo  aveva  la  fua  abita- 
2'one  , ereffe  la  magnifica  chiefa  con  difegno  del 
Cav.  Rainaldi;  ma  dipoi  fu  terminata  col  n.irabile 
profpetto,  e Cupola  dal  Cav.Borromini,  ed  è una 
delle  più  cofpicue,  e ricche  chiefe  di  Roma.  E' 
fonrata  quella  in  croce  greca , e fino  al  cornicio- 
ne è tiuta  dillribuita  di  marmi,  fculture  , e baffi- 
rilievi,  anco  negli  altari  ; dal  cornicione  in  su  è 
tutta  ornata  di  ftucchi  dorati  , e pitture  a frefco. 
Il  bafforilievo  nel  primo  altare  a delira  è di  Fran- 
cefco  Roffi;  la  ftatua  di  S.  Agnefe  nelle  fiamme, 
ed  il  rilievo  di  S, Emerenziana  nell’  altro  altare, 
fono  di  Ercole  Ferrata.  Il  gran  rilievo  della  Sa- 
gra Famiglia  sull’  altare  maggiore  è di  Domenico 
Guidi , e quello  , che  fiegue  di  S.  Cecilia,  è di 
Antonio  Raggi.  La  ftatua  di  S, Sebaftiano  nell 
altra  cappella  1’  aveva  fatta  il  Cav.  Bernini  , ma 
perchè  riufd  di  piccola  proporzione  , fu  polla 
nella  fagrellia  contigua , e sull’  altare  ve  ne  fu 
meffa  un’altra,  di  cui  non  fe  ne  fa  Tautore;  ed 
il  S.Eullachio  tra  le  fiere,  è di  Melchior  Cafà 
Maltefe , che  poi  fu  terminato  da  Ercole  Ferrata 
fuddetto  . Le  pitture  negli  angoli  fono  graziofe 
opere  del  Baciccio,  e quella  nella  cupola  di  Ciro 
'Ferri  ; ma  per  difavventura  morto  sul  principio 
dell*  opera , ella  fu  terminata  dal  Pafqualini  fuo 
allievo  . Il  depofito  d’  Innocenzo  X. , che  Ila  Co- 
pra la  porta,  è del  fuddetto  Bernini  , ed  il  baf- 
forilievo  della  S.  Vergine  , che  fla  nel  fotterra- 
neo, è opera  eccellente  dell’Algardi. 

E'  unito  a quella  chiefa  il  collegio,  che  dicefi 
Panfili  per  li  giovani  vaflalli  di  quell*  Eccifia  cafa, 
ed  ancora  una  grandiofa  libreria  , per  comodo 
de’  medefimi  , ed  altresì  de’  Preti  cappellani . A 
delira  della  chiefa  evvi  il 
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i32.  Palazzo  Panfili^  e Collegio  . Tav»  /addetta  . 

Dal  mentovato  Innocenzo  X.  fu  fatto  quefto  ma- 
gnifico palazzo  con  difegno  del  Borromini, e vi  fo- 
no delle  pitture  a frefco  di  Pietro  da  Cortona.  Ma 
non  contento  quel  magnanimo  Pontefice  del  palaz- 
zo, e della  chiefa,  volle  anco  incontro  a quefta  fa* 
re  r ammirabile  fonte, e fi prevalfe dell’ ingegno  del 
Cav.  Bernini.  Quefto  feppe  unire  l’antico  col  mo- 
derno,  formando  quattro  fcogli,  che  dopo  una  prò 
porzionata  altezza,  unendoli  con  grazia  formano 
piediftallo  all*  obelifco  egizio  3 che  era  flato  prefo 
dal  Circo  di  Caracalla  , il  quale  in  fegno  di  pace 
termina  colla  colomba,  che  ha  un  ramo  di  ulivo  in 
bocca,  fatta  di  metallo,  conforme  all’  arme  di  quel 
Pontefice  . Pofano  i quattro  fcogli  in  un  feno  cir- 
condato di  acqua,  che  figura  il  mare;  perciò  vi  fi 
vedono  difperfi  de’  pefci;  e fopra  gli  fcogli  ftanno 
a federe  i quattro  Fiumi  principali  del  Mondo  , fi- 
gurati in  quattro  colofll  di  marmo  ; il  Danubio  fu 
l'colpito  da  Claudio  Francefe;  il  Gange  da  France- 
fco  Baratta;  JI  Nilo  da  Gio?  Antonio  Fancelli  , c 
r Argentano  di  Antonio  Raggi;  lì  fcogli  però  con 
il  cavallo,  leone,  palma  , ed  altri  ornamenti  furo- 
no fatti  di  mano  del  medefimo  Bernini , il  quale  fece 
ancora  la  belliffima  ftatua  del  Moro,  pofta  in  mez- 
zo all’  altra  fontana  fattavi  già  da  Gregorio  XIII., 
i tritoni  però  co’  delfini  fono  opere  di  fra  Gu- 
glielmo della  Porta  , e fecondo  alcuni  del  Buo- 
narroti • 

1S3.  Cbiefa  di  S»  Giacomo  degli  Spajrnolu 
Tav.  Judd.  e 174* 

Da  un  Infante  di  Cartiglia  fu  da  primo  edi- 
ficata quefta  Cfaiefa  sulla  divifata  piazza  Navona, 
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e poi  riedificata  V anno  1440.  da  D.  Alfonfo  Para- 
dinas  Vefcovo  di  Rodrigo  in  Spagna,  e fu  dedi- 
cata a S.  Giacomo  Apoftolo,  ed  infieme  a S.  Idei- 
fonfo  Vefcovo;  e febbene  fia  fenza  buon  ordine  di 
architettura,  è però  ornata  di  nobiliffime  cappelle 
con  marmi  , fculture,  e pitture  celebri,  11  quadro 
deir  Affunta  nella  prima  cappella  a deftraèdiFran- 
cefco  da  città  di  Caftello , e le  pitture  nella  volta 
fono  di  Pierin  dei  Vaga;  la  Refurrezione,  che  fie- 
gue  è di  Cefare  Nebbia,  e la  volta  di  Baldaffar 
Croce , Le  pitture  fopra  1’  altare  della  Madonna  \ 
fono  del  detto  Nebbia,  e la  teda  di  marmo  a de- 
lira delia  fagreftia  è del  Bernini»  La  ftatua  della 
Madonna  nell’ altra  cappella  è di  Tominafo  Bofco- 
li,  e le  pitture  nell' ultima  di  Giulio  Piacentino. 
Il  Ss.  Crocififlb  neir  altare  maggiore- è del  Sermo- 
neta,  e i due  Santi  laterali,  dì  Onofrio  Avellino; 
la  ftatua  di  S.  Giacomo  nella  cappella  di  fianco  è 
del  Sanfovino  allora  giovane,  e le  pitture  laterali 
di  Pellegrino  da  Modena  difcepolo  di  RafFaeile. 
Le  pitture  a frefeo,  ed  il  quadro  nella  cappella  di 
S. Diego  fono  di  Annibaie  Caiacci;  alcune  iftorie 
però  nella  parte  di  fuori  fono  dell’ Albani,  e del 
Domenichino  fuoi  allievi,  e quelle  nella  fagreftia 
fono  di  Anaftafio  Fontebuoni . Unito  a quefta  chie- 
fa  evvi  lo  fpedale  per  li  nazionali,  e la  cafa  per  U ' 
Preti  Spagnuoli,  che  ne  hanno  cura, 

184»  P(ila:^!^oLancellotì;ì^eSafUQhono  * Tav.zjJìbJL 

A capo  di  piazza  Navona  fono  quelli  due  palazzi 
divifi  dal  vicolo,  che  dicefi  della  Cuccagna,’ a delira 
è quello  de’Lancellottì , eretto  con  difegno  di  Pirro 
Ligorioj  e dalPaltra  parte  quello  degli  Orfini,  poi 
de’Bracciani , ed  è molto  antico , benché  da  una  parte 
fu  principiato  con  buona  architettura.  In  oggi  è pof-  ( 
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feduto  da’ Principi  di  Santobono,  e fi  eftende  a fini- 
lira  fino  alla  piazza  di  Pafquino,  cosi  detta  dal  tron-. 
co  di  una  ftatua  antica  pofta  nel  cantone  del  mede- 
fimo,  la  quale,  come  diceva  il  Bernini,  fe  fofle  in- 
tiera, e non  deformata,,  farebbe  la  miglior  ftatua  di 
Roma;  dicefi  di  Pafquijjio  per  un  bottegaro,  che  vi 
abitava  accanto  , e neTccoli  paflati  folevanfi  a quella 
affiliare  lefatire,  perciò  dette  pafquinate. 

1 85.  Cbiefa  di  Maria  degli)  Agonizantì  • 

Tav,  fuddem  * 

Quella  piazza  fi  dice  ancora  de’ Librari  e degli 
Agonizzanti  per  la  chiefa  della  Confraternita,  che 
ha  prefo  un  tal  iftituto^  Quella  dopo  varj  luoghi 
erede  qui  il  fuo  oratorio  e chiefa;  efercita  la  fua 
carità  in  orare  per  gli  agonizzanti  e fpecialm.ente 
per  quelli,  che  dalla  Giullizia  fono  condannati  a 
morte,  facendo  dell’efpofizioni , e celebrando  mol- 
te melTe,  Quindi  voltando  per  la  firada  papale  ap^ 
predo  il  detto  palazzo  Santobono,  fiegue  la 

185.  Chieja  di  S.  Pantaleo  . Tav.  lóS. 
pag.  24.  lib,  IX. 

Era  quefta  già  antica  parrocchiale  fondata  nel 
121Ó.  da  Onorio  111.  e vi  ftavano  alcuni  Preti  In- 
glefi;  eflendo  poi  nel  1621.  conceduta  a S.  Giufep- 
pe  Calafanzio  fondatore  de’  Chierici  regolari  delle 
Scuole  pie,  erede  nel  vicino  cafamento  il  fuo  colle- 
gio, e poi  rinnovò  la  Chiefa  col  difegno  di  Anto- 
nio de’  Rolli;  fra  le  pitture  evvi  un  Santo  martire 
dipinto  dal  Cav.  Calabrefe,e  sull* altare  maggiore 
la  SS.  Vergine  con  il  S.  Fondatore  dipinta  dal  Cav. 
Conca  negli  ultimi  fuoi  anni. 


1S7.  Palaz,z.9 
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Palazzo  Maffìmi.  Tav.  y6,  Ub.  IP. 

Dopo  la  detta  chiefa  fiegue  il  palazzo  deU’antl- 
chiffima  famìglia  Maflìmi  , eretto  col  àifegno  di 
Baldaflarre  Peruzzi  Senefe , ed  è degno  di  oflerva- 
zione  particolare  , per  il  portico  in  linea  curva 
ornato  di  colonne  , e nicchioni  ben  adattate , che 
pare  opera  antica , e fa  nobile  profpetto  nella  Ara- 
da  papale  , ed  ancora  per  li  tre  cortili  diftribuiti 
con  carattere  grandiofo  , febbene  in  poco  fito , or- 
nati di  colonne  , ftatue,  baffirilievi  antichi,  e fon- 
tane , e vi  fi  vedono  alcuni  capitelli  antichi  di  fin- 
golare  bellezza  non  niefll  in  opera . Ed  è finalmen- 
te Copra  ogni  altro  notabile , che  nelle  cafe  conti- 
gue verfo  la  chiefa  di  S.  Andrea  della  Valle,  pof- 
Cedute  già  da  Pietro  Mafliini  1’  anno  i4Sf-  Cotto 
Niccolò  V.  fu  per  la  prima  volta  eretta  la  ftampa 
de’  caratteri,  ritrovata  da  Corrado  Suveynheyn  , e 
Arnoldo  Pannatriz  entrambi  Tedefchi , e i primi  li- 
bri, che  vi  fi  ftanipaflero , furono  il  S>  Agoftino  del- 
la Città  di  Dio , e Lattanzio  Firmiano  : con  che  da- 
remo fine  a quefla  quarta  giornata , che  non  è fiata 
di  poca  fatica  a me,  ed  al  mio  Lettore. 

Nel  profpetto  pofteriore  di  quefto  palazzo  fi  ve- 
dono delle  pitture  di  chiaro,  e fcuro  le  quali  fono 
opere  di  Daniele  da  Volterra. 
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Quinta  Giornata. 

SE  non  m’inganno,  fpero  che  quella  giornata 
farà  per  dare  maggior  piacere  al  gentiliffimo 
mio  Lettore  ; poiché  dovendo  fare  un  cammino 
molto  lungo , e gran  parte  nella  campagna , trove- 
remo una  infinità  di  magnificenze,  le  quali  benché 
rovinate  e devaftate , faranno  piene  di  erudizioni 
fagre  e profane  ; perciò  fenza  difcoftarci  dalla  no- 
flra  traccia , principieremo  dalla  vicina 

188.  CbieJadiS.  Andrta  della  Valle . Tav.ii^^MKVIL 

Prefe  un  tal  nome  quefta  magnifica  chiefa  dalla 
valle  in  cui  fiede;  o fecondo  altri  dal  palazzo  della 
famiglia  Valle,  che  è ivi  prefiTo  . Fu  eretta  ad  illan- 
za  di  D.  Coitanza  "Piccolomini,  la  quale  donò  ai 
chierici  regolari  Teatini  un  palazzo  , che  quivi 
aveva,  e però  fu  principiata  la  chiefa  ran.ispi. 
dal  Card.  Alfonfo  Gefualdo  Napoletano  col  dife- 
gno  di  Pietro  Paolo  Olivieri  ; e fu  feguitata  dal  Card. 
Aleffandro  Montalto  , e poi  terminata  dal  Card. 
Francefco  Peretti  fuo  nipote,  col  dìfegno  di  Carlo 
Maderno;  il  profpetto  però  è del  Cav.  Rainaldi . 

E'  notabile  , che  nel  cavare  i fondamenti  di 
quefto,  dalla  parte  verfo  Campo  di  fiore,  furono 
trovate  le  ruine  della  curia  di  Pompeo  Magno , 
ed  il  Nardini  afferifce  di  averne  vedute  fotterra 
due  groffe  colonne  di  marmo.  Fabbricolla  quivi 
Pompeo  , come  diremo  nella  fettima  giornata  , 
apprefiTo  al  fuo  teatro  , acciò  in  tempo  di  fpet- 
tacoli  teatrali  fi  poteffe,per  maggior  comodità 
del  popolo,  tenere  Senato  in  effa  ; ma  in  efla 
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fu  poi  efeguita  la  grande  tragedia  fopra  il  fondatore 
deir  Impero  Romano  Giulio  Cefare  , il  quale  nel 
tempo  , cht^  vi  teneva  Senato,  fu  aflalito  da’  con- 
giurati, e con  replicate  ferite  fu  lafciato  eftinto  a 
piè  della  ftatua  di  Pompeo;  di  che  sdegnato  il  po- 
polo abbrugiò  la  curia  , e poi  perfeguitò  a mor- 
te i congiurati . 

Quella  chiefa  oltre  la  magnificenza  della  fabbri- 
ca , è riguardevole  per  le  nobiliffime  cappelle  orna- 
te di  marmi  , e fciilture  , ed  ancora  per  le  celebri 
pitture  del  Domenichino  e del  Lanfranco  ; onde 
per  dare  piacere  al  mio  Lettore, principieremo  dal- 
la prima  cappella  a delira  incrollata  tutta  di  bellif- 
fimi  marmi;  evvi  sull’ altare  la  Fuga  in  Egitto  fcol- 
pita  di  tutto  rilievo  da  Antonio  Raggi  ; e ne’  late- 
rali due  depofiti  con  (latue,ed  altre  fculture  opere 
di  Aleffandro  Rondone  ; nella  feconda  cappella  11- 
milmente  tutta  ornata  di  preziofi  marmi  col  dife- 
gno  del  Buonarroti,  fi  vede  sull’altare  la  SS,  Ver- 
gine con  Gesù  Grillo  morto  in  feno  , e due  ftatue 
laterali  tutte  di  bronzo , ricavate  da’  modellidel  me- 
defimo  Buonarroti , ed  ancora  fono  ammirabili  le 
quattro  urne  di  marmo  nero  , e le  dodici  colonne 
con  capitelli  e bali  di  metallo  dorato  , ed  infieme 
Il  due  gran  candelieri  con  altri  di  fimil  metallo, Il 
S. Carlo  nella  cappella,  che  fiegué  , è pittura  del 
Crefcenzi , ed  il  S.  Andrea  Avellino  nella  crociata 
è del  Lanfranco,  il  quale  dipinfe  a frefco  la  gran 
cupola . 11  martìrio  di  S.  Andrea  Apoftolo  e i due 
laterali  nell’altare  maggiore,  fono  del  Cav.  Mattia 
Calabrefe  ; i due  però  podi  fopra  gli  archi , uno  è 
del  Cignani,  e l’altro  del  Tarli  Bolognefe,  e tut- 
te le  pitture  (opra  del  cornicione,  e nelli  fpartimen- 
ti  delia  gran  tribuna , ed  ancora  i quattro  Evange- 
lilli  rotto  la  cupola  , fono  opere  celebri  e ftupende 
del  gran  Domenichino.  E'  notabile  ancora  la  pe- 
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nultima  cappella  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo  per 
effere  tutta  ornata  di  marmi  preziofi , ma  di  pitture  fo- 
lamenta  vi  è il  S.  Principe  colorito  dai  Cav.  Crifto- 
foro  Roncalli  ; 1*  ultima  poi  è ornata  dì  marmi, 
pietre  dure,  e varie  fculture  5 e dove  è la  piccola 
cappelletta  di  S.  Sebaftiano  ; fi  crede  da  molti,  che 
corrifpondefle  la  chiavica  , di  dove  il  corpo  del 
S.  Martire  fu  levato  dalla  S.  Matrona  Lucina  ; per- 
ciò il  Card.  Maffeo  Barberino  , che  poi  fu  Papa 
Urb,  Vili.,  nel  fare  la  nobiliffima  cappella  , fecevi 
tale  memoria.  La  ftatua  di  S.  Marta  è del  Mochi; 
il  S.  Gio:  Evang.  del  Malvicino  j il  S.  Gio:  Battifia, 
di  Pietro  Bernino..;  la  Maddalena  di  Criftoforo 
Santi,  il  quale  fece  ancora  le  due  ftatue  a federe 
nella  detta  cappelletta  ,•  ed  il  quadro  sull’  altare  con 
^laterali  e lunette , fono  del  Cav.  Paffignani . 

Nell*  ufcire  dalla  porticella  laterale  a finiftra  ve- 
defi  la  chlefa  di  S.Elifabetta  delia  confraternita  de* 
Pomari  oltramontani  , i quali  l’  hanno  ornata  di 
marmi  finti  e varie  pitture;  ed  eravi  prima  un  mo- 
naftero  di  monache. 

Prima  di  ufcire  dall’altra  porticella evvi  a finiftra 
il  depofito  del  Conte  Tieni  fatto  col  difegnodi  Do- 
menico Guidi , il  quale  fece  le  due  ftatue , ed  altri  la- 
vori di  marmo;  ufcendopoi  evvi  a deftra  lafeguente 

189.  Cbiefa  del  Ss,  Sudario  de*  Savojardi , 

Tav,  175'.  pag,  36.  lib.  IX, 

Era  qui  preflb  una  chiefa  antica  fpettante  alla  ba- 
dia di  Farfa,  la  quale  avendo nell’an.  15*37.  ottenuta 
la  confraternita  de’ Savoiardi , Pereffero  di  nuovo 
col  difegno  del  Cav.  Rinaldi  nell’an.  1605'., e ora 
l’hanno  ornata  di  marmi,  ftucchi  durati,  e pitture; 
il  quadro  nell’altare  maggiore  è di  Antonio  Gherar- 
di  ; il  San  Frane,  di  Sales , di  Carlo  Cefi , ed  il  Santo 
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incontro,  di  Paolo  Perugini;  il  Ss.  Sudario  però 
fu  fatto  sulla  fteffa  mifura  di  quello  , che  fta  in 
Torino,  e dall* Arcivefcovo  Alfonfo  Paleotto  fu  j 
clonato  a Clemente  Vili.,  il  quale  poi  lo  donò  a | 
quella  chiefa  ♦ I 


Palaz,z,o  Caffarelli , 


Dinanzi  alla  fudetta  chiefa  fi  vede  quefto  bel  pa- 
lazzo  eretto  col  difegno  di  RafFaelle  da  Urbino , e 
nel  di  lui  cantone  evvi  una  brutta  ftatua  entro  ^ 
una  nicchia,  che  per  difpregio  fi  dice  T Abate 
Luigi,  e pochi  paflì  dopo  evvi  a delira  la 

Cbiefa  dì  S.  Giuliano , e lo  /pedale  della 
nazione  Fiamminga  * Tav.  174. 
pag.  36.  lib.  IX. 

quella  molto  antica  , mentre  da  Roberto 
Duca  di  Fiandra  fu  rifiaurata  infieme  collo  fpe- 
dale  F anno  1094.  quando  pafsò  da  Roma  per 
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andare  alla  ricuperazione  de’ luoghi  fanti  di  Geru- 
falemme.  Fu  poi  nel  1575.  rinnovata  ed  ornata  di 
marini , fculture , e pitture  di  buoni  autori , e Copra  la 
porta  vi  fu  meffa  la  ftatua  del  Santo.  Poco  più  ol- 
tre fi  vede  a delira  il  teatro  di  Argentina,  ed  incontro  il 

190.  Palazzo  Cefarinif  e cèiefa  di  S.  Niccolò. 

Tav.  ii^.pag.  39*  lib.  Fi. 

Dalla  nobiliffima  famiglia,  che  lo  poffiede,  por- 
ta quello  il  nome,  ed  ancora  lo  dà  alla  chiefa  di 
S.  Niccolò,  che  li  Ila  in  feno , anticamente  detta  alle 
calcare,  come  interpetrano  alcuni,  dalle  calcare  di 
calce,  che  ivi  fi  facevano  de’ marnai  del  magnifico 
portico  di  Gneo  Ottaviano  confole,  che  quivi  era  , 
ornato  di  colonne  con  capitelli  di  metallo . 

Fu  quella  conceduta  ai  Chierici  Somafchi  l’an- 
no 1695'.  in  ricompenfa  di  quella,  che  avevano  sul 
monte  Citorio,  demolita  per  la  fabbrica  della  Curia 
Innocenziana  • Incontro  a quella  fu  eretto  anni  fono 
il  collegio  Calafanzio  de*  chierici  Scolopj . 

191*  Palazzo  Sonnino  Colonna^  e chiefa 
di  S,  Elena , e de'  Ss.  Co  fimo 
e Damiano. 

A finiflra  del  palazzo  Cefarini , evvi  quello  del  Sen- 
nini Colonna  con  bella  architettura , e dall’altra  par- 
te il  palazzo  Cavalieri , e nel  vìcolo  la  chiefa  de*Ss.Co- 
lìmo  e Damiano  de’ Barbieri,  e poi  nella  flrada  in 
mezzo  ad  amendue^la  piccola  chiefa  di  S.  Elena, 
ora  cuftodita  dalla  confraternita  de’  Credenzieri  ; 
e dipoi  profeguendo  il  cammino  per  la  ftrada  a 
llniftra  , fi  giunge  alla  piazza  dell’  Olmo  , e poi 
alla  feguente 
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192.  Cbiefa  di  S.  Lucia  alle  Botteghe  ofcure, 
e di  S.  Stanislao  . LavA\^*  Uh,  VL 

Sopra  un  tempio  di  Ercole  fu  eretta  quefta  pie* 
cola  chiefa  da’prìmitivì  Criftiani,  e prefe  un  tal  no- 
me dalle  botteghe  ricavate  nelle  feure  rovine  del  fa- 
mofo  Circo  Flaminio,  che  quivi  fu  eretto  da  Cajo 
Flaminio  Confole  per  celebrarvi  i giuochi  Tauri , 
e Apollìnari, 

Principiava  quefto  dalla  riferita  chiefa  di  S.EIena, 
e feguitava  verfo  quello  di  S. Caterina,  che  or  ora 
moftreremo,  fino  alla  piazza  Morgana,  tutto  circon- 
dato da  magnifici  portici  a due  ordini  , con  fedili 
per  li  fpettatori;e  per  quello,  che  fi  videne’fecoli 
palfati , occupava  di  larghezza  tutto  il  fitode’tre  pa- 
lazzi Mattei,  per  la  fabbrica  de’ quali  furono  atter- 
rati alcuni  avanzi,  che  vi  erano.  Furonvi  intorno 
de’tempj  dedicati  ai  fallì  Dei,  e fopra  uno  di  que- 
lli fu  alzata  la  chiefa  di  S.  Lucia,  che  poi  dal  Card. 
Domenico Ginnafi  fu  unita  al  fuo  palazzo, ridotto, 
ad  iftanza  di  Caterina  fua  forella,  in  parte  per  mo- 
naftero  delle  religiofe  Carmelitane,  che  ora  Hanno 
appreflfo  la  chiefa  de'Ss.Pietro  e Marcellino,  e in 
parte  per  collegio  di  fanciulli  ftudenti  : e sì  l’uno, 
che  1’  altro  furono  detti  de'  Gìmasj . Rimane  ora  la 
chiefa,  comecché  è parrocchiale  , in  cura  del  fuo 
Paroco  , ed  è ornata  di  marmi  , e pitture,  diverfe , 
E nel  monaftero  vi  fu  fatto  il  collegio  d’  Umbria. 

Incontro  a quefta  è l’ofpizio  per  li  poveri  Preti 
foreftieri  : nella  ftrada  di  fianco  evvi  la  chiefa  di 
S.  Stanislao  de’ Polacchi  con  il  loro  fpedale.  Ma 
poi  tornando  addietro,  vi  è il 

i^^,Palazzo  Mattei^Paganica^e  CoJiaguti,Tav,jdAib.lV. 

Il  più  nobile  e magnifico  de’  fuddetti  tre  pa- 
lazzi è quello  de’  Mattei , pofto  a delira  di  S.Caterina 
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de’Funari,  nel  quale  fono  delle  ftatue,  butti, baffi- 
rilievi  , colonne  , e varie  altre  cofe  antiche,  fpe- 
cialmente  nel  cortile,  nel  portico  , e nelle  fcale, 
ed  ancora  negli  appartamenti  fuperiori,  ornati  in- 
fieme  nelle  volte  di  pitture  dell* Albani,  del  Lan- 
franco, e del  Domenichino  , Il  terzo  palazzo  (la  a 
deftra  di  quetto,il  cui  profpetto  fu  dipintodaTad- 
deo  Zuccheri; ma  ora  folamente  fl  vede  quella  par- 
te nel  vicolo  laterale  a lato  del  palazzo  Paganica . 
Incontro  a quello  palazzo  evvi  una  piccola  chieia 
dedicata  ai  Ss.  Venanzio  e Sebafiiano,  ed  è molto 
celebre  per  eflere  Hata  ivi  la  cafa  di  quello  fecon- 
do fanto . 

Nella  piazzetta  de’Mattei  fi  vede  il  nobiliffimo 
fonte  con  quattro  belliffime  (latue  di  metallo  , che 
fiedono  Copra  altrettanti  delfini  di  marmo  , e che 
reggono  sulla  tazza  fuperiere  4.  tartarughe  fimil- 
mente  di  metallo, fatto  da  Taddeo Landinì  Fioren- 
tino per  ordine  del  Senato  Tanno  ijSj.Corrifpon- 
de  su  quefta  piazza  il  palazzo  Coflaguti , nel  quale 
fono  pitture  a frefco  del  Lanfranco,  del  Guercino, 
del  Domenichino,  e del  Cav.  d’Arpino,  e nel  pa- 
lazzo Boccapaduli  , che  li  fta  appreffo , fi  vedono 
i celebri  quadri  rapprefentanti  i fette  fagramenti 
dipinti  dal  Puffino. 

194.  Cbiefa  e Monaflero  di  S,  j4ml)rogio  della  Maffima 
Tav.  146.  pag.  17.  lìb^VlIl. 

Entrando  poi  nel  vicolo , accanto  alla  fontana, 
che  fembra  non  aver  riufcita , fi  trova  quefta  anti- 
chiffima  chiefa  infieme  col  n)ona(lero  delle  monache 
Benedettine.  Fu  già  quivi  un  antica  chiefa  dedicata 
a S. Stefano  , ed  appreffo  fuvvi  la  cafa  di  S.  Ambrogio 
arcivefc.  di  Milano , la  qnale  effendo  dalla fua  forella 
ridotta  in  forma  di  momflero  , lo  fece  poi  erede 
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di  unto  il  fiTO  avere  , Indi  Celerino!,  nell’ an.  422. 
avendo  avuto  nuova  , che  il  Concilio  Efefino  ave- 
va dichiarato,  che  la  Ss. Vergine  era  Madre  di  Dio, 
aggiunfe^ alla  falutazione  Angelica  quelle  parole: 
Sancìa  Maria  Mater  Dei^  ed  in  onore  di  lei  edificò 
alcune  chiefe  , fra  le  quali  fece  quefìa  di  nuovo,  e 
la  dedicò  alla  Ss.  Vergine  Madre  di  Dio,  e fu  det- 
ta in  Ambrogio.  L’anno  poi  i6c6.  fu  nuovamente 
fatta  da  D.  Beatrice  Torres , coirajuto  però  del  Car- 
dinale fuo  fratello  Arcivefcovo  di  Monreale,  e -fu 
ornata  di  belli  altari  con  pitture,  e marmi.  La  fta- 
tua  di  S.  Ambrogio  nel  primo  altare  a delira  è di 
Orfeo  Bufelli,  fatta  sul  modello  di  Francefco  Fiam- 
mingo; la  depofizione  dalla  Croce  nell’altare,  che 
fiegue  , è del  Romanelli  , e il  quadro  sull’altare 
maggiore,  di  Ciro  Ferri.  Le  pitture  nella  volta  fo- 
no del  Cozza,  e quelle  nella  cappella  della Madon 
na,  del  Cav.  d’Arpino;  il  S.  Stefano  però  nell*  ulti- 
ma cappella  è opera  infigne  di  Pietro  da  Cortona. 
Credono  quelle  monache  di  avere  nella  loro  chiefa 
il  corpo  di  fanta  Candida;  ma  non  fanno  poi  fe  da 
Cartagine  folTe  qui  portato  , o fe  ella  venne  a mo- 
rire in  quello  monaltero.  Quindi  facendo  ritorno 
al  palazzo  Mattei , evvi  a finillra  la 

195,  Chiefa  e Monafiero  di  S,  Caterina 
de'Funari . e 

Uh.  IV.  e FUI. 

^ Quella  chiefa  ne*  fecoli  andati  (lava  in  mezzo  del 
riferito  Circo  Flaminio  ; e fe  ne  vcvieva  ancora  la 
forma  de’feditori  fopra  alti  portici,  e però  dice- 
vafi  in  Cafiro  aureo  : ma  dipoi  fervendofi  di  quel 
gran  fuo  , allora  difabitato,  per  lavorarvi  le  funi, 
prefe  la  chiefa  e la  contrada  il  nome  de’Funari. 
Ottenne  poi  quella  Chiefa  S.  Ignazio  di  Lojòla 
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ran.  1536.  da  Paolo  III.  per  unirci  un  confeivato. 
lio  di  povere  fanciulle,  e le  pofe  fotte  la  difciplina 
di  alcune  religiofe  olTervanti  la  regola  di  S,  AgolU- 
Tìo  ; perciò  1’  anno  1564.  il  Card^  Federigo  Cefio 
erefle  da’ fondamenti  la  chiefa  con  difegno  di  Gia- 
como della  Porta,  ed  ornolla  di  varie  pitture  a fre- 
feo,  e a olio,  fra  le  quali  evvi  la  S.  Margherita, da 
Annibai  Caracci  ridotta  da  una  copia,  che  era  trat- 
ta da  un  fuo  quadro  di  S.  Catarina  , e mutandogli 
la  rota  in  drago,  fecela  originale;  il  Grido  morto 
nell’  altra  cappella  con  altre  pitture  nella  volta  fo- 
no del  Muzianijla  S. Titolare  nell’altare  maggiore 
con  i laterali  a olio  di  Livio  Agretti,  e le  pitture 
a frefeo  intorno  fono  di  Federigo  Zuccheri.  Quin- 
di prendendo  il  cammino  per  la  ttrada  a finiftra,  fi 
giunge  a piazza  Morgana  j ma  entrando  nelP  altra, 
li  pafla  nella 

196.  Piazza  di  Campìtelli,  co^ palazzi  Paluzzì , 
Serlupi^  ed  altri»  Tav»iiyJ:b.VI. 

Corrottamente  .fi  dice  quetta  piazza  dal  Rione, 
che  dorerebbe  dirfi  Capitolio  , in  cui  oltre  i fud- 
detti  palazzi,  vi  è quello  de’ Capizzucchi,  e Patrizi 
già,  ed  in  mezzo  un  fonte. 

Non  molto  lontano  da  quetta  fu  il  tempio  di 
Bellona  eretto  da  Claudio  Confole  circa  Tanno  di 
Roma  457.,  in  cui  il  Senato  fi  congregava  per  li 
configli  di  guerra, e perciò  innanzi  al  medefimo  era 
ia  colonna  bellica  tenuta  con  tanta  fuperftizione, 
che  volendo  dichiarare  la  guerra  a qualche  nazione, 
fi  apprettava  ad  eflfa,  o pure,  fecondo  alcuni,  vi 
montava  fopra  un  facerdote  di  quella  deità,  e col- 
l’atta vibrava  un  colpo  verfo  quella  parte  in  pre- 
fenza  del  Confole. 

A fianco  de’  fuddetti  palazzi  evvi  il 


IP7.  Mo- 


202 


QUINTA 

197.  Monaftero  dì  Torre  di  Specchi  , e chìefa 
di  S.  Andrea  in  Vinchis  ^ e di  S.  Orfola. 

Tav.  159.  pag.  42. 

Quell’ infigne  monaftero  fu  eretto  l’an.  1475.  da 
S.Francefca  Romana,  per  le  donne  vedove  e no- 
bili, fotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  ma  fenza  votij 
ora  però  fi  ricevono  delle  donzelle  della  primaria 
nobiltà  di  Roma;  e perchè  non  vi  è claufura , non 
hanno  chiefa  pubblica,  ma  dentro  il  medefimo,ed 
è dedicata  alla  Ss.  Nunziata. 

Incontro  evvi  la  chiefa  di  S.  Orfola  eretta  nel 
Ponteficato  di  Paolo  III,  da  una  Confraternita  di 
devoti  della  S.  Vergine,*  e poco  più  in  giù  quella 
di  S.  Andrea  detta  in  Vinchis , ed  ancora  in  Man 
tuccìa  , forfè  dal  tempio  di  Giunone  Matuta,  che 
ivi  fi  crede  eflere  fiato  . La  tengono  in  cura  li 
Scarpellini,  e Statuari;  i quali  volendo  nell’ anno 
fcorfo  fare  qualche  bene  alla  chiefa,  fu  fcoperto 
l’antico  pavimento  taflellato,  e l’altare  con  alcuni 
corpi  di  Ss. Martiri.  Or  ritornando  alla  piazza  di 
Campitelli,  fi  ofierva  la  magnifica 

198.  Chiefa  di  S.Maria  in  Campitelli. Tav. iiy.lib.VI. 

Era  quivi  anticamente  una  piccola  chiefa  col 
medelìmo  nome,  la  quale  da  Paolo  V.  fu  concedu- 
ta ai  Chierici  regolari  Lucchefi  detti  della  Madre 
di  Dio  . Eflendo  poi  quefia  Città  nell’anno  iój6. 
travagliata  dal  male  contagiofo,  per  voto  fatto  al- 
la Ss.  Vergine  dal  Popolo  Romano , fu  riedifica- 
ta con  magnificenza  fotto  Aleffandro  VII.  con  di- 
fegno  del  Cav,  Rainaldi,  e vi  fu  trafportata  la  ce- 
lebre immagine  di  S.Maria  in  Portico.  E' quefia 
fcolpita  fopra  unà*  gemma  di  zaffiro,  che  ha  circa 
un  palmo  di  grandezza , filettata  di  oro , e in  due 

fine- 
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fmeraldi  vi  fono  effigiate  le  tefte  di  S.  Pietro  , e di 
S.  Paolo,  la  quale  immagine  in  tempo  di  Gio:  I , 
mentre  Teodorico  Re  de’  Goti  tiranneggiava  l'Ita- 
lia, apparve  a S.  Galla  figlia  di  Simmaco  Confole 
il  giovane  , e però  fu  collocata  nel  fuo  palazzo, 
come  fra  poco  diremo;  e perciò  è fiata  tempre  te- 
nuta in  fomma  venerazione  dal  Popolo  Romano . 
Vi  fu  fimilmente  trafportata  una  colonna  di  alaba- 
ftro  trafparente , e di  gran  valore,  che  G vede  pofta 
in  un  finefirino  della  cupola.  Sono  in  quella  nobi- 
lifiìma  chiefa  maravigliofe  colonne,  e cappelle  di 
marmi;  il  quadro  di  S.  Anna  nella  crociata  è di  Lu- 
ca Giordani  , e quello  incontro  dei  Baciccio;  le 
pitture  però  nella  volta  dell’  ultima  cappella  fono 
del  PafTeri,  ed  il  bafTorilievo  sull’altare  con  li  fe- 
polcri  laterali  fono  di  Lorenzo  Ottone  • Ufcendo  poi 
da  quella,  e voltando  pel  vicolo  a Gniftra,  evvi  la 

199.  Cbiefa  di  S.  Miclele  Arcangelo  in  Pef cheria, 
Tav,  29.  e II 7.  f4o-.44.  iib.lL  e IF. 

Le  anticaglie,  che  qui  fi  vedono  , fono  credute 
del  portico  di  Giunone  , il  quale  eflendoG  abbru- 
ciato, fu  riftaurato  da  Settimio  Severo,  Marco  Au- 
relio , e Antonino  Pio  ; ora  per  il  fico  ballo , ed 
umido  qui  fa  capo  ogni  forca  di  pefce  , e poi  fi 
fparge  all' altre  piazze. 

La  chiefa  di  fan  Michele  Arcangelo,  che  fi  vede 
fra  quelle  rovine  , fu  eretta  da  Bonifazio  IL  e fu 
detta  in  Summo  Circi  y cioè  come  fpiegano,  in  capite 
Circi  Flaminiiy  la  quale  poi  per  la  demolizione  del 
Circo  rimafta  defolata,  fu  riedificata  quivi  forfè  da 
Stefano  IIL  che  fu  nell’ anno  7f2.,  il  quale  l’arrichì 
di  alcuni  corpi  di  SS. Martiri  levati  da  una  chiefa, 
che  era  sulla  flrada  di  Tivoli  , e furono  li 
SS.  Getulio  , e Sinforofa  fua  moglie  con  fette 
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loro  figliuoli  , e perciò  fi  vedono  in  efla  più  niC' 
morie  antiche  , che  ornamenti  moderni.  Quindi 
voltando  a finiftra  , evvi  il  deformato 


200.  Teatro  di  Marcello,  e PalazTiO  Orfini. 
Tav.  30.  lib.  IL 


Da  Ottaviano  Augufio  fu  cofiruito  quefto  no- 
bilifllmo  teatro  per  dare  divertimento  alla  nobiN 
tà  Romana  , e ancora  per  eternare  il  nome  di 
Warcello  figliuolo  di  Ottavia  fua  figliuola  ; e fu 
di  tale  magnificenza  , e perfezione  d arte  , che 
quel  poco  , che  è rimafto  intiero  , ha  fervito  di 
fcuola  ai  primi  niaeftri  d*  architettura  de  noftri 
fecoli  . Era  capace  di  trentamila  fpettatori  , e 
nella  prima  fefta  dopo  la  morte  di  Marcello  vi 
furono  uccife  600.  fiere  Africane.  Sulle  rovine 
di  quefto  vi  fu  poi  adattato  un  magnifico  palaz- 
zo , prima  dei  Pier  Leoni  , poi  de*  Principi  Sa- 
velli , ed  ora  de*  Duchi  Orfini , ornate  di  fiatue, 
di  butti  , e baflirilievi  antichi  , con  molte  altre 
rarità  moderne  degne  di  un  Principe. 

201.  Piazza 


101.  Piaz^za  Montanara.  Tav.  fuddetta. 

Da’ montanari,  che  concorrono  in  quefla  piazza, 
affine  di  trovare  giornata  e partito  di  lavorare, 
prefe  un  tal  nome,  e però  Innocenzo  XII.vierefTe 
il  fonte  coll’acqua,  che  avanza  dal  Campidoglio  . 

Nella  vicinanza  di  quella  fu  1’  antichiléiiia  porta 
di  Roma  detta  Carmentale , da  Carmenta  madre  di 
Evandro  famofa  donna  indovinatrice , che  ivi  ebbe 
la  fua  cafa;  e non  molto  lungi  fu  il  foro  Olitorio, 
in  cui  lì  vendevano  gli  erbaggi;  ed  altresì  fuvvi  la 
colonna  lattaria, preiTo  alla  quale  portavano  i bam- 
bini , per  trovare  chi  li  allattalTe  . Poco  più  oltre 
evvi  a delira  la 

202.  Cbìefa  di  S.  Niccolò  in  Carcere. 

Tav.  Il 8.  lib.VL 

Molto  antica  e celebre  è quella  chiefa  dedicata, 
fecondo  alcuni  , al  Jj A^efcovo  di  Mira,  fecondo 
altri,  al  Pontefice  S, Nicolò  I.,e  fu  detta  in  carce- 
re, per  lo  carcere,  che  quivi  era  fiato,  non  già  il 
Tulliano  , come  erroneamente  fi  dice  ; ma  quello 
della  plebe  eretto  da  Appio  Claudio,  e perchè  era 
nimico  della  plebe,  lo  chiamò  Cafa  della  Plebe; 
egli  però  fu  il  primo,  che  per  aver  forzata  Virgi- 
nia, vi  mori  uccidendo  le  fteflb;  e però  carcere  di 
fupplicio  lo  dice  Livio;  onde  in  quello  fi  crede,  che 
fia  fiato  il  celebre  vecchio  condannato  a morir  d’me* 
dia,  e che  dalla  figliuola  veniva  induftriofamente  , 
fingendo  di  andare  a trovarlo , nutrito  ogni  giorno 
col  latte  delle  proprie  mammelle:  per  il  qual  atto 
di  pietà  filiale  fu  quivi  prefiTo  eretto  un  tea'jpio  da 
C.  Quinzio,  e M.  Attilio  Confoli,  e vi  fu  polla 
una  ftatua  dorata,  la  quale  fu  la  prima,  che  fi  ve- 
dere di  quel  metallo  in  Roma; ma  poi  fu  demolito 
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à.3.  Augufto  per  la  fabbrici  del  divifato  teatro . 
Quefta  Chiefa  conferva  la  Tua  aniichicà,  edèornata 
di  colonne  Ariate  , e tabernacolo  di  marmo,  fotto 
di  cui  fono  de’ corpi  di  Santi  Martiri  entro  una 
preziofa  urna  di  porfido  nero  con  due  teAe  di  don- 
ne egizie.  Fu  altresi  detta  la  chiefa  di  Pier  Leone, 
poiché  qui  preffo  ebbe  quella  nobilifiìma  famiglia 
la  fua  cala,  e però  in  efia  è il  fuo  fepolcro.  Quin- 
di camminando  poco  più  oltre,  e voltando  a fini- 
Ara,  fi  vede  la 

2 0J.  Chiefa  di  S.Omobono  » 

Anticamente  dlcevafi  queAa  piccola  chiefa  S.Sal^ 
vatore  in  Portico  y folk  per  il  vicino  portico  di  Ot- 
tavia, come  diremo  nel  ritorno.  L’  an.  1573.  Tot* 
tennero  i Sartori,!  quali  la  riedificarono,  e vi  man- 
tengono il  culto  divino.  Dopo  pochi  palli  fi  vede  la 

204.  Chiefa  di  S,  Maria  della  Confolazione , 

Tav.  172.  pag,  32.  lib^  IX. 

Era  quivi  nella  Arada  pubblica  un’  immagine 
della  Ss.  Vergine,  e compiacendofi  Iddio  circa  l’an. 
1470.  di  difpenfare  delle  grazie  e miracoli  ai  fede- 
li, che  ricorrevano  con  devozione  a quella  S.  Im- 
magine , le  fu  edificata  la-chiefa  fotto  il  titolo  del- 
la Confolazione:  e fempre  più  crefcendo  le  oiFerte, 
dopo  aver  provveduto  di  tutto  il  bifognevole  alla 
chiefa,  ne  furono  eretti  due  fpedali , uno  per  gU 
nominile  l’altro  per  le  donne, ora  deAinati  per  lì 
foli  feriti,  e ferite.  Con  difegno  di  Martin  Lunghi 
il  vecchio  fu  poi  fatta  di  nuovo  la  chiefa,  ed  ador- 
nata di  nobili  cappelle  con  marmi  e pitture,  no- 
tandoli, che  nella  prima  a delira  ewi  la  prima  ope- 
ra fatta  a frefco  da  Taddeo  Zuccheri  in  età  di  aó.annù 
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Altra  antica  immagine  della  Ss.  Vergine  fi  cufto- 
dlfce  in  una  cappella,  che  fta  appreflb  lo  fpedale  de- 
gli uomini  , detta  delle  Grazie  , e che  prima  flava 
predo  del  Lacerano  ♦ Quindi  incamminandofi  per  il 
vicolo  accanto  alla  divifata  chiefa,  fi  trova  in  primo 
luogo  la 

205.  Cbiefa  di  S.  Elìgio . 

Era  quella  anticamente  dedicata  a Ss.  Giacomo  , 
e Martino,  e vi  era  unito  uiì  confervatorio  di  pove- 
re donne:  ma  poi  ottenuta  dalla  Confraternita  de* 
Ferrari , nelran.  1563.  riedificarono  la  chiefa  da’fon- 
damenti  , ed  orai' hanno  ornata  con  nobillifime 
cappelle  di  marmi  e pitture , Poco  più  oltre  fi  vede 
a deflra  la 

206.  Cbiefa  di  S,  Giovanni  Decollato  . 

Tav.  179.!  pag,  46.  Uh,  JX 

Prima  di  ce  vali  quella  chiefa  S.  Maria  della  FolTa^ 
perchè  in  cfla  fi  dava  fepoltura  a*  giuftiziati , che  al- 
lora fi  facevano  morire  sul  vicino  monte  Caprino. 
Ma  eflendó  nelPan.  1487.  da  Innoc.  Vili,  appro- 
vata la  Confraternita  della  Mifericordia  eretta , e 
comporta  di  nazionali  Fiorentini , fu  di  nuovo  edi- 
ficata la  chiefa  , e dedicata  a S.  Gio:  Battifta  col 
titolo  di  Decollato  : e comecché  il  loro  iftituto  è 
di  afììftere  a ben  morire  i condannati  a morte , e 
dar  loro  fepultura,  vi  eyefTero  il  cimiterio  cinto  di 
portici  . Sonovi  nella  chiefa  , e fagreftia  delle 
pitture  del  Vafari , del  Salviati , del  Pomaran- 
cio , del  Naldini  , ed  altri  ♦ Quindi  camminando 
a delira  fi  vedono  le  rovine  del 

207.  Giano  §iuadrifronte . Tav.  5'$.  lib.  IIL 

Si  ravvifa  quello  antichiflimo  edifizio  tutto  for- 
mato di  marmo  con  quattro  archi  aperti  ne*  quat- 
tro 
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tro  profpetti , ed  in  ogni  profpecto  dodici  nicchie, 
e viene  creduto  edere  il  tempio  di  Giano  Quadri- 
fronte  ; ma  è più  verifimile  effer  uno  delli  due  for- 
nici adorni  di  ftatue  di  oro  , che  fece  Stertinio  nel 
foro  Boario,  che  quivi  fi  ftabilifce  dall’ ifcrizione  , 
che  ancor  fi  legge  nell*  arco  fatto  dagli  Argentari  , 
e negozianti  del  medefimo  foro  Boario  j quale  an- 
cora fi  vede  appoggiato  alla 

208.  C hief a di  S.  Giorgio  i ^ Velabro  . Tav.fuddetta  . 


Si  dice  in  velahro  quella  <!^hiefa  a vehendo^  poi- 
ché fu  quivi  una  palude  a Bagno  de!  vicino  Te- 
vere, in  cui  furono  fpinti  i due  fanciulli  Romo-  1 
Io  e Remo  dalle  onde  in  quel  tempo  fluttuan-  / 
ti  e pelò  fi  tragittava  colla  barchetta  ; feccata 
poi  la  palude  dì  Tarquinio  Prifco  , vi  fu  eret- 
to il  foro  Boario  , in  cui  fu  alzato  un  vitello  di 
bronzo  dorato  , in  memoria  di  aver  ivi  Romolo 
coir  aratro  tirato  da  un  bue,  ed  una  vacca  prin- 
cipiato il  folco  per  fegnare  le  mura  di  Roma. 

Ftt  ) 


Fu  quivi  la  cafa  di  Scipione  AfFricano,  la  quale 
comprata  poi  da  Tito  Sempronio  , vi  edificò  una 
bafilica,  che  fu  detta  Semproniana;  fopra  le  cui  ro* 
vine  efiendo  edificata  la  chiefa,  S.  Leone II,  la  dedi- 
cò a S.  Sebafiiano  , ed  avendola  poi  il  Pontefice 
S.  Zaccaria  rifiaurata,  vi  aggiunfe  il  titolo  di  S.Gior- 
gio,  per  elTere  entrambi  difenfori  della  Chiefa.  Fu 
da  principio  collegiata  infigne , ma  ora  vi  è unito  un 
convento  di  frati  Agoftiniani  Scalzi . Sono  da  ofler- 
varfi  20.  colonne  antiche  , I2.  di  granito, 4.  di  mar- 
mo pario,e  4.  intorno  all’altare  di  granito  nero*  Si 
, che  quivi , come  dicemmo  , nel  foro  Boario 
flette  per  tre  giorni  infepolto  il  cadavere  di  S.  Bi- 
biana.  Lo  fcavo,che  fi  vede  fotto  la  cartiera  , è 
avanzo  della  Cloaca  maflima  , e T acqua  è del  fon- 
te di  Giugurta. 

209.  Cbiefa  di  S.  Teodoro.  Tav.  UI. 

Pochi  paffi  a llniftra  fi  vede  un  tempio  rotondo, 
mezzo  fotterra,  il  quale  in  oggi  è dedicato  aS.Teo- 
doro;  e fi  crede  eflere  flato  edificato  fopra  quello 
eretto  a Romolo  , e Remo  in  memoria  di  eflere  fla- 
ti ivi  portati  dalle  onde  del  Tevere  : efiendo  fiata 
preflb  a quefto  trovata  la  lupa  con  li  due  gemelli 
lattanti  fatta  in  metallo , che  ora  fi  vede  in  Cam- 
pidoglio nel  palazzo  de’  Confervatori  . Ritornando 
poi  indietro  fi  vede  a finiftra  la 

210.  Cbiefa  di  S.Anaftafia.  Tav.  f^.Ub.IIL 

Circa  Panno  300.  fi  tiene  , che  fofle  fabbricata 
quivi  una  piccola  chiefa  da  Apollonia  Matrona  Ro- 
mana, per  dare  fepoltura  alla  fanta  Vergine  e Mar- 
tire: e fu  tenuta  > con  tanta  venerazione  da*  Sommi 
Pontefici,  che  nella  notte  del  Ss.  Natale  di  Gesù 
Criflo,  dopo  aver  detta  la  prima  melTa  in  S.  Maria 
Maggiore  venivano  in  quella  a celebrare  la  fecon* 
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daneir  aurora.  Si  confervano  in  effa  il  pannolino, 
con  cui  la  Ss.  Vergine  involfe  il  Ss.  Bambino, parte 
del  mantello  di  S.Giufeppe  , ed  ancora  il  calice, 
col  quale  celebrava  S.  Girolamo  , mentre  vi  dimo- 
iò da  Prete,  Fu  poi  eretta  a tre  navate  ornata  di 
belle  colonne  di  marmo  antiche,  e da  Urb.  Vili, 
fu  rinnovata  col  difegno  di  Luigi  Arcucci  , il  qua* 
le  fece  il  nobile  profpetto;  indi  dal  Card.  Nonio 
d’  Acunha  Portoghefe  effendone  titolare  , fu  adornata 
notabilmente  anco  la fagreftìa.  Nella  tribuna  li  vedo- 
no de’ marmi,  e bulli  di  metallo, e duepreziofe  co- 
lonne; la  natività  del  Signore,  e le  pitture  a frefco 
fono  di  Lazzaro  Bardi  ; la  fìatua  della  Santa  a gia- 
cere fotto  l’altare  fu  l’ ultima  opera  di  Ercole  Fer- 
rata, terminata  però  da  Francefco  Aprile  Milanefe» 
ilS.  Turibio  vefcovo  nell’ altare  della  crociati  è di 
Trevifani,  e quello  incontro  del  fuddetto  Bardi. 

PrelTo  di  quella  chiefa  elTendofi  nel  ij'26.  fco- 
perta  una  nicchia  con  conchiglie  marine,  fi  fuppofe 
elTere  fiata  del  tempio  di  Nettunno;  maèficuro,  ef* 
fere  fiata  qui  preflb  l’ara  MalTiina  , cioè  quel  gran 
fafib  , o altare  drizzato  da  Ercole  in  compagnia 
di  Evandro  dopo  1’  uccifione  di  Caco  ; e diceva- 
ficosì,  perchè  veramente  era  grandifllmo,  e fu  ce- 
lebre fopra  tutti  gli  altri  , perchè  drizzato  alla  Fe- 
de, che  davafi  di  amiftà  reciproca  . Quelli  lìti,  che 
ora  vediamo  occupati  da’ fenili , orti , e vigne, era- 
no in  quei  tempi, che  la  Romana  Repubblica  fiori- 
va, li  più  abitati,  e perciò  pieni  di  edifizj  llupendi 
e memorabili;  ma  comecché  anderebbe  tfoppo  alla 
lunga,  fe almeno  volefllmo  accennarli,  ci  contente- 
remo per  ora  delle  principali,  e più  ^rimarchevoli . 

Dal  dìvifato  tempio  di  Romolo  , e Remo  princi* 
piava  la famofa  Via  Nuova,  e andava  ad  unirli  colla 
Appia;  e nello  fpazio  tra  quel  tempio  e l’Ara  maf- 
lima,  era  la  Regia  di  Numa  , la  cafa  di  Tarquinio 

Prifco, 
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PrifcOjCd  il  gran  ponte  di  Caligola,  fatto  per  anda- 
re dal  Palatino  ai  Campidoglio. 

21 1.  Circo  MaJJlmo^  come  era  anticamente . 

Tav.  6j*  pag.  g.  Uh.  IV 

Tutta  la  valle,  che  noi  vediamo  tra  il  monte  Pa- 
latino, e r Ayentino  ora  occupata  da  orti,  e rozzi 
edifizj,  era  il  fito  del  famofo  Circo  Maffimo,  in  cui 
fi  facevano  li  fpettacoli  , e fette  da’ Romani  • Fu- 
rono quefte  iftituite  da  Romolo,  allora  quando  li 
fuoi  cittadini  cercavano  moglie,  e però,  come  di- 
cemmo, concorrendovi  fra  gli  altrii  Sabini  colle  lo- 
ro donne  , in  un  tratto  lafciato  il  giuoco,  ognuno 
de*  Romani  fi  provvide  di  moglie,  perciò  tettando 
celebre  il  ratto  delle  Sabine  appreflb  di  loro,  fe- 
guitarono  in  ogni  anno  a celebrarne  con  pubblici 
giuochi  la  memoria  nel  medefimo  luogo . 

Tarquinio  Prifco  fu  il  primo  , che  ivi  ereife  il 
Circo  ornato  di  portici  , che  prima  facevafi  ogni 
volta  in  forma  di  femplici  palchi  di  legno.  Giulio 
Cefare  lo  ampliò  , ed  Ottaviano  Augufto  lo  adornò 
iriaravigliofamente;  ma  poi  in  tempo  di  Trajano, 
Offendo  caduto,  lo  riftaurò , e fecelo  maggiore:  ed 
Eliogabalo  lo  arricchì  di  colonne  , e d’indorature 
grandittime,  facendovi  ancora  il  pavimento  di  una 
certa  Torta  di  arena  di  color  d’  oro , chiamata  cri- 
focolla  ; vi  erano  nel  mezzo  due  obelifchi  egizj ; 
uno  è quello  , che  vedemmo  drizzato  sulla  piazza 
dei  Popolo,  l’altro  sulla  piazza  di  S.  Gio: Latera- 
noj  ed  infieme  eranvi  varie  ttatue,  e tempj;  da  ca- 
po, e da  piede  eranvi  le  mete,  affinchè  i cavalli  q 
carri  potettero  correre  con  metodo^  d* intorno  era 
circondato  di  Tedili,  fopra  de’ quali  era  un  portico 
di  tre  ordini  con  colonne,  e nel  di  fuori  vi  erano 
tutte* botteghe,  e fcale  da  falire,  non  elTendovi  al- 
tro, che  un  folo  ingreflb  nobile,  e magnifico. 
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Era  lungo  paffi  37 J.,  e largo  12 e vi  capivano 
duecento  feffantamila  perfone  , fenza , che  uno  im- 
pedifle  r altro  : e però  il  popolo  vi  andava  con  più 
dcfiderio  di  vedere  la  bellezza,  e magnificenza  del 
luogo,  che  per  offervare  i giuochi,  che' vi  fi  face- 
vano, tal  volta  con  orfi,  leoni,  e fimili  fiere:  ed  è 
rimarchevole,  come  fcrive  Aulo  Gelilo,  che  effen- 
dovi  condannato  a combattere  contro  un  leone , un 
certo  Androdo  fervo,  quefto  in  vece  di  eflTere  sbra- 
nato , fu  dalla  fiera  accolto , ed  accarezzato  ; del  che 
maravigliatifi  gli  fpectatori,  feppcro,  che  Androdo 
in  una  fpelonca  dell’ Affrica  l’aveva  guarito  da  una 
ferita,  e per  tre  anni  continui  erano  convivuti  in* 
lìeme;  onde  qui  riconofciutifi  rinnovarono  T ami- 
cizia: per  lo  che  Augufio  non  folamente  donò  a 
Androdo  la  vita,  e la  libertà  , ma  ancora  il  leone, 
che  egli  poi  conduceva  per  la  Città  legato  con  una 
piccola  funicella  a guifa  di  un  ciucciarello,  ed  il 
popolo  con  rifa  diceva,  quefto  è il  leone  alberga- 
tore deir  uomo  , e quello  è il  medico  del  Itone. 
Or  di  tanta  magnificenza  non  rimane  altro, che  al- 
cuni voltoni  dalla  parte  del  monte  Palatino  , ed  il 
nome  alla  contrach,  che  corrottamente  dicefi 

212*.  Santa  Maria  a Cerchi.  Tav,  fuddeita. 

Quella  pìccola  cappelletta  fu  eretta  dalla  famiglia 
Cenci  in  onore  della  Ss.  Vergine,  e fta  in  cuftodia 
di  un  Eremita.  Quindi  lafciàndo  per  il  ritorno  l’of- 
fervare  i fantuarj  , che  da  quefto  luogo  fi  vedono 
sul  monte  A ventino,  pafleremo  a mir^^e  le  grandi 
macerie, che  fi  vedono  intorno  a quefti cappelletta. 

213.  Rovine  del  palazzo  Imperiale  detto  Maggiore. 

Tav.ól.pag.^. lib.  IV.  e Tav. ig"]. Uh. IX. 

Da  quei  laceri  avanzi , che  fi  vedono  sulla  fchie- 
oa  dei  monte  Palatino,  fi  può  facilmente  compren- 
dere 
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dere  quanto  grande  lia  (lata  la  mole  del  palazzo 
Cefari,  e a quanto  fofle  giuntoii  luflb  degrimpera» 
tori  Romani,  fpecialmente  di  Nerone,  il  quale  per 
la  troppa  eltenfione,  e vaftità  lo  rendè  quafi  non 
meno  difficile  ad  abitarli,  che  a crederli  da  noi  le 
Aie  magnificenze  . Nel  veftibolo,  o vogliamo  dire 
primo  ingrelTojVi  era  il  cololTo  di  metallo  alto  lao. 
piedi , i portici  erano  a tre  ordini  di  logge  fofte- 
nule  da  colonne,  e fi  diftendevano  per  un  miglio  di 
cammino;  la  fala  principale , dove  fi  cenava,  era  ro- 
tonda , cd  il  foffitto  era  ornato  di  (Ielle;  e notte  e 
giorno  fi  rivolgeva  , e Copra  a*  commerìfali  fpargeva 
fiori,  ed  acque  odorifere;  le  tavole  erano  di  avorio, 
i palchi  delle  danze  intarfiati  di  oro  con  lavori,  e 
fcompartimenii  di  gemme, e di  madreperle ^ i marmi, 
i metalli , le  ftatue  , e le  ricchezze  delle  tapezzerie 
di  quello  furono  tali,  che  prefe  il  nome  di  palazzo 
; nondimeno  quando  Nerone  andò  ad  abitarlo, 
difiTeiio  ho  pure  cominciato  ad  abitare  come  uomo. 
Bravi  in  particolare  un  tempio  della  Fortuna  tutto 
coltruito  di  alabadro  di  tanta  chiarezza , che  ezian- 
dio colle  porte  chiufe,  riluceva  come  di  mezzo  dì. 

NeH’an.  1710.  fu  fcoperta  una  fala  lunga  palmi 
dugento,  e larga  cento  trentadue,  ed  era  di  si  fu- 
perba  magnificenza , e bruttura , e sì  ornata  di  fla- 
tue,  di  colonne,  di  marmi,  e di  tal  grandezza , con 
due  altre  parimente  nobili,  e forprendenti,  che  le 
fole  ftatue  , che  ftavano  nelle  nicchie  erano  alte 
palmi  22. , e lavorate  in  bafalto egizio;  dal  chepoflla- 
ilio  comprendere  di  qual  pregio , e valore  fia  ftato 
il  refto.  Ora  tutte  quelle  fuperbe  magnificenze  fono 
ricoperte  di  orti,  e giardini,  come  dicemmo  nella 
prima  giornata,  eretti  dal  Pontefice  Paolo  111. 

^l4^.Settizo9fìo  di  Settimio  Severo e mola  da  grano» 

Nel  fine  della  valle  de*  Cerchi  vi  fono  delle  mole 
O ^ da 
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dà  macinare  il  grano,  voltate  coll’acqua  della  mar- 
rana , la  quale  fi  crede  comunemente  efifere  Tantica 
calabra  . Ivi  preffo  fu  il  Settizonio  di  Severo,  cioè 
un  edifizio  con  fette  piani  ornato  di  colonne,  alcune 
delle  quali  erano  di  porfido  , ed  altre  di  marmo 
Ariate.  Sino  al  tempo  di  Siilo  V.  ne  fletterò  in  piedi 
tre  ordini;  ma  perchè  minacciavano  rovina,  il  mede- 
limo  Pontefice  feceli  buttare  a terra,  fervendoli  di  quei 
marmi  per  altre  fabbriche.  A finiftra  poi  fi  vede  la 

215.  Cbìefa^e  Monaftero  di  S.  Gregorio  Magno, 
Tav,  125'.  Uh,  VII, 

Siede  quefla  chiefa  sul  pendio  del  monte  Celio, 
anticamente  chiamato  Clivus  Scauri , dove  propria- 
mente il  S.  Pontefice  ebbe  la  cafa  paterna , la  quale 
egli  ridufle  in  monaflero  , e vi  abitò  anche  egli  da 
religiofo  , menando  una  vita  si  auftera  , che  fola- 
mente  fi  cibava  di  una  fcodella  di  legumi,  macerati 
nell’acqua,  mandatigli  ogni  giorno  da  fanta  Silvia 
fua  madre  abitante  alla  cella  nuova . Vi  erefle  an- 
cora una  chiefa  in  onore  di  S. Andrea  Apoftolo; 
ma  dipoi  elTendo  riedificata,  fu  dedicata  al  medefi- 
mo  S.  Gregorio . Il  Card.  Scipione  Borghefe  nel  1633. 
vi  fece  il  gran  profpetto  e portico  con  difegno  di 
Gio;Battifta  Soria,ed  ultimamente  ì monaci  Carnai- 
dolefi,  chevìrifiedono,  hanno  rinnovato  il  chiollro, 
e la  chiefa . Sotto  i portici  fonovi  varj  depofiti  orna- 
ti di  marmi,  e di  metalli  belliffimi  , e nella  chiefa 
delle  pitture  di  buona  mano.  Il  quadro  di  S. Silvia 
nella  prima  cappella  a delira  è opera  di  Gìo:  Par- 
cher  Inglefe  j quello  nella  feconda  cappella  è di  Fran- 
cefco  Mancini,  il  S.Romualdo nella  terza  è diFrnn- 
cefco  Imperiale;  i Santi  sull’ altare  maggiore  fono  di 
Ant.  Baleftra;  la  Ss.  Concezione  dall’altra  parte  è del 
fud.  Mancini  quello  di  appreflb  è di  Pompeo  Bat- 
''  toni, 
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toni»  ed  il  S> Michele  nell’ ultima  di  Giovanni  Bat< 
tifta  Bonfreni. 

E'  riguardevole  però  il  quadro  di  S,  Gregorio 
porto  nella  cappella  predo  la  porticella  laterale,  per 
edere  opera  di  Annibale  Caracci . Sieguono  dopo 
di  querta  le  tre  celebri  cappelle,  una  diftinta  dall’aU 
tra  5 e furono  rinnovate  dal  Card.  Baronio  , e ornate 
di  pitture  dal  fuddetto  Cardinal  Borghefe;la  rtatua 
di  S.  Silvia  nella  prima  cappella  è opera  del  Fran- 
ciofìno,  e li  due  quadri  a frefco  nella  feconda,  cioè 
quello  ,che  rapprefenta  S. Andrea  condotto  al  mar- 
tirio,  è opera  infigne  di  Guido  Reni,  e T altro  in- 
contro è del  gran  Domenichino  ,•  il  quadro  però 
sull’ altare  è del  Poinarancio;  la  rtatua  di  S.  Grego- 
rio nella  terza  cappella  fu  principiata  dal  Buonar- 
roti, e poi  terminata  dal  mentovato  Franciofino,  e 
le  pitture  intorno  fono  del  Viviano  da  Urbino.  La 
tavola  di  marmo,  che  fìa  in  mezzo  a querta  cappel- 
la, fi  crede  effer  quella,  su  cui  il  S.  Pontefice  fole- 
va  dare  da  mangiare  a dodici  Poveri , fra  i quali 
apparve  più  volte  un  Angiolo  in  forma  di  povero 
per  compire  il  numero  di  tredici . Quindi  ritornan- 
do sulla  ftrada , che  tralafciammo , e feguitando  il 
cammino  per  l’alberata,  fi  vede  a delira  sulPultima 
cima  del  monte  Aventìno  la 

216.  Chiefa  di  S,Balbìna^  Tav.  j8.  Uh»  ilL 

Si  afcende  a querta  chiefa  per  un  vicoletto  moU 
to  erto , e dalla  ftruttura  di  erta  fi  ravvifa  la  fua  an- 
tichità . E'  flato  creduto  da  molti,  che  querta  fia 
quella  eretta  da  S. Marco  Papa  sulla  via  Ardeatina, 
perchè  qui  fono  i corpi  della  S. Titolare, di  S.Qui- 
lino  fuo  Padre,  e di  cinque  altri  Santi  Martiri;  ma 
elTendo  quella  via  fuori  delle  mura  della  Città,  ciò 
non  può  effere;  e però  folamente.fi  sa  di  ficuro^ 
O 4 che 
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che  fu  confagrata  da  S.Gregorio  Magno.  Stette  fot- 
te la  cura  degli  Eremiti  di  S,  Agoltino;  ma  ora  la 
tengono  i chierici  Pii  operar]  .Quefìa  contrada  an- 
ticamente dicevafi  Pifeina  pubblica , ed  era  la  parte 
più  abitata  della  Città , fpecialmente  nel  tempo, che 
Annibaie  flava  vicino  a Roma,  e la  ftrada  dicevafi 
Via  nova  ^ febbene  alcuni  penfino,  che  da  queflo 
luogo  principiafle  la  celebre  Via  Appia.  Or  su  que* 
fla  camminando  fi  vede  dopo  pochi  pafiì  la 

ZI 7.  Chieja  de' Ss* Nereo,  ed  Achilleo. 

Tav.  Suddetta . 

Qiiefla  chiefa  fu  edificata  , come  fi  crede  , dal 
Pontefice  Giovanni  L fopra  un  tempio  d’ Ifide,  e 
fu  detta  in  fafciola  per  la  memoria  che  vi  tenevano 
i Criftiani  dì  una  fafeetta  quivi  caduta  a S.  Pietro, 
quando  per  il  timore  di  Nerone  fuggiva  da  Roma  , 
colla  quale  teneva  legata  la  gamba  impiagata  da’cep- 
pi , tra  i quali  flette  nella  prigione.  Il  Ven.  Card. 
Baronio , eflendone  titolare , la  riftaurò  nella  miglior 
maniera , affinchè  fi  confervafle  l’antica  forma  di  ba- 
filica  qpn  colonne,  pulpiti  di  marmo,  e ciborio,  ed 
avendovi  collocato  fiotto  i corpi  de’ fanti  Titolari,  e 
fattevi  dipìngere  le  muraglie  da  Niccolò  Pomaran- 
cio, nell’anno  1597*  a fua  iftanza  fu  data  in  cura 
ai  Prèti  della  Congregazione  dell’Oratorio.  Dietro 
di  quella  fi  vedono  le  rovine  delle 

al 8.  Terme  di  Antonino  Caracalla. 

Tav,  Jp.  Uh.  III. 

% 

E'  fentimento  di  tutti  gl’ intendenti  di  architet- 
tura  , che  quefle  terme  , che  Antoniane  furono 
dette  , fiano  fiate  le  più  magnifiche  , e ben  ordì-, 
nate  nell’arte,  ed  altresì  le  più  ricche  di  flatuc  , 

e manvii 
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€ marmi  preziofi;  poiché  fotto  di  quefte  ruine  Gi- 
rono trovati  il  Toro , e l’Èrcole  Farnefiano , con  qua- 
fi  infìnite  altre  rarità  , che  fi  vedono  dentro  e 
fuori  di  Roma.  Incontro  evvi  la 

219.  Cbiefa  di  S.Sìfto  Papa,  Tav.  fuddetta^ 

Da  una  donna  per  nomeTigride  fu  eretta  quefla 
cbiefa  per  dare  fepoltura  aS.Sifto  Papa  IL, il  qua- 
le fu  martirizzato  fuori  della  vicina  porta  Capena  nel 
famofo  tempio  di  Marte,  ornato  di  ben  cento  co- 
lonne di  marmo,  delle  quali  per  l’eccidio  del  San- 
to ne  cadde  buona  parte  a terra  ♦ Onorio  III.  con- 
cedè quella  chiefa  a S.  Domenico,  il  quale  poi  vi 
collocò  le  monache , ma  effendo  quefte  nel  Ponti- 
ficato di  S.  Pio  V*  trafportate  nel  monaftero  di 
monte  Magnanapoli,  furono  quivi  polli  i poveri, 
che  andavano  mendicando  per  la  Città,  ed  ancor 
quelli  paflati  all  ofpizio  di  S.  Michele  a Ripagran- 
de , vi  ritornarono  i frati  di  S.  Domenico  . Oltre  il 
corpo  del  S.Titolare  fono  in  quella  chiefa  icorpi  di 
cinque  fanti  Pontefici, e di  quattro  Vefcovi  martiri. 
Camminando  poco  più  oltre,  evvi  a delira  la 

220.  Cbiefa  di  S,CeJareo  . Tav.  59.  Ub,  III. 

Si  diflequefta  chiefa  ne*  fecoli  paffati  in  Palatio, 
ma  fe  veramente  vi  fofle  ftato  palazzo  , o pure  er- 
roneamente foffe  così  detta  per  le  vicine  Terme  di 
Caracalla,  tenute  per  palazzo,  non  fi  sa  rifolvere; 
ben  è vero  però  , che  effendo  Hata  data  ai  monaci 
greci  venuti  dall* Oriente  nell’ anno  687., quivi  fu 
creato  Papa  Sergio  I.  e fu  una  delle  20.  Abazie  di 
Roma,- ma  ridottafipoi  quafiinabandono,  Clemen- 
te Vili,  la  rinnovò,  e reftituì  la  Diaconia  Cardinali- 
2ia.  Ora  fta  in  cura  de*  chierici  Somafchi  del  col- 
legio Clerppntino,  che  godono  parte  del  fico  del- 
le accennate  Terme. 


Due 
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Due  fìrade  qui  c’  invitano  al  cammino  ; ma  la* 
fciando  quella  a deftra  , che  guida  alla  porta  Ca- 
pena  , intraprenderemo  l’altra  a finiftra  , che  ci 
conduce  alla 

221.  Porta  Latina^  e chiefa  di  S.  Giovanni 
Evangelijla  » Tav,  9.  Uh,  I. 

Prefe  un  tal  nome  quella  porta  dalla  Via  , che 
guida  al  Lazio  5 celebre  provincia  de’Romani,  ed  è 
antica,  nè  mai  ha  mutato  fito  , o nome,  febbene 
in  oggi  il  Lazio  dicafi  Campania.  Appreflb  a quefta 
fi  vede  la  chiefa  di  S,  Giovanni,  che  dagli  Scritto- 
ri Ecclefiafiici  fi  dice  ante  portam  latinam  ^ la  quale 
bìfogna  dire,  che  fia  molta  antica  , mentre  fu  ri- 
flaurata  da  Adriano  I.  che  fu  del  772.  Da  prima 
fu  collegiata,  e però  nel  1044.  effendovi  Arcipre- 
te un  tale  di  Giovanni,  fecondo  altri,  di  Graziano, 
fu  eletto  Papa;  indi  vi  dettero  le  monache  Bene- 
dettine, e poi  i frati  Trinitarj  fcalzì;  oggi  però  vi 
abitano  i frati  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola. 

A finidra  della  divifata  porta  fi  vede  una  cappel- 
la rotonda  dedicata  al  medefimo  Santo  Evangelida, 
la  quale  fi  dice  in  oleo  , perchè  ivi  fu  podo  nella 
caldaja  di  olio  bollente,  dalla  quale  eglìufcì  fenza 
ricevere  lefione  alcuna.  Fu  rinnovata  Tanno  1658* 
col  difegno  del  Borromini  , e fi  dice  elTere  in  ella 
li  drumenti  del  martirio  del  Santo  , e de’ capelli 
e fangue  fparfo  nella  rafura  del  capo  . Senza  torna- 
re addietro,  ufcendo  la  porta  Latina  e canaminan- 
do  pochi  paffi  a dedra  , fi  giunge  alla 

^22.  Porta  Capena^  0 dì  S,  Sebajìiano, 

Tav,  IO.  Uh,  i. 

Teneva  un  tal  nome  quefla  porta,  perchè  por- 
tava al  tempio  o bofco  delle  Camene  fatto  da 

Niuna, 
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Numa  , o fecondo  altri  alla  città  di  Capena,  che 
Italo  fabbricò  preflTo  Alba;  in  oggi  però  prende  il 
nome  dal  ciiniterio  e bafilica  di  S.Sebaftiano,  che 
poco  più  di  un  miglio  le.fla  difcofto.Da  queQa  por- 
ta principiava  la  celebre  via  Appia  , laftricata  da 
Claudio  Appio  Cenfore  fino  a Capua,  e poi  da  altri 
difiefa  fino  a Brindifi  in  Calabria,  fpianando  monti 
ed  inalzando  valli  per  renderla  agiata  e comoda 
a’ paflaggieri , e alle  fpedizioni,  che  continuamente 
facevanfi  per  levante;  e però  vi  erano  ad  ogni  mi* 
glio  polle  delle  colonnette  , che  indicavano  il  nu- 
mero delle  miglia,  come  oggidì  fi  cofluma;  ed  ogni 
tanto  vi  erano  de’ feditori  di  marmo  e comodi  op- 
portuni, e fopra  tutto  era  ornata  di  magnifici  edifizj 
di  tempj,  e tombe  fepolcrali  di  nobiliflìme  famiglie. 
Or  camminandofi  per  quella  via,  fi  trova  in  primo 
luogo  la  piccola 

223*  Chìefa  di  Domine  quo  vadis?  Tav.  Jp. 
pag,  Llb.  IIL 

^ ApprelTo  a quella  pìccola  chìefa  fu  il  tempio  de- 
dicato a Marte  , fofienuto  da  cento  maravigliofe 
colonne,  la  maggior  parte  delle  quali  cadde,  come 
dicemmo  , allor  quando  vi  fu  martirizzato  S.  Siilo 
Papa.  Sulle  rovine  di  quello  fu  dipoi  eretta  una 
chiefa  in  onore  della  Ss.  Vergine  col  titolo  delle 
Palme,  per  le  palme  delle  quali  era  circondato  l’an- 
tico tempio.  E perchè  quivi  prelTo,  come  è tradi- 
zione, apparve  il  divin  Redentore  Colla  croce  i?i 
fp^tlla  a S.  Pietro,  mentre  fuggiva  l’ira  di  Nerone, 
R quale  maravigliato  gli  dìfle,  Domine^  quo  vadis? 
^ Gesù  Grillo  per  illruirlo,  che  era  fua  volontà, 
t^he  egli  in  Roma  folFrifie  volentieri  la- morte,  li 
nfpofe;  Eo  Romam  herum  crucifigi;  e lafciando  im~ 
Preffe  le  veltigie  deùìioi  fanti  piedi  su  di  una  pietra, 

difpar- 
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difparvej  perciò  confervarono  i Criftiani  per  molto 
tempo  quivi  la  memoria  di  un  tal  fatto,  e la  pietra 
colle  fante  pedate.  Ma  poi  vi  ereflero  una  cappel- 
letta,  che  fecondo  alcuni  fcrittori,  è quell*  altra  ro- 
tonda, che  poco  lungi  fi  vede  difcofio  da  quefta, 
e che  nell’anno  1536.  fu  rinnovata  dal  Card.  Regi- 
naldo  Polo  Inglefe;  fimilmente  fiando  quefia  per 
cadere  nel  lóro,  fu  rillaurata,  e per  maggior  devo- 
zione VI  fu  pofta  la  copia  delle  pedate  ricavate  dal* 
la  vera,  che  fi  cuftodifce  nella  bafiiica  di  S.Seba- 
ftiano,  a cui  ci  incamineremo. 

224.  Bajilica  di  S,  Sehafiiano  fuori  delle  tnuram 
Tav.  59.  pag.  45.  Ub.  HI 

Dopo  non  poco  cammino  fi  trova  sulla  medefima 
via  quefta  chiefa,  la  quale  fu  eretta,  come  fi  crede, 
da  Coftantino  Magno  fopra  il  cimiterio  di  Califto 
Papa  , e fu  dedicata  a S*  Sebaftiano  , come  protet- 
tore della  Chiefa, ed  ancora  perchè  quivi  da  S Lu* 
cina  matrona  Romana  fu  portato  il  di  lui  cadavere. 
Fu  riftaurata  da  S.Damafo,  da  Adriano  I.  e da  Eu- 
genio IV. , finalmente  poi  fu  rinnovata  dal  Card  Sci- 
pione Borghc^fe.  Prima  la  cuftodivano  i monaci  Be- 
nedettini, ora  però  fta  in  cura  di  quei  di  S.  Bernar- 
do. Nella  prima  cappella  a deftra  fi  vede  il  faflb 
colle  pedate  di  Gesù  Crifto  imprefle,  come  dicem- 
mo, quando  apparve  a S.Pietro;  il  baflbrilievonel- 
cappella  di  S.Fabiano  è opera  di  Francefco  Papaleo 
Siciliano  ; il  quadro  a deftra  è del  Cav.  Ghezzi,  e 
quello  incontro,  del  Pafltii;  le  pitture  nell’ altare 
maggiore  fono  d’Innocenzo  Tacconi  allievo  del  Ca- 
iacci; la  cappella  privilegiata,  ove  è il  corpo  di 
S.  Sebaftiano,  è difegno  di  Ciro  Ferri,  e la  ftatua 
del  Santo  a giacere  fotto  l’altare  è del  Giorgettì  sul 
modello  del  Bernini  . La  porta,  che  fiegue  dopo  la 
cappella  di  S.  Francefca  conduce  al  celebre 

Cimi- 


GIORNATA  221 

Cimiterio  e Catacombe  di  S.CalliJio,  Tav,  Juddetta* 

Le  fepuìture  de’ SS.  Martiri  anticamente  dicevanfi 
Are,  Grotte,  ed  ancora  Arenarie^  Sono  quelle 
come  vie  fotterranee  alte  circa  due  uomini , e lar* 
ghe  quattro  piedi,  facendo  varie  guide, ed  aprendo 
divtrfe  Itrade  ; onde  fe  uno  non  viene  accompagna- 
to da  pratici,  e provveduto  di  lumi  accefi , indif- 
penfabiljrente  fi  perderebbe,  e più  non  ritrovereb- 
be Ja  porta;  onde  in  alcuni  luoghi  vi  è Italo  fatto 
un  muro,  acciò  non  vi  li  entralTe.  Nelle  pareti  tan- 
to a deftra  , che  a finifira  fono  incavati  i fepolcri 
a tre  ordini,  in  forma  di  caflbni  con  tavole  di  mar* 
ino,  o di  terra  cotta,  trovandoli  in  alcuni  fcolpite 
palme,  croci,  e talvolta  il  nomedi  quel  martire  con 
una  ampolla  del  fuo  fangue , ed  ancora  li  ftrumenti 
del  martirio:  coniandoli , che  in  quello cimiterio  fia- 
no  Itati  fepolti  170.  mila  martiri,  evi  llettero  anco- 
ra per  qualche  tempo  i corpi  de’  SS.  Pietro  e Paolo 
Apoltoli  * Similmente  in  quello  luogo  fi  congrega- 
vano i fedeli  col  fonimo  Pontefice  in  tempo  delle 
perfecuzioni  de’  Gentili,  per  celebrare  i divini  Mì- 
llerj;  e fi' vede  ancora  il  fito  più  largo  e fpaziofo, 
nelTufcire  della  porta  laterale  della  eh iefa , con  Tal- 
tare,  e Tedia  Pontificale  fatta  di  feipplice  marmo,  e 
fopra  Taìtare  le  telle  de’ SS. Pietro  e Paolo,  Colpi- 
te in  marmo  da  Niccolò  Cordieri.  S*  Filippo  Neri 
frequentava  Tpeffo  quello  fantuario,  e vi  fi  tratte- 
neva le  intere  notti  in  fante  orazioni;  perciò  nel 
jnedefimo  luogo  ebbe  diverfe  grazie  da  Dio,  e la- 
feiò  a noi  Tefempio  di  vifitare  quella  chiefa,  che 
è una  delle  fette  privilegiate. 

Molte  anticaglie  fono  nelle  vigne  di  quelli  con- 
torni; ed  è maravigliofa  quella  nella  vigna  a fini- 
ftra  , e più  oltre  la 
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Zlf.  Torre  di  capo  di  bovi.  Tav*  Juddetta , 

Uno  de’  fepolcri  , che  ftavano  sulla  via  Appia  , 
fu  quello  eretto  da  Metello  Cretico  per  fepellìrvi 
la  fua  figliuola  Cecilia  Metella  , e fu  di  tanta  ma- 
gnificenza, che  ancor  dura  il  gran  maTo  formato  di 
travertini  a guifa  di  torre , fopra  cui  fi  alzava  il  no- 
bile edifizio;e  perchè  vi  li  vede  fcolpita  una  tetta  di 
bue, da  quefta  oggi  porta  il  nome.  Appretto  evviil 

226.  Circo  di  Car acalla,  Tav,  26,pag,22jib,II. 

Rimane  folamente  di  quefto  Circo , che  da  alcu- 
ni viene  ftimato  per  opera  di  Gallieno,  un  matto  di 
materia  laterizia,  che  era  l’ ingreffo  principale,  ed 
il  piantato  d’intorno  al  Circo,  in  mezzo  del  quale 
fu  ritrovato  l’obelifco  egizio,  che  ora  fi  vede  sul 
nobiliflimo  fonte  di  piazza  Navona.  Non  molto 
lungi  fi  vede  ancora  la 

227,  Chiefa  di  S,  Urbano  alla  Caffarella„ 

Tav.  59.  pag.46,  lìb,  IH. 

Fra  le  molte  rovine  , che  fi  vedono  in  quette 
campagne,  fono  notabili  quelle  di  un  tempio  ere- 
duto  di  Bacco  , pofto  in  un  fito  alto  nella  tenuta  del- 
la Gaffarella,  che  fino  al  Pontificato  di  Urb.  Vili, 
flette  coperto  di  fpìne  , e fiepì . E'  quefto  fatto  di 
mattoni,  ed  ha  un  portico  con  colonne  marmoree 
fcannellate  : di  fotto  poi  vi  è l’oratorio , ove  Sturba- 
no catechizzava,  e battezzava  i nuovi  fedeli . Nel 
batto  di  quefto  colle  fi  crede  eflfere  Hata  la  celebre 

Fonte  di  Egeria  e delle  Camene^  Tav.  fudd. 

Appretto  al  fonte  era  il  bofeo , e la  fpelonca, 
in  cui  Numa  foleva  fegretamente  trattenerfi  per 

dare 
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dare  a credere  d’ aver  notturni  congreffi  con  queU 
la  Dea,  e però  i Sa.erdoti  vi  andavano  per  fa* 
grifìcarvi  alla  Fede . 

2i8.  Cbiefa  della  Ss,  Nunziata.  Tav.fudd. 

Non  molto  difcofto  fiede  quefìa  chiefa  , preffo 
cui  ne’ primi  tempi  del  criftianefimo  fu  eretto  un 
ofpizio  per  li  poveri  pellegrini  , che  venivano  in 
Roma  a vifitare  i fagri  Limini , acciocché  fteffero 
lontani  da’Gentili»  Nell’ an.  1270.  eflendo  rinnova* 
ta,  e confagrata  la  chiefa  , fu  poi  conceduta  alla 
Compagnia  del  Gonfalone . Quindi  camminando  per 
quelle  campagne  inzuppate  del  fangue  di  tanti  SS  .Mar- 
tiri, cioè  di  quei  Griftiani , che  lavorarono  nelle 
Terme Diocleziane,  i quali  inricompenfa,eper odio 
della  [anta  Fede  furono  fatti  morire , detto  perciò  da 
varj  Scrittori  trucìdatortm  ^ fi  giunge  poi  alla 

229,  Chiefa  dì  S,  Paolo  alle  tre  fontane  • 

Tav.  43.  lib.  ni, 

Dicevafi  anticamente  quello  lito  ad  aquas  falvias'i 
ed  ancora  ad  guttam  jugiter  manantem:  in  cui  TApo- 
fiolo  S. Paolo  fu  condotto,  e decapitato.  Tre  chie* 
fe  fono  in  quello  luogo  , la  prima  fu  eretta  infieme  col 
Monafierio  da  Onorio  I.  l’anno  626.  e fu  dedicata 
ai  SS.  Vincenzo  ed  Anallafio^  Leone  III.  la  riedificò 
da’  fondamenti,  e Carlo  Magno  la  dotò  di  città,  ca- 
llelli,  molte  terre,  e poderi.  Innocenzo  IL  nel  1140. 
rinnovò  il  Monaftero,  e facendo  venire  S.  Bernardo 
daChiaravalle,  vi  (labili  li  Monaci  Cillercienfi , e 
il  primo  Abate  mandatovi  da  S.  Bernardo,  fu  elet- 
to Papa  col  nome  di  Eugenio  IIL 

La  feconda  cappella  , o chiefa  rotonda,  che  le 
Ha  di  fianco  era  prima  dedicata  a S.Gio:Battilla^ 

ma 


nra  celebrando  ima  volta  in  ella  S.  Bernardo  per  i« 
fedeli  defonci , fu  rapito  in  eflafi , e vide , che  per  una 
Icala  iunga  fino  al  cielo  falivano  le  anime  liberate 
dal  purgatorio 5 onde  effendo  poi  dal  Card.  AlelTan- 
dro  farnefe  alzata  di  nuovo  la  chiefa  col  diiegno  dì 
Giacomo  della  Porta  f e poi  terminata  dal  Card. 
Pietro  Aldobrandini,  fu  dedicata  alla  Ss.  Vergine 
col  titolo  di  Scala  Coili . Si  vede  fotto  di  quefta  V an- 
tichiflimo  cimiterio  di  S.  Zenone  , dove  furono  fe- 
polti  dieci  mila  corpi  di  SS^  Martiri,  e fi  crede  che 
fiano  fiati  di  que’Criftiani,  che  come  dicemmo,  do- 
po aver  lavorato  nelle  Terme  Diocleziane  , quivi 
furono  fatti  morire . 

La  terza  cappella  o chiefa  , è quella  poco  difco- 
fio , eretta  nel  fito  ove  S^  Paolo  fu  decollato , e fi 
vedono  ancor  perenni  le  tre  fontane  nate  miracolo- 
famente  neutre  falci,  che  fece  il  fuo  fagro  capo.  Il 
riferito  Card.  Aldobrandini  rinnovò  tutto  col  dife- 
gno  del  mentovato  Giacomo  della  Porta , e fece 
metter  la  colonna,  a cui  fi  crede,  che  il  S.  Apofto'* 
Io  fofie  legato,  appreflb  a!  primo  fonte,  per  indica- 
re il  primo  falto,  che  fece  latefia  fubito  recifa.  La 
Crocififfione  di  S.  Pietro,  che  fi  vede  sulPaltare  , 
è opera  infigne  di  Guido  Reni  , la  Decollazione 
di  S.  Paolo,  che  fta  incontro  è di  Bernardino  Paf-» 
fcrotto,  e le  due  ftatue  sul  profpetto  fono  del  Fran- 
ciofino.  Prendendo  poi  la  firada  verfo  Roma,  fi 
entra  nella  celebre  via  Oftienfe,  nella  quale  vedrà* 
mo  in  primo  luogo  la 

2.30.  Bajilica  di  S,  Paolo  fuori  dello  tnura^  Tav,  fudd,^ 
e Tav,  ICO.  V. 

Dal  Gran  Coftantino  fu  eretta  quefta  vafta 
bafilica  ad  iftanza  di  S.  Silveftro  Papa  in  un  po- 
dere di  Lucina  Matrona  Romana  , perchè  in 
efib  era  fiato  fepolto  il  corpo  del  S.  Apo- 
^ floIO  e 
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lido  . Dipoi  fu  rinnovata  da  Onorio  Imperatore  , 
e,  poi  da  Eudoliìa  moglie  di  Valentiniano  riflaurata, 
ed  in  feguito  ornata  da  molti  Sommi  Pontefici . E' 
formata  quella  a cinque  navi  con  4.  ordini  di  colon* 
ne  tolte  dalla  mole  di  Adriano , oggi  Caftel  S*  Ange- 
lo; quelle  nella  nave  di  mezzo  fono  di  preziofi  mar- 
mi, e ftriate,e  quelle  delle  navi  laterali  di  granito; 
quelle  però  della  crociata  fono  di  maravigliofa  gran- 
dezza, ed  in  tutto  fono  numero  cento  quaranta. 

La  lunghezza  della  chiefa  fenza  la  tribuna  è di 
palmi  trecento  cinquantacinque,ed  è larga  duecen- 
to tre  ; le  tre  porte  fono  di  metallo  antico  , fioria- 
te , ed  il  gran  pavimento  è tutto  coperto  di  fram- 
menti di  marmi  con  varie  ifcrizioni  antiche  5 il  cibo- 
rio, o altare  Papale  in  mezzo  alla  crociata  è folte- 
nuto  da  4.  colonne  di  porfido  , e fotto  V altare  fi 
conferva  la  metà  de'  corpi  di  S.  Pietro, e di  S.Pao- 
io,  di  altri  fanti  martiri , e di  alcuni  SS.  Innocenti. 
Il  mofaico  nella  tribuna  fu  fatto  ultimamente  a 11- 
militudine  dell’  antico , che  vi  era  fiato  fatto  da  Pie- 
tro Cavallini,  il  quale  fece  ancora  quello  fopra  il 
portico  ♦ Il  quadro  , che  rapprefenta  la  fepolturadi 
S.  Paolo  nell’altare  maggiore,  è di  Lodovico  Cigoli 
Fiorentino,  e li  quattro  ovati  con  fatti  del  medefi- 
mo  fono  di  Avanzino  Nuoci  ; le  pitture  a frefco  nella 
cappella  del  Santiffimo  fono  del  Lanfranco;  quelle 
però  nella  volta  fono  di  Anaftafio  Fiorentino.  L’Af- 
funzione  della  Ss.  Vergine  nella  cappella  della  cro- 
ciata preflb  la  fagreftia  è del  Muziani , ed  il  marti- 
rio di  S. Stefano  è di  Lavinia  Fontana;  la  converfio- 
ne  di  S.  Paolo  dall’altra  parte  è di  Orazio  Gentila- 
fchi,  ed  il  S.  Benedetto  accanto,  è di  Gio:  de*  Vec- 
chi . Il  Ss.  Crocififlb  nella  cappella  , che  fiegue, 
è tenuto  in  fomma  venerazione  , perchè  fi  cre- 
de , che  parlafle  a S.  Brigida,  e P immagine  delia 
Ss,  Vergine  , che  fta  da  piede  tè  quella  medefima, 

P alla 
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alla  cui  prefenza  S.  Ignazio  di  Lojola  fece  la  prò- 
feffione  de*  voci  del  Tuo  ordine  ♦D’  intorno  alla  na- 
ve di  mezzo  erano  dipinti  i ritratti  de’  Sommi  Pon- 
tefici fino  ai  tempi  di  S.  Leone,  e Benedetto  XIV. 
feceli  feguitare  fino  al  prefente.  La  piccola  colon- 
na ftoriata , che  qui  fi  vede,  flette  dietro  della  Bafi- 
lica  pollavi  l’anno  1606.  da’  Monaci  Benedettini, 
che  uflìziano  la  chiefa,  ed  occupano  il  celebre  ino» 
nallero,  già  abitato  da  S.  Odone  Gluniacenfe. 

Ripigliando  poi  il  cammino  verfo  la  Città  , fi 
trova  a deftra  la 

231.  Cappella  de'  Ss»  Pietro  e Paolo,  Tav,  43. 
pag.  II.  lìb.  111» 

Per  antica  tradizione  fi  sa  , che  quivi,  ove  è la 
cappella , fi  licenziarono  i SS.  Apoftoli  Pietro  e Pao- 
lo, quando  furono  condotti  al  martirio  , dicendo  il 
primo  al  fecondo  vado  in  pace  prcedicator  honorum  , 
mediator  Jaluthy  O"  Dux  juflorum  , ed  il  fecondo  al 
primo  ; Pax  tìbi  fundamentum  *Ecclefiarum  , £f  P<i- 
fior  agnorum , ovium  Cbriftì . 

Poco  più  lungi  è la  vigna  di  S.  Francefca  Roma- 
na, in  cui  ella  efercitò  varjatti  di  umiltà,  e di  cari- 
tà, e operò  molti  miracoli*  E feguitando  più  avanti  il 
cammino,  prima  di  giungere  alla  porta  della  Città, 
fi  vede  a finiftra  altra  piccola  cappella  o 

Chìeja  del  Ss.  Salvatore  » Tav.  fuddetta , 

Fu  eretta  quefia  in  memoria  d*  avere  ivi  S.Pao* 
lo  chieflo  a S.  Plautina  madre  di  S. Flavia  il  velo, 
che  portava  in  capo  ,per  bendarfi  gli  occhi  quando 
gli  foffe  troncata  la  teda,  promettendole  di  refti- 
tuirlo , come  poi  effettuò  dopo  ilfuo  martirio.  Teo- 
doro I.vi  edificò  la  chiefa , e poi  il  Card.  Gio;Tor- 
recremata  Spagnolo  la  rinnovò;  e Ila  ora  unita  a 
quella  di  S.  Sabina,  Accanto  fi  vede  la 


232,  PU 
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ì'^z.Piramìde fepolcrale  di  Cajo  Cejlio  . Tav.ii.lib.H, 

Quefla  fu  eretta  da  Cajo  Ceftio  Prefetto  degli 
Epuloni  per  ferbarci  le  fue  ceneri,  e per  fare  ono- 
re al  fuo  nome . E'  formata  di  marmi  quadrati  larga 
nel  fuo  nafcere  palmi  150.  per  ogni  parte,  e pal- 
mi 160.  alta  fino  alla  fua  punta  tutta  lifcia,  e fempli- 
ce,  toltone  le  ifcrizioni.  Nell’interno  evvi  una  ftan- 
za  quadrata  alta  pa,lmi  19.,  e z6.  larga,  ornata  tut- 
ta di  pitture;  AlelT.  VII.  fece  riftaurarla,  e fcuopri- 
re  la  fua  bafe,  alzandovi  le  due  colonnette,  che  fu- 
rono ivi  trovate . Pochi  paifi  dopo  fi  vede  la 

23  Porta  S.  Paolo  Tav,  fuddetta . 


Quella  anticamente  chiamavafi  Porta  Oftienfe  , 
come  la  via  , perchè  alla  città  di  Oftia  guidava  ; e 
prima  che  le  mura  della  Città  fi  dilìendeffero  fino 
alla  divifata  piramide,  quefta  porta  dava  più  addietro, 
e dicevafi  Trigemina,  dalla  quale  ufcironoi  fuddet- 
ti  Santi  Apoftoli  Pietro  e Paolo.  Ed  è notabile,  che 
da  quella  porta  fino  alla  bafilica  di  S.  Paolo  , ab- 
P 2 benché 


228  Q U I N T A 

benché  vi  corra  più  di  un  miglio,  vi  era  ùn  portico 
foftenuto  da  colonne  di  marmo  , e coperto  di  lamine 
di  piombo  , per  guardare  dalla  pioggia  , e da’ co- 
centi raggi  del  Sole  quei  , che  andavano  a vifitare 
quella  bafilica.  Entrando  poi  per  la  porta,  non  (i 
vede  già  la  Città,  ma  il  baluardo  fatto  da  Paolo  III. 
per  difefa  della  medefima  ; e ci  vengono  avanti  due 
ftrade  , una  a finiflra  coperta  di  alberi , che  con- 
duce all’ abitato  di  Roma  ; l’altra  , che  viene  di 
faccia,  giunge  fino  a S.GioiLaterano;  entrando  però 
in  quella , fi  vede  nel  primo  vicolo  la 

234.  Chiefa  e Monaflero  di  S.  Sàbba  Abate» 

Jav.  57.  lib,  11 L, 

Fu  quefla  col  monaftero  data  a monaci  Greci  , 
de*q  uili  neiì’an  772.  fu  creato  Papa  Adriano  I.;ma 
poi  mancando  i Greci  , fu  eretta  in  commenda  , e 
finalnjente  da  Gregorio  XIII  fu  unita  al  collegio 
Germanico  in  S.  Apollinare  Nei  portico  di  quefta 
evvi  un  farcofago  antico,  che  fi  crede  eflere  flato 
di  Tito,  o di  Verpafiano  Imperatore. 

Quivi  appreffo  fu  la  cella  nuova  di  S.  Silvia  ma- 
dre di  S,  Gregorio  Magno  , e di  qui  mandava  per 
cibo  al  Tuo  figliuolo  m ogni  giorno  , mentre  era 
jì)ouaco,  come  dicemmo,  nel  clivo  di  Scauro,una 
fcodella  di  legumi  macerati  nell’acqua  . Quindi  pro- 
feguendo  il  cammino  dritto  per  il  clivo  incontro 
alla  divifata  chiefa,  fi  trova  a delira  la 

23f.  Chiefa  e Convento  di  5.  Prifca.  Tav,fud. 

Molto  celebre  è quefta  chiefa  , non  già  per 
il  famofo  tempio  di  Fauno  , e di  Diana  , che 
quivi  prcffo  furono  , nè  per  il  magnifico  palazzo  di 
Trajano,  o per  le  Terme  di  Decio;  ma  per  eflere 
Hata  qui  la  cafa  S.Prifca  figliuola  di  un  Confole  Ro- 
mano , illuftrau  poi  dalia  prefenza  del  Principe  de- 
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gli  ApoftoH,  il  quale  vi  battezzò  molti  gentili  con- 
vertiti alla  fede  , fra’  quali  la  S*  Titolare,  ed  il  di 
lei  padre.  E perchè  ella  nell’età  di  15  anni  , cor- 
rendo l’anno  XIIL  di  Claudio  L,  fofFerfe  gloriofa- 
inente  il  martirio  per  amore  di  Gesù  Grido , fn  chia- 
mata Protomartire  di  Occidente  nel  fuofefTo^già 
che  S.  Tecla  (1  diceva  dell’  Oriente  , perchè  m;.rti- 
rizzata  nel  V anno  del  medefimo  Imperatore.  Per* 
ciò  fu  quivi  in  fuo  onore  eretta  la  chiefa,  la  quale 
nell’an.  771  fu  ridaurata  da  Adriano  I.,  e poi  da 
Calido  HI.  nel  1455'.  vi  pofe  alcuni  verfi 

pieni  di  erudizione.  Finalmente  nell’ anno  i6oo,  fu 
rinnovata  dal  Card.  Benedetto  Giudiniani  Genovefe, 
confervando  però  l’antico  altare  fotterraneo,  e con- 
fedione  di  marmo  , fotto  cui  danno  i corpi  de’  San- 
ti Aquila,  Prifcilla,  e Prifca  . Il  quadro  dell’altare 
è del  Padìgnani , e le  pitture  fopra  i muri  fono  di 
Anadafio  Fon  e^uoni.  H convento  è abitato  da’ fra- 
ti Agodinia  n*  Camminando  più  oltre,  e voltando 
a finidra,  fi  giunge  alla 

239.  Chiefa  e Convento  di  S. Sabina^  Tav.119  Hb  VIL 

Ecco  che  inavvedmamente  ci  troviamo  sull*  alto 
del  monte  Aventhio,  uno  de’  fette  colli,  aggiunto 
a Roiìia  da  Anco  Mnzio.  Prefe , fecondo  alcuni, 
il  fuo  nome  da  A ventino  Re  di  Alba  quivi  fepolto, 

0 fecondo  altri  ab  avlbus  , che  in  efib  Remo  ebbe 
di  augurio;  o pure  ab  adventu  ; perchè  da’  Lazio 

1 popoli  folevano  qui  concorrere  aìl’accennato  tem- 
pio di  Diana  fatto  da  Servio  Tullio  . Vi  abitò  il 
Re  Italo  , e vi  eb'^e  poi  la  cafa  Vitellio  Imperato- 
re , e tanti  altri  foggetti  principali  della  Repubblica. 

La  chiefa  di  S. Sabina  fu  eretta  l’anno  42<;.  sulla 
cafa  paterna  della  medefima  S.  Titolare , come  al- 
cuni vogliono, o fopra  le  rovine  del  divifato tempio 
di  Diana, da  un  Prete  per  nome  Pietro  di  Schiavo- 
p 5 niSa 
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nia,  e perchè  S,  Gregorio  Magno  le  concedè  la  da- 
zione nel  primo  giorno  dì  quarefirna  , folevano  i 
Sommi  Pontefici  andarvi  a dìfpenfare  le  ceneri:  e 
però  vi  fu  fabbricato  un  palazzo  , in  cui  abitarono 
alcuni  Pontefici  , e vi  furono  fatti  de’ Conclavi. 
Onorio  III.  avendo  approvato  l’ordine  di  San  Do^ 
menico,  li  concedè  quella  chiefa^e  parte  del  palaz- 
zo pontificio  ora  però  que’  frati  godono  tutto  . Que- 
fìa  chiefa  è molto  grande,  e ornata  con  due  ordini 
di  colonne  antiche  a guifa  di  bafilica;  fotto  l’altare 
maggiore  fta  il  corpo  della  S.  Titolare,  di  S.  Sera- 
pia fua  maeftra,  di  S.Evenzio,e  di  altri  Ss. Martiri, 
Le  pitture  nella  feconda  cappella  a delira  fono  di 
Federico  Zuccari  , ed  il  bel  quadro  nella  cappella 
a finidra  della  tribuna,  rapprefentante  la  Ss.  Vergine 
con  S.  Giacinto  5 ed  alcuni  putti  per  aria  , è opera  di 
Lavinia  Fontana.  Le  pitture  nella  tribuna  fono  di 
Taddeo  Zuccari  ; la  Ss.  Vergine  del  Rofario  è del 
Saffoferrato,*  il  quadro  della  nobile  cappella,  del 
Morandi,  e le  pitture  nella  cupola,  di  GioiOdazzi. 
In  mezzo  alla  chiefa  fi  vede  un  faffo  legato  con  una 
catena,  che  dicefi  foffe  gettato  dal  Demonio  contro 
S.  Domenico  , mentre  di  notte  faceva  orazione  in 
chiefa  ^ ed  appreffo  evvi  la 

237.  Chiefa  e Monafi.  di  S.AleJfio , Ta‘U.5'7.  98. 
e 112.  fag.  16.  lib.VIL 

Fu  fimilmente  su  quedo  monte  il  tempio  di  Erco- 
le detto  Aventino,  fopra  le  rovine  del  quale  fi  leg- 
ge , che  edificò  il  fuo  palazzo  Eufemiano  Senatore 
Romano  padre  dì  S.  Aleffio,  fotto  le  ficaie  del  quale 
vide  poi  fconoficiuto  per  molti  anni  il  Tanto  Pelle- 
grino : ed  effendovi  dipoi  eretta  la  chiefa  , vi  det- 
tero i monaci  di  S.  Benedetto,  fra’  quali  in  tem- 
po di  Giovanni  XV.  prefe  l’ abito  religiofo  il  ve- 
fcovo  di  Praga  Adalberto  , che  poi  fu  martire 

di 
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eli  Grido  . Fu  unn  delle  20.  Abazie  privilegiate 
di  Roma:  e poi  fuccedutivi  li  monaci  Gtrolamini, 
nell*  an.  T 5*8z.  rinnovarono  la  chiefa  j ma  ultimamen» 
te  dal  Card.  Angelo  Quirini  titolare  della  medefima 
è fiata  fatta  di  nuovo,  infieme  col  monafiero  . bot. 
to  r altare  maggiore  fono  i corpi  di  S.  BonUazio , di 
S.Alefllo.e  di  S.  Aglae  ; e l’immagme  della  Ss.Ver- 
gine,  che  fia  nel  tabernacolo,  fu  portata  da  bdel- 
fa  di  Scria  . Appreffo  evvi  la 


238.  Cbisftì  ài  S.  Maria  del  Priorato  , 

Tav,  98,  pag.  41.  lib.  V- 

Nell’  efirema  parte  del  monte  Aventino,  ove  e 
nuefia  chiefa  , fi  tiene  efiervi  fiato  il  tempio  della 
Buona  Dea,  alla  quale  fagrificavano  le  fole  donne. 
Perciò  i fedeli  per  rivoltare  il  profano  in  fagro,  vi 
ereifero  la  chiefa  in  onore  della  Ss.  Vergine,  che  per 
edere  fiata  una  delle  20. Abazie  di  Roma,  bifogna 
dire,  che  vi  foffe  unito  monafiero  di  monaci,  tu 
rifiaurata  da  S.Pio  V.  che  vi  fece  l’abitazione  con- 
tigua , e fu  data  in  commenda  ai  Cavalieri  Gerofo- 
Jimitani  col  titolo  di  Priorato, 

Prima  di  Rendere  da  quefio  monte  .farebbe  ben 
fare  ricerca,  ove  fofife  fiata  la  fpelonca,  jaella  qua 
le  Ercole  ritrovò  li  fuoi  bovi , che  rubaci  gli  aveva 
Caco  famofo  ladro  di  quei  contorni , il  quale  per 
non  edere  feoperto  aveva  condotti  i bovi  per  la  co- 
da, perchè  camminando  all’ indietro,  non  fi  ricono- 
fcefle  dalle  pedate  ove  fodero  andati . Ma  lo  fcal.- 
tro  Ercole  in  vece  di  andare  efaminando  il  termine 
delle  pedate,  andò  approdo  al  principio  delle  mede- 
fime , e fentendo  poi  muggire  i bovi , che  chiufi  era- 
no nella  fpelonca,  rovefeiò  la  porta,  uccile  i.^aco  , 
e vittoriofo  fi  riportò  i fuoi  bovi. 
tana,  non  potè  edere  altrove,  che  in  una  delle  du* 
falite  a quefio  monte,  una  verfo  la  Bocca  della  veri- 
P 4 
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tà,  e Valtra  preflb  il  baluardo  di  Paolo  III.  Intanto 
fcendendo  da  quella  parte  torneremo  ajpigliare  il  trala- 
fciato  cammino  appreflb  la  fopradetta  porta  S*  Pao- 
lo, e per  r alberata  vedremo  a finiftra  la 

239.  Fabbrica  della  polvere^ 

Era  prima  la  polveriera  preflb  la  chiefa  di  Bo- 
naventura sul  monte  Palatino  ; ma  eflendo  ora  mol- 
to frequentata  quella  chiefa  , per  ovviare  ad  ogni 
inconveniente , e pericolo , per  ordine  di  Benedetto 
XIV.  fu  eretta  in  quello  gran  prato  folitario,e  lon- 
tano dall’ abitato,  preflb  il  maravigliofo 

240.  Monte  Tejlaccio^  Tav.  98.  pag.  42.  lib»  V„ 

Molto  in  ufo  furono  negli  antichi  tempi  i lavori 
di  creta,  credo  io  5 perchè  non  era  ancor  in  tanta 
copia  lo  ftagno,  il  rame,  e T argento,  come  nei  no- 
flrì  fecoli  fi  vede;  perciò  ne  formavano  non  fole  le 
tegole  , le  pentole,  ed  altri  utenfili  di  cucina  , ma 
facevano  ancora  maravigliofi  vali , urne  fepolcrali , 
e ftatue  , ornandone  tempj  e profpetti  di  cafe  ma- 
gnifiche; onde  il  Re  Numa  ai  fette  collegi,  che  era- 
no in  Roma,aggiunfe  quello  de’figiili,  e per  como- 
do loro  aflegnò  ad  efli  il  luogo  vicino  al  Tevere  , 
tanto  per  prevalerli  delle  acque,  quanto  per  buttarci 
gli  avanzi  inutili;  ma  accortoli  il  popolo  Romano, 
che  a poco  à poco  fi  farebbe  impedito  il  corfo  del- 
le acque,  fu  decretato  , che  non  più  nel  Tevere  , 
ma  nel  fito  , ove  ora  vediamo  il  monte,  fi  gettafle- 
ro  i rottami  de’  lavori  di  creta  , che  tejla  dice- 
vafi  in  latino  . Fu  perciò  in  tal  modo  acctefeiu* 
to  il  maflb  , che  li  formò  un  monte  alto  160. 
piedi,  e di  circuito  un  terzo  di  miglio,  e dicevafi 
doliolwri,  ora  corrottamente  monte  Teftaccio  : vi 
erano  ancora  i vetrari , e i legnaiuoli  • Ultima- 
mente 
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mente  polvi  fono  fiate  incavate  delle  grotte  per 
confervarvi  del  vino , che  vi  fi  mantiene  frefchìfli- 
mo  : onde  nell’  eftate  vi  concorre  del  popolo  a gu- 
fiarlo . Appreflb  furono  li 

241.  Navali  antichi.  Tav,  e pag»  fudd. 

Nella  fpiaggia  tra  il  monte  A ventino,  ed  il  Te- 
ftaccio  furono  gli  antichi  navali,  cioè  lo  sbarco  del- 
le navi  , che  venivano  dal  mare  cariche  di  mercan- 
zie,* perciò  eravi  un  continuo  emporio  , ornato  di 
portici  con  ftatue,  e quantità  di  magazzini,  granar], 
e botteghe  di  merci , vedendofene  ancora  preflb  la 
fpiaggia  le  rovinate  mura  con  porte , e fineftre  , ed 
altresì  una  lunghiffima  fcalinata  di  marmi , tanto  che 
marmorara  fi  dice  quefta  contrada;  quindi  sulla  ftra- 
da  fi  vede  V 

242*  jircQ  dì  S.  Laz,z,ar0 . 


Quefio  rozzo,  e cadente  arco  fatto  di  materia  la- 
terizia fembra  elTere  molto  antico,  e ne’fecoli  pafi 
fati  fi  diceva  de' fette  Vefpilloni;  ma  poi  eflcRdovi 
fatta  accanto  una  cappella  dedicata  a S.  Lazzaro  , 

prefe 
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prefeil  di  lui  nome.  In  vicinanza  a quello  fi  crede 
effere  fiata  la  porta  Trigemina,  per  cui  ufcirono  i 
Ss.  Apoftoli  quando  furono  menati  al  martirio  ; e 
poi  vi  ritornò  S.  Pietro  per  effere  crocififlb  sul  mon 
te  Gianicolo  , e però  dovendo  paffare  per  fopra  il 
, Tevere,  tragittò  facilmente  il  celebre 

245.  Ponte  Sublicio.  Tav,  96.  lib.  V. 

In  quefla  fpiaggia  fa  ora  bel  vedere  il  grande  ofpi- 
zio  di  S.  Michele  , con  la  dogana  , ed  if  moderno 
sbarco  de’ navigli  , che  vengono  dal  mare  , ed  in 
mezzo  al  Tevere  lì  vedono  le  rovine  deirantichiffimo 
ponte  Sublicio,  così  detto  da  ilex  albero  forte  , e 
relìfiente  all’acqua, o pure  da’legni  grolTi,con  i qua- 
li era  coftruito  , che  Jublices  dicevanfi  . Era  quello 
formato  tutto  di  legno  fin  da’ tempi  più  antichi  , e 
da  effo  folevano  gettare  ogni  anno  nel  Tevere  50. 
uomini  Greci;  ma  a perfuafìone  di  Ercole  fu  mutata 
tale  ufanza,  ed  invece  di  uomini  vi  fi  buttarono  di- 
poi figure  di  uomini  fatte  di  paglia. 

Quefto  fu  quel  ponte  , che  Orazio  Coelite  difefe 
contro  r impeto  de’  Tofeani,  mentre  dall’altra  par- 
te veniva  tagliato  da’Romani,  e poi  gettatoli  nel  fiu^ 
me  col  fuo  cavallo  pafsò  a nuoto  a*  fuoi  . E perchè 
un  tal  valore  venne  attribuito  ad  opera  divina  , e 
perchè  in  quella  neceflità  fu  tagliato  con  difficoltà, 
fu  dipoi  rifatto  fenza  chiodo  alcuno,  e fu  dato  incu- 
la ad  alcuni  facerdoti , con  ampia  facoltà  di  rìflau- 
larlo  e rifarlo  quando  bifognaffe,  onde  quelli  furo- 
no detti  Pontifices  ^ ed  il  maggiore  tra  loro  Pontifex 
Maxìmus  , la  cui  autorità  fu  di  tanta  poffanza  , ed 
onore,  che  poi  fe  l’appropriarono  gli  fleffi  Impera- 
tori. Quefto  ogni  anno  fi  riattava  con  fimile  mate- 
ria , e con  grande  fuperfiizione;  e però  fu  ancora 
detto  Ponte  Sagro  . Fin  al  tempo  di  Augufio  , di 
^Vefpafiano,  e di  Antonino  fu  confervato  di  legno  : 

ma 
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ma  perchè  fpeflb  rovinava , fa  alla  fine  da  Adriano 
fatto  di  pietra,  non  già  nel  medennio  fito,  ma  poco 
difcofto,  perciò  a diftinzione  di  quello,  che  egli  fe- 
ce  prefiTo  il  fuo  fepolcro,  fi  dille  ponte  Emilio ♦ 

244.  Rovina  nel  clivo  dell' Sventino . Tav,  fuddetta  . 

NelTuno  ha  faputo  dire  di  che  Torta  di  edifizj  fof- 
fero  le  grolle  muraglie  , che  fi  vedono  appoggiate 
al  monte  Aventino;  ognuno  però  vede  , che  fono 
avanzi  di  opere  magnifiche  degli  antichi,  rimanen- 
dovi non  piccoli  argumenti  in  quei  pochi  marmi  ben 
lavorati,  che  fono  fotto  la  fud.  chiefa  del  Priorato. 
Poco  più  oltre  camminando  , evvi 

24J.  La  Salata  nuova,  Tav, fuddetta* 

E'  quefta  una  fabbrica,  ove  fi  purifica  il  fale,  che 
fi  lavora  sulla  fpiaggia  del  mare,  e fta  appunto  dove 
erano  Cantiche  faline . Quivi  sulla  ftrada  fu  ancora 
un  arco  eretto  per  ordine  del  Senato  al  nome  di 
Orazio,  per  aver  difefo,  come  dicemmo  , il  fuddetto 
ponte,  e confervata  la  libertà  alla  patria.  Poco  più 
avanti  fi  vede  a piedi  della  altra  falita  del  monte 
Aventino  la 

246.  Cappella  di  S,  Anna  Tav.Judd. 

Quefla  piccola  chiefa,  quando  il  Papa  abitava  nel 
palazzo  di  S. Sabina , era  cufiodita  da’Palafrenieri  : ma 
avendo  poi  edificata  quella  prefib  il  palazzo  Vatica- 
no, reftò  quella  unita  alla  chiefa  di  S.  Sabina,  i cui 
frati  vi  tengono  un  Eremita  per  cullodia . Dopo 
pochi  palTi  evvi  la 

2\i,  Chiefa  di  S,  Maria  in  Cofmedin.  Tav.  ^^.lìh,UL 

Colla  parola  greca  (oJ?nedin  , che  lignifica  orna- 
mento , 
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mento,  fa  chiamata  quella  celebre  chiefa , cred’io^ 
perchè  era  ricca  di  fagri  ornamenr  ; fi  diffe  ancora 
fcuoìa  Gre^ca,  non  tanto  per  li  monaci  Greci  , che 
quivi  ftetcero,  quanto  perchè  quivi  anticamente  fi 
infegnava  quell’ idioma  . 

Il  Fondatore  di  quefia  chiefa  fu  il  Pon^efice  S.  Dio- 
nifìo,  il  quale  per  dillrnggere  la  fuperrtizione  de’ 
Gentili,  la  erelTe  fopra  il  tempio  della  Pudicizia  , 
di  cui  ancora  fé  ne  vedono  entro  le  pareti  della 
chiefa  le  colonne  di  marmo  molto  belle  , e fu  rifi-u- 
rata  da  Adriano  I.  Vi  abitarono  alcuni  Sommi  Pon- 
tefici , ed  è ancora  tradizione  antica  , che  quivi 
S.  Agoftino  infegnalfe  rettorica,  prima  che  andafie 
a Milano,  e fi  facefie  Crifliaro  Dopo  i monaci 
Greci  vi  fletterò  i Benedettini  fino  ali*  anno 
ora  peròèinfìgne  collegiata  , e parrocchiale,  e con- 
ferva la  venerabile  fua  antiehirà  nell’  altare  ifola- 
to  , ed  amboni  di  marmi  intarfiati  di  pietre  dure  • 
Si  vede  nel  portico  un  gran  marmo  rotondo  coll’ 
immagine,  fecondo  appare,  di  C ove  Ammone  , e 
dicefi,  che  fofie  della  famofn  Ara  Maffima,  a cui  i 
Gentili  conducevano  i tefHmonj  per  giurare  il  ve- 
ro; ma  contlderaro  il  marmo,  e la  figura,  che  bagli 
occhi,  e bocca  forati,  da  alcuni  fu  creduto  , che 
fofie  fervito  in  qualche  magnifico  cortile  per  orna- 
mento della  chiavica.  Fu  nell’an.  1718.  rinnovata 
la  chiefa  da  Clemente  XI.,  il  quale  fece  ancora  il 
profpetto,  e fonte  sulla  piazza. 

248.  . Chiefa  di  S.  Maria  del  Sole . Tav.  jTjr. 

Ili,  e Tav^  94.  lib.  V. 

Con  maggior  decoro  , e (lima  dovrebbefi  te- 
nere il  tempio  rotondo  , che  quivi  fi  vede  sul- 
la fpiaggia  del  Tevere,  non  folo  per  T unione 
de’ marmi  e colonne  ben  regolate  , ma  ancora 

per 
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per  la  bella  fua  forma  circolare . Si  crede  da  più, 
che  fofle  ddla  Dea  Velia  , diverfo  però  da  quel- 
lo , che  era  nel  Campo  Vaccino  ; altri  lo  differo 
del  Sole;  ma  poi  purgato  dalla  folle  fuperltizione 
de’  Gemili  fu  dedicato  in  onore  della  Ss.  Vergine 
col  titolo  d(.d  Sole,  ed  ancora  a S.  Stefano  Proto- 
martire  , dalla  famiglia  Savelli  , e fi  dìffe  ancora 
delle  carrozze  ♦ 

Tutta  quefta  fpiaggia  fino  alle  faline  fu  talmente 
ornata  di  marmi  , e di  vaghi  lavori  da  Tarquinio 
Prifco,  che  diceva!]  Pulcrum  littus  : e fi  vede  ancora 
preflb  il  fuddetto  tempio  lo  sbocco  della  chiavica 
luafllma  fatta  dal  medefimo  Tarquinio.  Sicgue  dopo  la 

249.  Cbiefa  di  S, Maria  Egiziaca,  Tav,  fuddetta . 

Per  la  rozza  ftruttura,  che  fi  vede  nel  di  fuori  di 
quetto  antico  edifiiio,  fi  crede  eifere  un  tempio  de* 
primi  tempi  di  Roma  dedicato  alla  Mifericordia, 
invece  ^el  famofo  Afilo,  o come  altri  vogliono,  al- 
la fortun»,  virile , di  cui  fi  legge,  che  bruciando  con 
tutto  queK)^  vi  dentro,  folamente  la  ftatua 

di 
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di  legno  indorata  poftavi  da  Servio  Tullio  fu  tro- 
vata illefa.  L’anno  871.  nel  Pontificato  di  Giovan- 
ni Vili.  fu  dedicato  alla  Ss.  Vergine , epoi  nel  15-60. 
venendo  a Roma  Sapher  Abagaro  Ambafciatore  del 
Re  di  Armenia  in  tempo  di  Pio  IV.,  li  fu  data  una  chiefa 
per  la  Tua  nazione:  ma  eflendo  pa^difirutta  per  dare 
luogo  al  nuovo  Ghetto  degli  Ebrei, Pio  V.li  concedè 
quella,  e però  vi  fu  eretto  rofpizioper  li  pelligrini  di 
quella  nazione,  e la  chiefa  fu  dedicata  alla  S.  Peni- 
tente; e a finiftravifu  formato  il  modello  del  S.  Se- 
polcro del  noftro  Salvatore  Gesù  Crifto . A delira 
fi  vede  il 

250.  Palasizo  di  Pilato . Tav,  fuddetta  . 

Molto  rozza,  e curiofa  è la  ftruttura  di  quella 
poca  fabbrica,  che  dal  volgo  viene  chiamata  palaz- 
zo di  Pilato,  dicendo  aver  quivi  abitato  quell’ in- 
giufto  Prefidente,  quando  fu  chiamato  a Roma  da 
Claudio  Imperatore,  per  aver  condannato  a morte 
Gesù  Crifto  ; ma  perchè  non  vi  è alcun  documento 
d’  un  tal  fatto,  refterà  nella  fua  incertezza.  Incon- 
tro a quefto  fi  vedono  le 

25'lt  Rovine  del  ponte  di  S.  Maria,  detto  Rotu , 

Tav.  95'.  lib,  V. 

Quefto  fi  difle  da  alcuni  ponte  Senatorio^  da  al- 
tri Janiculenfe  , e fu  il  fecondo  ponte , che  foffe 
eretto  preflb  Roma,  e però  tutta  la  fpiaggia,  che 
era  tra  il  fuddetto  ponte  Sublicio,  e quefto  dicevafì 
ìnter  duos  pontes  ; perciò  quivi  deve  intendei-/*  cflVrc 
fiata  la  fiatua  di  Simon  Mago,  che  defcrive  Giu- 
ftino  martire, e non  fra  li  due  ponti  delfifo^  Tibe- 
rina, come  erroneamente  fin  ora  fi  è cred‘^0.  Ebbe 
principio  quefto  ponte  da  Marco  Fuh^  Cenfore, 

e poi 


GIORNATA 


239 

e poi  fu  compito  da  Publio  Scipione  AfFrìcano,  c 
L.  Mummio  Cenfori;  dipoi  effendo  per  la  vecchiez- 
za in  parte  rovinato,  da  Giulio  111.  fu  rifatto;  ma 
avendo  altra  volta  pericolato , fu  fatto  di  nuovo  da 
Gregorio  XIII.  Tan.  1575.  e finalmente  nel  1598. 
feguendo  una  grande  inondazione  rovinarono  due 
archile  perciò  rimanendo  in  abbandono,  dicefi  Pon- 
te rotto, ed  ancora  di  S.  Maria,  per  la  divifata  chie- 
fa  , che  fta  da  quella  parte. 

Quindi  feguitando  il  cammino  per  il  vicolo,  o 
pure  entrando  nella  (Irada  , fi  vede  la 

2J2.  Ckìefa  ed  ofpedale  di  S, Galla.  , 

Tav.  1^1  Jib,  IX, 

Quella  chiefa  dicevafi  anticamente  S.  Maria  in 
Portico,  perchè  qui  fu  il  magnifico  portico  di  Otta- 
via  edificato  da  Augufto,  ed  infieme  U due  tempj 
fatti  da  Metello,  uno  ad  Apollo,  e l’altro  a Giu- 
none. Quivi  avendo  il  fuo  palazzo  Galla  figliuo- 
la di  Snmrmco  perfona  Confolare,che  fu  fatto  mo- 
rirà da  Teodorico,  accadde  che  mentre  la  S.  Don- 
zella fi  efercitava  in  fare  la  carità  ai  poverelli,  dan- 
do loro  da  mangiare  e ricetto  nella  medefima  fua 
cafa,  le  apparve  un’  immagine  della  Ss.  Vergine,  e 
fattone  avvifato  il  Papa],  che  allora  era  Giovanni  I., 
venne  quelli  a prenderla,  e convertendo  la  niedefi- 
ma  cafa  in  chiefa  , la  Santa  le  afiegnò  tutto  il  fuo 
avere,  ritirandoci  ella  in  un  monaftero  prelTo  il  Va- 
ticano. Fu  tale  la  devozione  del  popolo  Romano 
verfo  quella  fagra  Immagine  detta  di  S.  Maria  ìa 
Portico,  che  in  ogni  bifogno  ricorreva  a lei;  per- 
ciò, come  dicemmo,  fu  poi  trafportata  nel  magnifi- 
co tempio,  che  fi  dice  in  Campitelli;  e la  chiefa  fu 
dedicata  a S. Galla, aggiungendovi  i pii  fedeli  lo  fpe- 
dale  per  li  poveri , che  non  hanno  dove  dormire. 

Indi 
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Indi  voltando  a finiftra  preflb  il  palazzo  Orfini, 
fi  vede  la 

2J3,  Cbiefa  di  S,  Gregorio  della  divina  Pietà» 
Tavola  i8o.  pag.  J'o. 

Dirimpetto  ai  due  portoni  del  Ghetto  fta  quefta  pic- 
cola chiefa,  la  quale  efiendo  nel  Pontificato  di  Be- 
nedetto XlIL  riedificata,  vi  fu  dipinto  fopra  la  por- 
ta il  S.  Titolare  genufleflb  a piedi  del  SS.  Crocifif- 
fo,  e lotto  vi  furono  podi  alcuni  verfi  della  Scrit- 
tura, che  rimproverano  la  perfidia  ed  oftinazione 
degli  Ebrei.  Fu  conceduta  quefta  chiefa  alla  Con-' 
fraternità  della  divina  Pietà,  la  quale  ha  per  iftitu- 
to  di  aiutare  le  povere  famiglie  civili . A finiftra  di 
quefta  evvi  il 

254.  Ponte  quattro  Capi.  Tav.  93,  lib.  V. 

Fu  quefto  ponte  chiamato  Fabrizio,  perchè  da 
E,  Fabrizio  fu  eretto  per  congiungere  P Ifola  tibe- 
rina colla  Città  : ora  per  alcuni  termini  o Giani 
quadrifronti , che  vi  fono  ftati  podi,  fi  dice  ponte 
quattro  Capi.  Si  vede  appreflb  a quefto  la  coftru- 
zione  di  grofli  macigni  fatta  daTarquinioPrifco  per 
tenere  a dovere  le  acque  del  Tevere  , e paflato 
quefto  eccovi  la 

255^  Cbiefa  di  S.  Giovanni  Calibita^  e /pedale 
de' Benfratelii,  Tav,  173.  Uh.  IX^ 

Nel  fito  di  quefta  chiefa  aveva  la  fua  cafailS.Ti- 
tolare,la  quale  effendo  poi  convertita  in  chiefa, da 
prima  fu  unita  ad  un  monaftero  di  monache;  ma  ef- 
fendo quefte  trasferite  preflb  S.  Anna  de’Funari,  fu 
quefta  con  il  convento  conceduta  ai  religiofi  fpedalie- 
ri  di  S.  Giovanni  di  Dio,  detti  i Benfratelli,i  quali  vi 
creflero  Io  fpedale  per  li  poveri  civili  e nobili . Quindi 

vo- 


i 


G I O R N A 1*  A 


241 


! 

I volendo  nell’ anno  lóoo.  rinnovare  la  chiefa,  tro- 
I varono  alcuni  corpi  di  Santi,  fra'  quali  quello  del 
S.  Titolare  con  altre  reliquie;  e finalmente  nciran- 
no  1742.  fu  ornata  di  marmi , (lucchi  dorati,  e pit- 
ture aliai  vaghe.  Il  quadro,  sul!  altare  maggiore  ò 
di  Andrea  Generelli  detto  il  Sabinefe,  e i laterali 
fono  di  Corrado  Giaquìnto , il  quale  ha  fatto  tutte 
le  pitture  a frefeo  nella  volta,  ed  anco  il  quadro  di 
S.  Antonio  neli*  altare  a delira.  Nel  convento  evvi 
la  natività  dei  Signore  creduta  opera  di  Raffaele 
da  Urbino.  Ed  incontro  lì  vede  la 

Cbiefa  e Convento  di  S,  Bartolommeo 
airi[ola,  Tav.  ^2,  lib,  V. 

Da  principio  fu  quella  cbiefa  dedicata  a 5.  Adel- 
berto  martire;  ma  poi  nell’an.  983.  effendovi  dal! 
Imperatore  Ottone  III.  trafportato , fra  gli  altri,  il 
corpo  di  S.  Bartolommeo  Ap.  , a quello  fu  dedica- 
ta. Rifedeva  qui  nel  palazzo  contiguo  il  Vefeovo 
di  Porto,  e come  in  fua  Diocefi  amminiftrava  i Sa- 
gramenti,  e però  fu  collegiata;  ma  poi  nel  i jx?# 
effendo  conceduta  ai  frati  Ollervanti  di  S.  France- 
feo  , quelli  convertirono  il  palazzo  in  convento. 
Nell*  urna  di  porfido  fotte  I*  altare  magg. , ornato  con 
quattro  colonne  finùlmente  di  porfido, fi  conferva  il 
corpo  del  S.Apoftolo,e  nel  pozzo  incontro  furono  tro- 
vati i corpi  di  S.  Paolino  vefeovo  di  Nola,  di  S Ef- 
fuperioe  di  S.  Marcellino  confeffori , con  altri  fan- 
ti, Nel  piccolo  chioftro  fi  vede  affilia  al  muro  la  la- 
pide ritrovata  collo  feavare  preffo  quella  chiefa  nel 
Pontificato  di  Gregorio XIII., la  quale  ha  dato  mo- 
tivo ad  alcuni  di  dire,  che  S.  Giiiftino  martire  ab- 
bia sbagliato  quando  afferifee,  che  in  Roma  folle 
fiata  la  fiatila  di  Simon  Mago  empiamente  eretta 
da*  Romani  inter  duos  pontes:  ina  ciò  è avvenuto  per- 
chè non  avvertirono,  che  il  fico  chiamato  dagli  an- 
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tichi  htir  Juos  pontes  era  quello,  come  dicemmo, 
che  reftavà  fra  il  ponte  Sublicio  e il  Senatorio,  e 
non  quefto  fra  li  due  ponti  deirifola. 

E'  certamente  venerabile  il  fito  intorno  a quefla 
ciiiefa;  mentre  qui  preflb  fi  tiene  da  alcuni,  che  an- 
ticamente fofifero  le  carceri  pubbliche,  vicine  al  fiu- 
me, ed  in  luogo  più  feparato  dalla  città,  e perciò 
ficuro.  Comecché  in  effe  erano  pofte  le  perfonepiù 
vili,  e di  tal  condizione  effendo  in  quei  tempi  fti- 
matì  i Ctiftiani  da’  Gentili;  perciò  furono  fantifica- 
te  colla  dentata  , e penofa  dimora,  che  vi  fecero 
molti  fanti  Martiri , ed  in  particolare  S.  Quirino , di 
cui  trovafi  fatta  menzione  negli  atti  de*  SS.  Mario, 
Marta  e loro  figliuoli  Perfiani  , i quali  venuti  da 
paefi  così  lontani  per  venerare  i fagri  L?imini,  ed  i 
luoghi  fanti  di  Roma  , con  una  fervente  carità  , e 
viva  fede  andavano  cercando  c confolando  i poveri 
Criftianl  carcerati  ; e leggefi  che  vennero  a quefla 
prigione  di  Traftevere  , e trovando  in  effa  S.  Qui- 
rino con  molti  altri  fedeli  , vollero  fermarli  nella 
prigione  per  otto  giorni,  fervendoli  e lavando  loro 
anche  i piedi,  con  gettar  quell’acqua  perdevozio- 
ne  fopra  i corpi  loro  , e de’  loro  figliuoli . Quelli 
dopo  gli  otto  giorni,  effendo  andati  a feppellire  al- 
tri fanti  Martiri  nella  vìa  Salara , quando  ritornaro- 
no alla  prigione,  non  vi  ritrovarono  S.  Quirino; 
ed  avendo  intefo  da  un  prete  chiamato  Paftore,che 
la  notte  era  flato  uccifo,  e gettato  nel  Tevere,  nu 
che  il  corpo  era  flato  arreflato  nell’  ifteffa  Ifola; 
elfi  la  notte  feguente  lo  prefero  , e lo  feppellirono 
nel  cimiterio  di  Ponzìano.  Moltilfinii  altri  limili 
fatti  fi  leggono  ; ma  per  non  prolungare  più  oltre 
il  viaggio  di  quefla  giornata,  a bella  polla  fi  tra^ 
lafciano , 
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257,  ' Ifola  Tiberina.  Tav.  91.  lib.  V. 

Sorfe  quell’ Ifola  dopo  fcacciato  da  Roma  Tar- 
quinio  Superbo,  che  per  le  iniquità  Tue  e del  prò-, 
prio  figliuolo  fi  era  renduto  odiofo  non  meno  al  po- 
polo, che  al  Senato  Romano.  Onde  effendogUcon- 
fifcati  tutti  i beni,  certo  grano  , che  egli  aveva  nel 
Campo  Marzio  parte  tagliato  , e parte  da  tagliarli, 
in  vendetta  fu  buttato  nel  Tevere,  il  quale  trovan- 
doli per  i caldi  di  quella  llagione  più  bailo  del  fo- 
lito,  riufci  facilmente  , che  le  paglie  col  .pefo  del 
grano  andaffero  al  fondo  dell’acqua,  e fermatoli  in 
quella  parte,  ove  oggi  è I* Ifola  con  altre  brutture, 
che  vi  fopraggiunfero , fece  pofatura  tale,  che  ag- 
giungendo vili  poi  Tindullria,  e T opera  umana,  di- 
venne un’Ifola,  che  fu  chiamata  Mefopotainia',  cioè 
fra  due  fiumi.  Approdando  poi  in  quell’  Itola  la  na- 
ve cogli  Ambafciatori  , che  da  Epidauro  portavano 
il  Serpente  , tenuto  da  loro  per  Efculapio  Dio  del- 
la medicina,  a lui  fu  confsgrata  ; e però  fu  formata 
a guifa  di  nave,  ed  ove  abbiamo  veduto  la  chìefa  di 
S.  Bartolommeo,  fu  edificato  un  tempio,  e vi  fu  po- 
llo il  Serpente  , che  da*  Sacerdoti  veniva  cuflodito 
ed  alimentato  con  fomma  fuperftizione  ; e finfero  , 
che  per  più  fecoli  fofle  ancor  vivo;  ma  da  S.  Pro- 
fpero  di  Aquitania  fu  fcoperta  la  loro  frode.  Fu 
ancora  in  quello  fito  il  tempio  di  Fauno  e di  Giove 
Liconio;  onde  negli  atti  de’ fanti  Martiri  fi  difle  an- 
cora Itola  Liconia. 

£'  malTmia  comune  , effervi  fiato  ancora  uno 
fpedale  ; e perciò  gran  numero  d*  infermi  vi  concor- 
reva con  animo  di  confeguirela  loro  guarigione  : ed 
affinchè  i padroni  non  vi  mandaflero  i loro  fchia- 
vi  ammalati , fu  da  Claudio  Imperatore  dichiara- 
to , che  folTero  per  Tempre  liberi  li  fchiavi  che  ivi 
fi  curaffero  ♦ 

Q 2 258.  Pon- 
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IfSp  Ponte  Cejlio  detto  di  5.  Bamlommeo . 

Tav.  fiiddetta. 

Per  pafTare  al  Traflevere  fu  eretto  il  fecondo 
ponte,  che  dal  fuo  fondatore  fi  difle  Ceftio,  ed  ora 
prendi  il  nome  dalla  chiefa  vicina  di  S.  Bartolom- 
meo  : neH’una  e nell’altra  parte  fi  leggono  due  ilcri- 
zioni  , che  indicano  effere  fiato  rifatto  da  Va- 
lentlniano,  Valentino  e Graziano  Imperatori. 

Zpj.  Anticaglie^  e mole  da  grano  intorno 
air  Ifola,  Tav,  fudd, 

A fianco  della  chiefa  di  S.Bartolommeo  fi  vede  la 
coftruzione  della  nave  con  groflì  macigni,  ravvifan^ 
dofi  ancora  in  un  faflb  fcolpito  il  Serpente  di  Efcu- 
lapìo  . Dair  altra  parte  verfo  la  corrente  altri  maci- 
gni fi  vedono  formare  la  prora  della  nave  • intorno  ai 
quali  fu  raccolto,  come  dicemmo,  il  corpo  di  S.  Qui- 
rino, e di  varj  altri  Ss^ Martiri  da’Gentili  buttati  nel 
Tevere. 

Le  mole  da  macinare  il  grano  , febbene  foflero 
fiate  inventate,  ed  introdotte  da  Bellifario  , già  in 
tempo  de’ Re  vi  erano  in  Roma  ; mentre  per  tale 
effetto  era  fiato  aggiunto  alla  Città  il  Traflevere  , 
in  cui  paffando  ci  fermeremo  forfè  con  piacere  nel- 
la feguente  giornata . 
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Sesta  Giornata. 

IL  Traftevere  farà  il  trattenimento  di  quefta  gior- 
nata,  e febbene  fembra  , che  fia  egli  la  parte  di 
meno  erudizione,  e magnificenza  di  Roma;  con  tut- 
to ciò  fpero,  che  ci  troveremo  fufficienteniente,  c 
deir  una, e dell* altra foddisfatti . Ebbe  un  tal  nome, 
perchè refta  dall’altra  parte  del  Tevere,  e fu  aggiun- 
to a Roma  da  Anco  Marzio, non  inopia  laci^iìcQ  Livio, 
ma  per  fortificarlo  di  mura,  e di  prefidio , affinché  i ne- 
mici  non  infìdiaflero  la  Città  per  fiume , effiendo  fiati 
foliti  gli  Etrufehi  in  quei  tempi  , che  poffedevano 
tutto  ilpaefe  di  là  dal  Tevere,  di  venire  a predare 
i legni  de’’  mercanti , c moleltare  i mulini.  Da  prin- 
cipio fu  dato  ad  abitare  ad  alcuni  popoli  vicini  a 
Roma  conquidati  da. Anco.  Indi  vi  furono  confina- 
ti i Campani  per  gaftigo  della  lor  ribellione  in  tem- 
po di  Annibale.  Dipoi  eflendovi  pofii  i Soldati  del- 
l’armata, che  Augufio  teneva  a Ravenna,  cambiò 
nome,  e fu  detto  Città  de’ RavVenniti;  e perciò  vi 
fiette  della  gente  povera,  e vile,  ed  ancora  vi  abi- 
tarono gli  Ebrei  ; ma  dipoi  vi  ebbero  cafa  anco  L 
nobili,  e varie  famiglie  riguardevoH  . Entrando  dun- 
que nel  Trafievere  per  il  riferito  ponte  Cefiio,  ci 
viene  incontro  una  piazzetta  piena  di  commeftibili , 
e poco  più  oltre  la 

160,  Chiefa  di  S.  Benedetto  in  Pifeivoh  . 

Tav,  iig.pag,  47.  lib,  VL 

Quanto  antica  e divota,  altrettanto  fguarnita,  e 
mal  ridotta  è qiiefta  chiefa , febbene  fia  parrocchia-^ 
le.  Fu  eretta  nsireftremità  del  palazzo  della  anti-* 
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chiflima  famìglia  Anicia,  in  cui  dimorò  S.  Benedet- 
to mentre  era  giovinetto  , e vi  è tradizione  , che 
V immagine  della  Ss.  Vergine  , che  fi  conferva  in 
una  cappelletta  pofla  nel  piccolo  portico  di  quella 
chiefa  ^ fia  queir  illefla  , avanti  alla  quale  il  fanto 
Giovinetto  fpeffo  orava;  perciò  fu  dipoi  al  medefi- 
mo  S,  Benedetto  dedicata,  la  quale  dall’ antico  no- 
me della  vicina  piazzetta,  fi  dice  in  Pifcivola . Quin- 
di ritornando  sulla  piazzetta,  e prendendo  il  cam- 
mino per  la  ftrada  a finiftra  , fi  trova  ìa 

iCl.  Chiefa  di  5.  Salvatore  della  Corte* 

Tav.  fudd.  pag.  48. 

Da  S.Bonofa  fu  eretta  quella  chiefa,  fecondo  al- 
cuni, preflb  la  Corte,  o tribunale  di  Aurelio,  e dal 
Pontefice  Giulio  I.  vi  fu  fatta  la  tribuna  ornata  di 
mufaici , ed  il  ciborio  ifolato  ; e vi  fletterò  i corpi 
di  S.  Pigmenio  maeftro  di  Giuliano  Apollata,  e di 
S.  Pollìone,e  di  S. Felice  martire.  Eflendopoi  con- 
ceduta ai  frati  di  S.  Francefco  di  Paola,  l’hanno 
tutta  rinnovata  , ma  non  già  terminata.  Alcuni  de- 
voti hanno  fatto  l’altare  maggiore,  in  cui  fi  venera 
una  immagine  della  Ss.  Vergine,  che  era  nella  chiè- 
fa  vecchia,  la  quale  fi  dice  della  luce;  ilCav.  Con- 
ca per  fua  devozione  vi  fece  a frefco  il  Dio  Padre 
con  Angioli,  ed  il  Santifliino  Salvatore  nella  porti- 
cella  del  tabernacolo.  Quindi  ritornando  indietro 
per  la  medefima  llrada,  11  giunge  alla 

262.  Chiefa  di  S,  Salvatore  a Fonte  Rotto . Tav.fud* 

A fianco  del  ponte  Senatorio , oggi  rotto , fi  vede 
quella  chiefa , la  quale  molto  cofpicua  dovette  effe- 
re  ne*  fecoli  paffati,  poiché  confervandofi  in  effa  i 
corpi  de’  SS.  Proto  , e Giacinto  ; S.  Simmaco 
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Papa  vi  fece  la  confefTione  di  argento  ; ma  nel- 
1’  ultima  riflaurazione  fatta  1’  anno  1471.  da  Si- 
fìo  IV.  le  colonne  della  nave  dì  mezzo  furono 
inclufe  entro  i pilaftri  , e li  fagri  corpi  furono 
trafporteti  alla  chiefa  di  S.  Giovanni  de’  Fioren- 
tini. Camminando  poi  perla  (Irada  laterale,  e voi:- 
tando  nel  vicolo  a llniftra , fi  vede  sulla  fpiaggla 
del  Tevere  la 

26^.  Cbiefa  di  5.  Maria  in  Cappella» 

Tav.  96.  Uh.  V. 

In  fito  molto  baffo  fia  quefta  piccola  chiefa  ^ la 
quale  da  principio  era  dedicata  al  Ss.  Salvatore^; 
ma  poi  effendovi  da  S.  Francefca  Romana  aggiuntò 
un  piccolo  fpedale,  prefe  Timo  e l’altra  il  titolo  di 
S.  Maria  in  Cappella . Quindi  nel  1^40.  avendola  ot- 
tenuta la  confraternita  de’Barilarì,  fi  diffe  ancora  in 
cupella  . Accanto  di  quefta  evvi  rnmenifllmo  giar- 
dino del  Principe  Panfìli  con  un  cafino  sulle  fponde 
del  Tevere.  Dipoi  feguitando  il  cammino  per  il  vi- 
colo, fi  giunge  alla 

26^.  Chiefa  e Monajlero  di  S.  Cecilia. 

Tav.  145.  lib.  Vili. 

Quivi  nella  propria  cafa  fofferfe  per  tre  giorni  il 
martirio  la  S.  Verginella,  la  quale  prima  di  morire, 
venendo  vifitata  daS.  Urbano  Papa  ,lo  pregò,  che 
dopo  la  di  lei  morte  convertiffe  quel  luogo  in  chiefa , 
o per  dir  meglio  in  oratorio  , come  coftumavafi  in 
quei  tempi.  Ma  poi  effendofi  nel  Pontificato  diS.Paf- 
quale  I.  ritrovato  nel  cimiterio  di  S.  Califto  il  cor- 
po della  fanta  Titolare  con  quello  di  S»  Valeriano 
fuo  fpofo  , e di  S.  Tiburzio  fuo  cognato  , nell’ an- 
no 8zi.  vi  fu  fatta  una  magnifica  chiefa  nella  for- 
ma, che  ancor  fi  vede,  ed  in  effa  con  folenne  fefta 
Q 4 furono 
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furono  trafportati  quei  fanti  Corpi,  Per  lungo  teni» 
po  dettero  nel  monadero  i monaci  Umiliati;  ma  ef* 
fendo  quelli  foppreffi,  da  Clemente  Vili,  fu  conce- 
duto il  monadero,  e la  chiefa  alle  monache  di  S.  Be- 
nedetto. Il  Card.  Paolo  Emilio  Sibndrati  , efTendo- 
ne  titolare,  ornò  la  confelllone,  o vogliamo  dire  al- 
tare maggiore,  con  quattro  preziofe  colonne  di  mar- 
mo bianco  e nero  antico,  e varj  ornamenti  di  pietre 
orientali,  di  metallo,  e d’argento.  Sotto  l’altare  fi 
vede  la  ftatua  della  Santa  a giacere  fcolpita  in  can** 
dido  marmo  da  Stefano  Maderno  nell’atto,  come  fu 
trovato  il  fuo  corpo;  l’immagine  però  della  Ss.  Ver- 
gine in  un  tondino  fi  crede  dipinta  da  Annibaie  Ca- 
iacci, Accanto  alla  fagrefiia  fi  conferva  ancorala 
danza,  ove  la  Tanta  Vergine  nel  bagno  fu  ferita  a 
morte,  e vi  fono  delle  pitture  a frefco  credute  di 
Guido  Reni,  e de’paefi  del  Brilli . Dopo  il  depofi- 
to  dei  Cardinal  Sfondrati  colle  datue  fatte  da  Carlo 
Maderno  , fegue  la  cappella  delle  reliquie,  la  quale 
X>er  elTere  molto  ricca  e nobile,  reda  nella  claufura, 
e però  dalle  monache  fi  fcopre  per  favore.  Il  qua- 
dro di  S.  Andrea,  e la  Maddalena,  fono  del  Baglio- 
ni 5 il  quale  dipinfe  il  S.  Pietro,  e il  S.  Paolo  , ed 
ancora  il  martirio  di  S.  Agata  ; ma  la  flagellazione 
alla  colonna  , e la  fanta  Titolare  nel  fotterraneo  , 
óve  iì  cudodifcono  i iagri  corpi  , con  molte  altre 
reliquie,  fono  del  Cav.  Vanni,  e le  pitture  a frefco 
nella  gran  volta  fono  del  Cav.  Conca,  dipinte  nelP 
ultima  ndaurazionefatcadal  Card.  Francefco  Acqua- 
viva  . Il  S.  Benedetto',  e lì  Ss.  Stefano  e Loren- 
zo, fono  di  Giufeppe  òhezzi. 

Il  gran  vafo  di  marmo,  che  fi  vede  vicino  al  por- 
tico j era  dell’ antica  chiefa  , podovì  per  ornamen- 
to  , come  in  oggi  vi  fono  date  pode  le  lapidi  con 
ifcrizioni  antiche  nel  portico  . Ufcendo  poi  dalla 
porticeila  laterale,  evvi  la 

2Òy.  chi  e- 
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265,  Chieja  di  S.  Giovanni  e Spedale  de'  Genovefi . 

Tav.  160,  ei-^^.pag,  :^()Jib.VllI,e  IX, 

Da  Mario  Duce  Cigala,  nobile  Genovefe  ,fu  eretta 
quella  chiefa  Tanno  1481.  infieine  collo  fpedale 
per  h*  Tuoi  nazionali;  finalmente  poi  è fiata  accre- 
feiuta  la  chiefa, e adornata  di  fiucchi , e di  pitture 
a fpefe  del  Marchefe  Piccaluga, 

A finifira  evvi  il  Confcrvatorio  e cappella  di 
S.  Pafquale  , eretta  T anno  1747.  per  le  povere  fan- 
ciulle fperfe,  e a delira  fi  vede  la 

266,  Cbiefa  ed  Of pedale  di  S.  Maria  dell'  Orto, 

Tav.  160.  e lys.pag,  34,  lib.IX^ 


In  occafione  che  quivi  in  un  orto  era  un*  immagi- 
ne della  Ss.  Vergine,  la  quale  difpenfava  continua- 
mente  grazie  e miracoli  , prefe  tale  devodone  il 
popolo  verfo  la  inedefima  , che  nelTanno  1489.  vi 
ILI  eretta  gna  chiefa  con  difegno  di  Giulio  Romano; 
il  profpetto  pero  è di  Martin  Lunghi.  E perchè 

fofle 
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fofle  cnfiodita  c provveduta  di  tutto  il  bifognevolf^, 
fi  unirono  alcune  univerfità  , cioè  dì  Pizzicaroli  , 
Ortolani  ed  altri  fimili,  i quali  oltre  aver  eretto  un 
comodilTinio  fpedale  per  i loro  giovani  e confrati, 
ancora  hanno  ornata  la  chiefa  di  marmi , ftucchi  do- 
rati, e pitture  diverfe.  La  Ss.  Nunziata  nella  prima 
cappella  a delira  è opera  di  Taddeo  Zuccheri  , 
ed  il  quadro  nella  feconda  è di  Filippo  Zucchetti  ; 
quello  nella  terza  è del  Baglioni  , e alcune  figure 
nella  cappella  del  Ss.  Grocififfo  fono  di  Niccolò  da 
Pefiiro.  L’altare  maggiore  è archittettura  di  Giaco- 
mo della  Porta,  e le  pitture  fono  dì  F'ederìgo,  e 
Taddeo  Zuccheri  5 la  volta  però  è del  Baglioni  ; 
quelle  nella  cappella  di  S.  Francefeo  di  Affili  fono 
di  Niccolò  fuddetto,  e le  altre  nella  contigua  , del 
mentovato  Baglioni,  il  quale  dipinfe  il  S.Sebaftiano 
nell’ ultima  cappella;  il  quadro  della  penultima  però 
è di  Corrado  Giaqmnto  , e i laterali  del  Ranucci  , 
Le  pitture  a frefeo  nelle  lunette  della  volta  fono  di 
Federigo  Zuccheri  allora  giovinetto,  e quelle  nella 
Tolta  maggiore  rapprefentanti  V Aflunzione  della 
Ss.  Vergine,  di  Giacinto  Galandrucci;  la  Concezìo* 
ne  però  è di  Andrea  Orazj,  e il  S.  Francefeo,  di 
Mario  Garzi;  la  volta  minore  a delira  dell’altare 
maggiore  è di  Gio:  Battifta  Parodi,  e quella  a fini- 
ftra,  del  fuddetto  Garzi;  gli  ovati  sulle  porte  dello 
fteflb  altare,  cioè  lo  Spirito  Santo,  e la  S.  Anna  e 
S.  Gioacchino  , fono  di  Andrea  Procaccini;  il  pre- 
fepio  però  , ed  il  S.  Giufeppe  fono  del  fopradetto 
Orazj.  Sopra  la  porta  dello  fpedale  vi  è una  pittu- 
ra a frefeo  fatta  dal  Cav.  Serenar];  ma  è andata  a ma- 
le. Quindi  pigliando  il  cammino  per  la  Brada,  che 
viene  incontro  la  chiefa,  ci  porta  alp 


i6y,  Ofpì- 
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2^7,  Ofpizio  di  S.  Michele  . Tav^  97.  ìih,  V. 
Tav.  177»  45*  IX. 


Sotto  Innocenzo  XI.  ebbe  principio  quefto  glan- 
de ofpizio  r anno  1686.  affine  di  dare  ricovero  ai 
poveri  fanciulli  mendicanti  per  la  Gittate  di  levarli 
dall’ozio.  Perciò  vi  fono  delle  botteghe,  e maeftri 
per  tutte  le  arti  fpecialmente  de’  lavori  dì  lana  , e 
di  arazzi,-  evyi  ancora  lo  fludio  delle  lettere  , della 
mufica,  e del  difegno  colla  fìamperia  di  caratteri,  e 
di  rami;  e per  quelli,  che  non  hanno  volontà  di  far 
bene,  vi  è la  cafa  di  correzione,  con  tutte  le  forte 
di  gaftighi . Clemente  XI.  accrebbe  molto  la  fabbri- 
ca col  difegno  di  Mattia  de’ Rolli , e di  Francefco 
Fontana,  aggiungendovi  1’ ofpizio  de’ vecchi  ed  in- 
validi dell’  uno  e dell’altro  feflb,  eretto,  come  di- 
remo , nella  giornata  feguente  , da  Siilo  V.  preffo 
ponte  Siilo.  E finalmente  Clemente  XII.  vi  fece  le 
carceri  per  le  donne  infoienti,  che  meritano  la  gale- 
ra , o altra  pena  per  i loro  misfatti . Prefedono  a 
quella  gran.de  ofpizio  due  Cardinali  con  alcuni  no- 
bili 
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bili  Deputati,  e una  famiglia  di  religiofi  delle  fcuo* 
le  Pie  vi  abita  per  infegnare  a quei  fanciulli  , non 
folo  Je  lettere  , ma  ancora  i buoni  coftumi  , ed  il 
fanto  timor  di  Dio 

Porta  un  tal  nome  quell* ofpizio  da  una  cappella, 
che  quivi  era  dedicata  a S.  Michele  Arcangelo.  AU 
tra  cappella  fuvvi  ancora  dedicata  alla  Ss.  VergU 
ne,  che  da* marinari  dicevafi  del  buon  Viaggio ^ pri- 
ma però  dicevafi  della  Torre,  per  quella  , che  qui 
fatta  aveva  S.  Leone  IV.  circa  Tanno  848.  per  im- 
pedire le  fcorrerie  de’  Saracini , che  fpelTe  volte  ve- 
nivano per  fiume  a danneggiare  la  Città.  In  memo- 
ria di  ciò  , e per  comodo  de*  marinari  fu  fatta  nel 
medefimo  ofpizio  una  cappella  con  tre  altari , che 
corrifponde  nei  gran 

268.  Porto  di  Ripagrande . Tav.fùdd* 

Incontro  quali  agli  antichi  navali  fu  fatto  il  mo- 
derno scarco  delle  navi  , che  vengono  dal  mare  , 
per  maggiore  comodo  dell’abitato  di  Roma,  oggi  di* 
fcefo  buona  parte  nel  balTo.  Il  Pontefice  Innocenzo 
XII.  dopo  aver  fatto  ridurre  la  fpiaggia  comoda  allo 
sbarco  col  dlfegno  di  Mattia  de’  Rolli  , e di  Carlo 
Fontana , fecevi  ancora  la  Dogana  da  riporvi  le  mer- 
ci, che  fogliono  pagare  il  dazio,  ed  il  comodo  per 
i miniltri»  A finiftra  di  quella  evvi  la 

Porta  Portefe,  Tav,  12.  lìb»  /. 

Portuenfe  dicevafi  quella  porta,  per  la  ftrada,che 
al  famofo  porto  Romano  conduceva . Stava  prima 
più  avanti  alla  flrada  alberata,  ma  Urbano  Vili. 
Tan.  1643.  nel  rifare  le  mura  di  quella  parte  della 
Città,  la  ritirò  in  dietro,  e poi  Innocenzo  X.  la  or- 
nò  come  fi  vede*  Camminandofi  intanto  verfo  il  de. 

liziofo 
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iiziofo  fìradone  fuori  della  porta  , evvi  a finiltra  V 


269*  Arjenale  e Grano]  dell*  Annona, 

2'av.  98.  W.  Vf 

Da  Clemente  X.  fu  eretto  1’  Arfenale  doppio  per  ia 
fabbrica  de* legni  da  navigare  per  fiume,  e da  moki 
altri  Pontefici  più  antichi  li  granaj  per  riporvi  i gra- 
ni, che  vengono  dal  mare  per  fervigio  dell’Annona 
di  quella  Città. 

In  quelli  contorni  fi  crede,chefiano  (lati  i prati  Mu- 
zj,  donati  dal  Senato  Romano  a Muzio  Scevola,in 
premio  dell’ imprefa  da  lui  fatta  contro  Porfenna 
Re  degli  Etrufehi,  Più  oltre  sulla  medefima  via  fu- 
rono feoperti  alcuni  cimiteri  di  Ss.  Martiri,  e sulla 
fpiaggia  del  fiume  evvi  una  piccola  chiefa  della 
Ss.  Vergine,  che  da’ marinari  viene  detta  del  Buo- 
viaggio, elpiù avanti  altra,  ma  molto  antica , dedicata 
a S.PialIede  chedal  volgo  è detta  S.Paflera.  Fu  quella 
edificata  Pan.  400  cia'l  eodora  matrona  Romana , e vi 
rivedono  le  imnagini  de’Ss.Ciro  e Giovanni  martiri 
Aleflandrini , i quali  furono  ivi  fepolti  daS.Innocen- 
20  1.  Quindi  facendo  ritorno  in  Città,  e prendendo 
la  firada  a finiftra  preffo  le  mura,  fi  giunge  alla 

270.  Cbiefa  di  S.Fra^^cefco  a Ripa, 

Tav,  130.  lìb.ViL 

Fu  quivi  una  chiefa  dedicata  a S,  Biagio  con  un 
monaftero  di  Benedettini , i quali  avendovi  nell’an- 
no 1212.  dato  alloggio  a S.  Francefeo  di  Afilli  quando 
venne  a Roma  ; furono  dipoi  la  chiefa  ed  ilmonaflero 
infieme  conceduti  da  Gregorio  IX.  al  medefimo  San- 
to, e però  nel  1232.  fu  rinnovata  la  chiefa  , ed  il 
convento  dal  Conte  Ridolfo  d’Anguillara  , fucceden- 
dovi  i frati  Minori  Riformati , Quindi  il  Card.  Laz- 
zaro 
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2aro  Pallavlcinì , avendo  riftaurato  il  convento  , fe- 
ce di  nuovo  la  chiefa  col  difeso  di  Mattia  de’ Roffi, 
la  quale  è ora  ornata  di  nobiliffinie  cappelle  con  marmi, 
fculture,  e pitture  diverfe  . Le  fculture  nella  prima 
cappella  a deltrafono  memorie  del  dottiffimo  Card.Mi- 
chelangelo  Ricci , ed  il  Ss.Crocififlb  fu  fatto  da  un  lai- 
co di  quello  convento;  il S. Giovanni Capiftrano  nella 
feconda  è di  Domenico  Muratori;  il  quadro  nella  ter- 
$a  è di  Stefano  Legnami  , e i laterali  di  Giufeppe 
Pafferì.  Il  S.  Pietro  di  Alcantara  nella  cappella  del- 
la crociata  è di  Giufeppe  Chiari  , e li  depofiti  con 
marmi  e metalli  fono  opere  di  Giufeppe  Mazzoli  . 
Nel  coro  evvi  S.  Francefco  dipinto  dal  Cav.  d’ArpL 
no,  e nella  cappella  dopo  la  fagreftia  , la  S*  Anna 
è del  Baciccio,  e T altre  pitture  fono  del  Cav.  Ce- 
lio ,•  la  ftatua  però  a giacere  fopra  V altare  è bella 
fcultura  del  Cav.  Bernini . Il  Grido  morto  dell’  al- 
tra cappella  è di  Annibai  Caraccì,  e il  depofito  col 
baflbrilievo  antico  , è di  Niccolò  Menghini  ; la 
Ss.  Nunziata  nella  penultima  è del  Salviati,e  i late- 
rali di  Gio;  Battifta  Novara.  Il  depofito  di  Monfig. 
Pallavicini  in  un  piladro  è opera  dì  Camillo  Rufco- 
ni  ,•  la  Ss*  Concezione  nell’  ultima  è di  Martin  de 
Vos;  r Affunta  è di  Antonio  della  Cornìa,  e la  Na- 
tività è dì  Simon  Vovet,  il  quale  difegnò  le  pitture 
nella  volta.  Sonovi  ancora  altri  depoliti  con  fcul- 
ture e metalli  dorati,  e varie  pitture  nella  danza  en- 
tro il  convento,  ove  abitò  il  fanto  Titolare  , orna- 
ta di  marmi  e reliquiari  di  argento  . Camminando 
poi  per  il  nuovo  dradone,  evvi  a delira  la 

271.  Chiefa  de'XL.SsMartiri , e di  S.Pafquale . Tav.Jud. 

Era  quivi  una  piccola  chiefa  eretta  fan.  1122.  da 
Calido  li.  in  onore  de’Ss.XL.  Martìri,  la  quale  fu  poi 
data  in  cura  alla  compagnia  del  Gonfalone;  ma  eflendo 
ndi’an.i732r*  conceduta  ai  frati  Spagnoli  diS.Pietro 

di 
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di  Alcantara,  quefU  ora  con  i foccorfi  venuti  dalla 
Spagna  e colle  limofine  del  Card.  Trajano  Acquavi- 
va nel  1744.  di  nuovo  lachiefa  , ed  il 

convento  col  difegno  di  Giufeppe  Sardi , e T hanno 
ornata  di  varie  pitture  moderne . La  Ss.  Nunziata  nel- 
la prima  cappella  è di  Gio: Sorbi;  il  S.  Pietro  d’Al- 
cantara  nella  feconda,  di  Monsù  Lambet  Krahe;  il 
S.  Pafquale  nell’ altra  del  Monofilio;  il  quadro  dell* 
altare  maggiore  è . . , e la  fagra  famiglia  dalTal-  , 
tra  parte  è di  D.  Frane.  Preziado  ; laSs.Concezione, 
di  Luigi  Tuzzi , ed  il  S.  Frane.  neH’ultima  è dei  fudd. 
Sorbirle  pitture  afrefeo  fono  tutte  di  Matteo  Panna- 
ria allievo  del  Conca.  Quindi  entrando  nella  firada 
incontro,  e poi  piegando  a finiflra,  fi  vede  la 

271.  Chiefa  e Monajl,  de' SS, Qo fimo  e Dam.  T*  isi.l.VlIJ* 

I monaci  Benedettini  polTedettero  quella  chiefa  * 
e fu  una  delle  20.  Badie  privilegiate  . NelTanno  1 243. 
fu  conceduta  alle  religìofe  di  S.  Chiara  , e poi  dal 
Pontefice  Siilo  IV.  fu  riedificata  infieme  con  il  con- 
vento, L’immagine  della  Ss.  Vergine,  che  Ila  sull* 
altare  maggiore  era  nell’antica  bafilica  di  S.  Pietro. 
Sotto  l’altare  fono  ì corpi  di  S.  Fortunata  , e di 
S. Severa,  e li  bafìIriHevi,  che  vi  fi  vedono,  (lava- 
no prima  nella  chiefa  di  S. Maria  del  Popolo,  ove 
ora  è la  cappella  Cibo. 

^ In  quelli  contorni  fi  crede  eflere  flati  gli  orti  di  Giu- 
lio Cefare,Iafcìati  per  teflamento  al  popolo  Romano, 
ed  ancora  la  Naumachia  fatta  da  Ottaviano  y\uguflo. 

Quindi  tornando  indietro , fi  gi  unge  in  una  piazzet- 
ta, e a deflra  fi  vede  un  palazzo , che  ferve  di  Confer- 
vatorio  per  le  donne  mal  maritate  fotto  la  protezione 
della  Ss.  Vergine  AfTunta»  ed  incontro  evvi  la 

273.  Chiefa  di  S^CaliJìo  Papa , Tav.  6o.lìh,IlL 

Era  quivi  la  cafa  di  Ponziano  nobile  Romano, 

in 
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in  cui  il  Tanto  Pontefice , in  tempo  delle  perfecuzio- 
ni  della  Chìefa,  ritiravafi  fpeffo  còn  altri  fedeli  per 
fare  orazione,  e per  battezzare  quei , che  fi  conver- 
tivano alla  Fede.  Il  Santo  efiendo  poi  fatto  prigio- 
ne ^ ed  afpramente  battuto  , con  un  fafib  legato  al 
coliSnu  buttato  nel  pozzo,  che  era  nella  medefima 
cafa,  e che  0|:a  fi  conferva  in  quefta  piccola  chiefa, 
la  quale  effendp  da  Gregorio  III.  rinnovata  nelTan- 
no  741.,  ancora  fi  mantiene  piuttofio  in  forma  di 
oratorio,  che  di  chiefa.  Da  Paolo  V.  fu  conceduta 
ai  monaci  Benedettini  infieme  col  palazzo  eretto  già 
del  Card.  Morone  col  difegno  di  Orazio  Tcrrigiani, 
in  cui  hanno  formato  un  bel  monaftero,  per  abitar- 
vi quando  non  poiTono  Ilare  in  quello  di  fan  Paolo 
fuori  delle  mura , e ciò  in  ricompenfa  del  monafte- 
ro  , che  avevano  sul  Quirinale,  ove  ora  è il  pa- 
lazzo Pontificio.  Segue  dopo  la  piazza  , e la 

274.  Baftlicjt  di  S,  Maria  in  T'rajlsvere  • Tav.  Judd, 


Dalla  contrada  , o vogliamo  dire  Rione,  in  cui 
fta  , prende  il  moderno  nome  quefta  antichifll- 
ma  , e celebre  bafilica  : da  principio  però  fu 

detta 
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detta  Fons  olei , e poi  ad  Pr^fepe,  e vanta  di  elTere  Hata 
h prima,  che  tblTe  eretta  in  onore  della  Ss.  Vergine. 

Era  quivi  la  taberna  meritoria  , cioè  una  grande 
ofteria  , che  lì  dava  in  affitto,  acni  concorrendo  i 
foldati  Ravennati , fpelTo  prorompevano  al  folito  di 
quella  gente  in  imprecazioni  . Or  qui,  preffo  la  na- 
fcita  del  noftro Salvatore,  forfè  prodigiofamente  un 
fonte  di  olio,  che  fcorfe,  come  fi  legge,  lino  al  Te* 
vere,  onde  fu  poi  da’  Crilìiani  guardato  quel  luogo , 
come  diftinto  da  Dio  con  quel  miracolofo  oUo,  che 
è fimholo  della  grazia . D’poi  col  progrelfo  del  tem- 
po mancata  quell’ ofieria  , i Crillìani  la  prefero  in 
affitto  per  formarci  un  oratorio,  dove  potcflero  con- 
gregarli infieme , e liberamente  lodare  Iddio  : ma  op* 
poltifi  ì tavernari,  i quali  pretendevano  di  rimettervi 
J’ ofieria,  fu  fatto  ricorfo  all’  Imperat.  AlelT.  Severo, 
e qiiefto  favori  i (mifiiani  pronunziando  la  fentenza 
come  fi  legge  ; Cum  C hrifliani qumdam  locum  , qui  pu, 
hlicus  fuerat;  coìitra  Popinarìi  dicerent  fibi  eum  dehe-^ 
ri^  refcripfiù  y melius  ejfe  yUt  quomodocmique  ibi  Deus 
colatur  yqu am  P opinar iis  debeat f4r . Onde  nell’an  224* 
S.Califto,  che  in  quel  tempo  era  Sommo  Pontefice, 
vi  erefife  una  piccola  chiefa,  dedicandola  al  Figliuo- 
lo di  Dio,  e alla  Ss.  Vergine  fua  madre.  Ma  dipoi 
nell’ann.  340  fu  con  magnificenza  edificata  la  chiefa 
da  Giulio  I. , e Giovanni  VII,  avendola  riftaurata , vi 
aggiunfe  la  fua  abitazione . Gregorio  III.  la  fece  dipin- 
gere Fan.  740.  e 50.  anni  dopo  fu  riedificata  da  Adria* 
no  I.  in  forma  di  bafilica  a tre  navi  con  grofle  colonne 
di  granito  egìzio,  come  ora  fi  vede,  le  quali  peref-  ' 
fere  di  varie  proporzioni  moftrano  di  elTere  fiate 
di  tempi  diverfi  . Gregorio  IV.  vi  fabbicò  un 
nionaftero  , del  quale  fu  poi  Abate  Anaftafio  Bi-^ 
bliotecario,  edinnoc.  II.  comecché  era  nato  in  que- 
llo Rione,  rinnovò  tutta  la  chiefa  l’an.  1139. , viag- 
giunfe  la  tribuna  con  mofaici , ed  ornò  la  confeffio- 
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ne  con  quattro  colonne  di  porfido,  e poi  confagrol- 
la  coll’intervento  di  tutti  i Padri  del  Concìlio  HI. 
Lateranenfe,  e Urbano  V.  abitando  quivi  creò  29, 
Cardinali.  Sopra  laconfefllone  fono  molte  reliquie 
infigni,e  fotto  l’altare  i corpi  di  cinque  SS.  Ponte- 
fici, ed  un  Prete  martire. 

Il  Card.  Giulio  Santorio  fece  il  foffitto  dorato  nel- 
la crociata, ed  il  Card>Pietro  Aldobrandini  quello 
della  nave  di  mezzo  colla  preziofa  pittura  del  Do- 
menichino  dipinta  in  rame  ; e finalmente  Clem.  XI. 
vi  rifece  il  portico,  e rinnovò  il  fonte  sulla  piazza» 
Fra  le  molte  cappelle,  che  fono  in  efla,  evvi  quella 
a finiftra  dell’  altare  maggiore  con  architettura  del 
detto  Domenichino , il  quale  dovendo  dipingere  tut- 
ta la  volta  , folamente  vi  fece  fra  li  fcompartimentl 
un  putto,  che  fporge  fiori.  Le  pitture  fotto  i mo- 
faicì  della  tribuna  fono  di  Agoftino  Ciambelli  , e 
quelle  dell’ àltra  cappella  addirà,  fono  di  Pafquale 
Cati  da  Jefi;  i depofiti  fono  antichi,  e però  di  au- 
tori incerti.  La  cappella  dopo  la  fagreftiaè  difegno 
di  Antonio  Gherardi,  e del  medefimo  è il  quadro 
di  S.  Girolamo  ; il  S.  Gio:  Battifta  nella  cappella  con- 
tigua è di  Antonio  Caracci,  eie  iftorie,  di  Niccolò 
da  Pefaro;  il  S.  Francefco  neU’altra  è dei  Cav.  Gui- 
dotti , e i SS.  Mario  e Califto  nell’  ultima  , del  Pro- 
caccino. La  S.  Francefca  Romana  nella  cappella 
dall’altra  parte,  è del  Zoboli;il  prefepio  nell’altra 
di  Pietro  Nelli,  e il  S.Vefcovo  appreflfo,  è copia 
di  Giacinto  Brandi . Il  depofito  di  marmo  è opera  di 
Pietro  Bracci . Un  tempo  ufiziarono  quella  chiefa  i 
Canonici  regolari  di  S.  Agoftino;  ma  S.  Pio  V.  vi 
erefife  il  Capitolo  di  Canonici , e Benefiziati . Più 
volte  è fiata  foftituita  in  vece  della  Bafilica  di  S.Pao- 
lo  fuori  delle  mura  per  una  delle  fette,  e qualche  i 
volta  per  una  delle  quattro  Patriarcali  in  tempo  di  | 
Giubbileo  . Fra  i Perfonaggi  icpolti  in  quella  bafi-  i 
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Hca,  fi  pofibno  annoverare  ì chiarifiimi  pittori  Gio; 
Lanfrancbl,  e Ciro  Ferri.  Prendendo  poi  il  cani* 
mino  per  la  firada  quafi  d’ incontro  , fi  vede  la 

275'.  Chieja  e Monajlero  di  S.  Margherita . 

Tav,  154.  lib.  Fin, 

Da  D.  Giulia  Colonna  fu  edificata  quella  chiefa, 
ed  il  monaftero  Tan.  1564.  per  le  religiofe  del  ter- 
zo Ordine  di  S.  Francefeo;  e poi  dal  Card.  Gafial- 
di  fu  rinnovata  la  chiefa  con  difegno  di  Carlo  Fon- 
tana. Nell’altare  maggiore  vi  è la  S Titolare  dipinta 
da  Luigi  Garzi , di  cui  fono  anco  i laterali;  la  volta 
però  fu  fatta  da  un  frate  Francefcano5  il  S Francefeo 
è del  Baciccìo,e  la  S.  Orfola  , di  Gio:  Paolo  Seve- 
ri . Si  vede  qui  incontro  la 

276.  Chiefa  e Monajlero  dì  5.  j^pollonia  Tav.fud, 

Prima  dell’anno  1300.  Paluzza  Pierleoni  gentil 
donna  Romana  aveva  quivi  una  cafa,  in  cui  viveva 
folto  la  regola  del  terz’  Ordine  di  S.  Francefeo,  in- 
fieme  con  altre  pie  donne , e vi  feguitarono  poi  al- 
tre donne  col  medefimo  tenor  di  vita  fino  al  Pontifi- 
cato di  S.  Pio  V. , il  quale  però  le  ridufie  a claufu- 
ra,  e a profeffione  Colenne;  dipoi  nel  1669.  effen- 
dovi  unite  le  fuore  , che  erano  preflTo  S.  Giovanni 
delle  Muratte  , edificarono  la  loro  chiefa  in  onore 
di  S.  Apollonia,  e Tornarono  di  alcune  pitture» 
Quindi  prendendo  la  ftrada  a finifira  della  fuddetta 
chiefa  di  S.  Margherita , evvì  il 

Monajlero  e chiefa  delle  Ss.  Ruffina  e Seconda  t 
Tav.  157.  pag.  39.  Uh.  Vili. 

Per  quello,  che  fi  legge  di  quella  piccola  chiefa > 
fu  qui  la  cafa  dì  quelle  due  fante  Vergini  e Martiri, 
e che  alle  medefime  furono  quivi  nell’ anno  115J. 
confagrati  due  altari  da  Anallafio  IV.  e poi  da  Cle- 

R z men- 


260 


SESTA 


mente  Vili,  furono  rinnovati  infieme  colla  chiefa. 
>«5eIP  an.  i6oo.  fu  conceduta  dal  Capitolo  di  S.  Ma- 
ria in  Traftevere  ad  alcune  donne  foreftiere , le  qua- 
li riftaurarono  la  chiefa  , e vi  fecero  una  comoda 
abitazione,  in  cui  vivono  religloramente  fenza  vo- 
ti, e fenza  claufura,  dicendoli  oblate  Orfoline,  Po- 
co più  oltre  fi  vede  lo 

277.  Spedale  di  5.  Gallicano,  Tav.  174.  lìb,  IX. 

Dal  Pontefice  Benedetto  XIII.  nell^an.  fu 

eretto  quefto  Spedale  per  un  legato  lafciato  daMon- 
fignor  Lancifi  medico  fegreto  di  Clemente  XI.  Si 
curano  in  quefto  tutti  i morbi  attaccaticci,  toltone  il 
gallico;  ed  è divifo  metà  per  gli  uomini , e metà  per 
le  donne,  ftandovi  in  mezzo  ja  chiefa,  che  è dedi? 
cata  alla  Ss.  Vergine,  e a S.  Gallicano  martire*  Ap- 
preflb  evvi  la 

Cì)ìefadi  S.  Agata  in  Trajlevere  . Tav  1^0. p.^g  Hb,ìX. 

Da  Gregorio  II.  fu  eretta  qiiefia  cliiefa  fan.  751. 
nella  cafa  di  fua  madre,  ed  appreflb  fecevi  un  mo* 
naftero  di  monache,  che  vi  ftettero  per  alcuni  feco- 
Ji  ,*  ma  palp'te  quelle  altrove,  vi  fuccederono  alcu- 
ni Preti  fecolari;  indi  eretta  la  Congregazione  de’ 
Preti  della  dottrina  Crilliana,  da  Gregorio  XlII.  fu 
ad  eflì  conceduta  quella  chiefa  col  monalterp  annef- 
fo  . Quafi  incontro  evvi  la 

278.  Chiefa  e Convento  di  S.  Grifógono  . 

Tav,  119.  e 124.  pag.  29* 

Perchè  non  fi  sa  di  qual  tempo  fia  la  fondazione 
di  quefta  magnifica  chiefa , fi  crede  efler  una  di  quel- 
le edificate  da’Fedeli  in  tempo  di  Coilantino  Magno, 
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cantppiù,  che  le  colonne  della  nave  di  mezzo  ino- 
ltrano elTere  Hate  di  varj  tempj  de’ Gentili  , perché 
di  granito  egizio,  e ineguali  di  proporzione  ; e fu 
dedicata  in  onore  di  S.  Stefano,  di  S.  Lorenzo,  e di 
S.  Grifogono.  Da  Gregorio  Ili.  fu  notabilmente  ri- 
ftaurata:  aggiungendovi  un  inonaltero  per  li  monaci 
venuti  dall’ Oriente  in  tempo  della  perfecuzione  deL 
le  fagre  Immagini 5 ed  è notabile,  che  fra  quelli  vifle 
Stefano  iV.  mentre  era  giovane.  Dopo  i monaci  vi 
fuccederono  i canonici  di  S.  Salvatore  : e nell’an- 
no 1480.  i frati  Carmelitani  della  congregazione  di 
Mantova.  Il  Card.  Gio;  de  Crema,  elfendone  tito- 
lare, rinnovò  la  chiefa,e  poi  il  Card.  Scipione  Bor- 
ghefe  la  ornò  con  un  preziofo  ciborio,  e col  fuper- 
bo  fuffitto  dorato,  in  cui  fi  vede  il  fanto  Titolare  di- 
pinto dal  Guercino  da  Cento . Al  re  pitture  fono , d’in- 
torno alle  navi  laterali,  del  Guìdotti  e del  Giminià- 
nì.  I depofiti  da  capo  fono  difegno  del  Bernini  , 6 
quello  da  piede  della  chiefa  è opera  del  Bracci.  In- 
contro alla  porta  maggiore  avvi  l’oratorio  della  con- 
fraternita del  Carmine  eretto  nell’anno  154^.  fotto 
Paolo  IH.  per  afifociare  il  Ss.  Sagramento  agli  Infer- 
mi. Indi  camminando  a delira,  fi  trova  nel  vicolo  la 

279.  Chiefa  di  S,  Èonofa  ^ Tav,  I19.  pag.  48.  Uh.  VU 

Piccola  ma  antica  è quella  chiefa  eretta  , come  fi 
crede,  nella  cafa  della  fanta  Titolare . Nell’an.  1480- 
volendoli  rifare  l’altare  maggiore, fu  trovato  il  cor- 
po della  Santa  infieme  con  altre  reliquie;  ottenuta 
poi  dall’  univerfità  de’  Calzolari , vi  fi  aggiunfe  il  tito- 
lo deTanti  Crifpino,  e Crifpiniano  martìri. 

Sulla  fpiaggia  ivi  prefib  fi  vedono  altane  muraglie 
di  materia  laterizia,  e dì  forma  afiai  antica,  e ìnlie- 
me  un  arco  femplìce  e puro  , il  quale  ha  fatto  fof- 
fpettare,  che  fia  uno  de’ dodici  , che  furono  prelTcr 
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la  porta  Settimiana  €retti*  a Giano  fignificatore 
delTanno,  per  dimoitrare  la  divifione  de’dodici  mefi 
dell’anno,  ed  ha  fatto  ciò  credere ì* elTere  fiata  qui- 
vi l’antica  Porta  Settimiana  e le  Ternae  di  Severo. 
Camminando  poi  perii  vicolo  prefTo  il  Tevere,  e paf- 
fando  per  la  fpiaggia  della  rinella  Tempre  sulla  drit- 
ta , fi  giunge  al 

280,  Pon^e  Sijio  ^ Tav.  89,  lib»  V. 

Janiculenfe  fu  l’antico  nome  di  quefto  ponte  per 
il  monte  Gianìcolo  , che  li  fia  appreflb;  e fe  fu  que- 
llo il  rifabbricato  dall’Imperatore  Antonino,  fi  può 
dire,  che  da  quello  furono  fra  gli  altri  buttati  nel 
fiume  i corpi  de’ Ss.  Calepodìo,  Ippolito,  ed  Adria, 
fermati  poi  intorno  aU’ifola  Tiberina.  Indi  reftando' 
per  lungo  tempo  rotto , nelPan.  147^.  fu  rinnovato  da 
Siilo IV., perciò  da  quefto  ha  prefo  il  nome  moder- 
no. Quindi  lafciando  a delira  il  ponte,  e camminan- 
do per  la  flrada  a finiftra,  fi  trova  a delira  la  piccola 

z8ii  Cbiefa  e Convento  di  S,  Gìo:  della  Malva, 

Tav.  119.  e ij8.  Uh.  VI.  e VII. 

Dal  volgo  fu  corrotto  il  nome  di  quefta  antica  e 
piccola  chiefa  , che  dicevafi  prima  in  Mica  aurea  » 
così  detta  forfè  da’ panetti  fegnati  con  croce  di  oro, 
che  in  effa  fi  difpenfavano  per  qualche  devozione  . 
Da  Sifto  IV.  fu  rinnovata  l’anno  147 e poi  da 
D.  Urbano  Damiano  Generale  de’  Gefuati,  a cui  fu 
data  per  fua  refidenza  da  Clemente  IX.  in  occafio- 
ne  di  edere  flato  foppreffo  quell’  Ordine  religiofo 
dallo  Clemente  IX.  Finalmente  Clemente  XI*  la  con- 
cedè ai  minillri  degl’infermi,  i quali  vi  hanno  fat- 
to un  altare  col  quadro  di  S. Camillo  fondatore  del  loro 
Ordine,  dipinto  da  Gaetano  Lapis;  quello  però  sull’ 
altare  maggiore,  ed  il  Dio  Padre  nella  volta,  fono  di 
AlelT.  Vafelli  col  difegno  di  Giacinto  Brandi  Aio  mae- 
ftro»  dopo  evvi  la  28Z. 
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282.  Chìefa  di  S.Dorotea . Tav,  l i9>pa^,  49.  Hb,  vi. 

Porta  quefta  chiefa  anche  il  titolo  di  S.Silvefl:ro,o 
perchè  da  luì  fofle  erettalo  confagrata;  non  fi  sa  di 
certo  nemmeno  come  abbia  prefo  il  titolo  di  S.  Do- 
rotea , e fe  ciò  è flato  dòpo  che  vi  fu  porto  il  di  lei 
corpo,  come  fi  leggeva  nella  confeflione,  che  due  fe- 
coli  fa  vi  era,  fimiie  a quelle  , ove  ftanno  riporti  i 
corpi  de*  SS.  Martiri . Vi  flette  per  molto  tempo  una 
pietra,  sulla  quale  fi  dice  per  antica  tradizione,  che 
nel  tempo  della  crocififllone  di  S.  Pietro  vi  fletterò 
due  Angioli,  lafciandovi  miracolofamente  ifegni, 
come  di  pedate  umane  ; la  quale  pietra  fu  poi  trafpor- 
tata  nella  divifata  chiefa  di  S.  Maria  in  Trarteve- 
re  . Ebbero  princìpio  appreflb  quefta  chiefa  due 
Ordini  Religiofi , uno  fu  quello  de’ Chierici  Teatini 
fondato  da  S. Gaetano  , che  quivi  abitava;  l’altro 
delli  Scolopj,  fondato  da  S.  Giufeppe  Calafanzìo  , 
che  fimilmente  quivi  principiò  ad  infegnare  ai  fan- 
ciulli.  Fu  antica  parrocchia  governata  da  Preti  fe- 
colari:  ma  nell’ anno  i7i8.ertendo  conceduta  ai  fra- 
ti Conventuali  di S. Francefco, quefti hanno  fatto  dì 
nuovo  la  chiefa,  ed  il  convento  coll’elemofina  dì 
varj  benefattori  . II  S,  Gaetano  nel  primo  altare  è 
di  Gioacchino  Martorani  palermitano,  il  S.Anto- 
-nio  nel  fecondo, di  Lorenzo Gramiccia , la  S.  Anna 
e S.  Gioacchino  nell’  altfa  , di  Monsù  Premier;  i 
fanti  Titolari  nell’altare  maggiore  ed  il  S.  Croci- 
fiffo , fono  di  Michele  Bucci  ; il  S. Francefco  nell!  due 
altri  fono  di  Liborio  Morraorelli  , ed  il  S.  Giufep- 
pe da  Gupertino  fu  dipinto  da  Vincenzo  Meucci 
in  Firenze . Segue  a delira  la 

283»  Porta  Settimìana,  Tav,  14.  Uh.  L 

Ebbe  qui  preflb  l’Imperatore  Settimio  il  fettizo- 
ciò  , le  Terme  , e la  porta  con  una  piazza:  ben  è 
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vero  però,  che  la  porta  Settiraiana  fu  nelle  mura 
antiche,  che  furono  prelTo  T Ifola  Tiberina,  appun- 
to ove  oflervannno  Tarco  di  Giano.  Ma  poi  fatte 
le  nuove  mura  più  avanti, la  porta  fuflituita  all’ an- 
tica prefe  il  medefimo  nome,  la  quale  poi  fu  rfactà 
da  Aleffandro  VL>  benché  in  oggi  non  vale  più  per 
porta . 

Or  prima  di  trapaflare  quella  porta  , affinchè  non 
lafciamo  cofa  alcuna  inoflervata;  conviene  fare  altro 
cammino  per  la  vìa  oppolta  ^ in  cui  troveremo  la 

284.  Chiefa  e Convento  di  S.  Maria  della  Scala  * 
Tav.  124  pag^  zo'lib.VII. 

Circa  r anno  1592.  fu  eretta  quella  chiefa  dal  Card, 
Como  , per  collocarvi  un'  immagine  miracolofa  della 
Ss.  Vergine,  che  flava  quivi  fotto  una  fcala,  dal  che 
la  chiefa  prefe  il  nome  * Di  poi  T anno  1 596,  venendo 
dalla  Spagna  il  Procuratore  Generale  de’Carm.elitani 
riformati  da  S.  Terefa,  e portando  feco  un  reiigiofo, 
che  aveva  molto  talento  e grazia  nel  predicare,  Cle- 
mente \ IH.  conofcendo , che  il  Traflevere  aveva  hi- 
fogno  di  ajuto  fpirituale,  li  concedè  quefta  chiefa, 
la  quale  poi  fu  ornata  di  nobili  cappelle  con  marmi, 
ftucchi  dorati,  e pitture  diverfe.  II  S.  Gio:  Battifta 
nella  prima  cappella  a delira  è bell’opera  di  Gherar- 
do Fiammingo;  il  S.  Gio:  della  Croce  nella  feconda 
del  P,  Luca  Carmelitano  , ed  il  S.  Giufeppe  nella 
terza, del  P.  Patrizio  Fiammingo  pure  Carmelitano* 
La  S. Terefa  nelTaltare  della  crociata  ornato  di  pre- 
ziofi  marmi,  e metalli  dorati  è del  Mancini.  II  ta- 
bernacolo nell'altare  maggiore  è difegno  del  Cav. 
Rainaldi  , ed  il  quadro  nel  coro  col  fanciullo  Gesù 
è di  Giufeppe  d’  Arpino.  Il  depofito  nella  cappella 
che  fegiie,  in  cui  (la  la  fagra  immagine  della  Ss  Ver- 
gine, è difegno  dell'Algardi  , e la  flatua  di  S.  Gio: 
della  Croce  con  altre  fculcure  nella  cappella  apprefio 
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fono  di  Pietro  Papaleo  Siciliano;  le  pitture  però 
fono  di  Filippo  Zucchi  . Il  Tranfito  nella  contigua 
è di  Carlo  V^eneziano,  ed  il  S.  Simone  Stok  nell’ 
ultima  è del  Cav.  Roncalli  ; li  quadri  però  , che 
fono  intorno  alla  chiefa,  furono  dipinti  dal  P.  Lu- 
ca fuddetto,  religìofo  di  queft’ Ordine  , e la  fìatua 
deir  Ss*  Vergine  a federe  fopra  la  porta  è di  Silvio 
Valloni.  Poco  più  avanti  evvi  la 

2Sy.  Chiefa  e Monafiero  di  S.  Egidio . 

Tav^  147.  lib.  Vi  IL 

Quivi  era  prima  una  Chiefa  dedicata  a S.  Loren- 
zo martire  , fpettante  al  Capitolo  di  S.  Maria  in 
Traftevere,  il  quale  avendola  conceduta  ad  Agofti- 
no  Lancellotti  nell’ anno  1610. , quelli  la  dedicò  a 
S.  Egidio  abaite  , ed  invogliatili  alcuni  pii  Criftia- 
ni  di  unirvi  un  monafiero  di  religiofe  Carmelitane, 
il  Laiicellotti  fecelo  erede  di  una  buona  parte  de’ 
fuoi  beni  ; dipoi  facendovi  donazione  Francefca 
Mazziotti  di  tutto  quello,  che  poffedeva , allorché 
fu  rìmafta  vedova,  vi  pigliò  l’abito  religiofo  anche 
efla.  Dipoi  nell*  anno  1Ó30.  fu  rinnovata  la  Chiefa 
da  D.  Filippo  Colonna  , e fu  ornata  di  quadri  del 
CamalTeì  , del  Roncalli  , e del  fuddetto  P.  Luca 
Fiammingo . 

Quindi  pigliando  il  cammino  pel  vicolo  laterale 
a finiftra,fi  giunge  a piè  del  Gianicolo,  e poi  faliu 
la  cordonata,  fi  vede  in  un  bel  alto  fito  la 

286.  Chiefa  e Conv,  di  S,  Pietro  in  Montorio. 

Tav.  90.  pag.  25.  e 26.  Uh. 

Anche  quella  farà  forfè  una  di  quelle  erette 
da’  Criftiani  in  tempo  di  CoPantino  Magno  , 
per  confervare  la  memoria  del  martirio  , che 
quivi  fofFerfe  il  Principe  degli  Apoftoli  , Eb* 
be  da  principio  il  titolo  di  Santa  Maria  in  cajiro 
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jiureo\  dipoi  la  diflero  in  monte  Aureo  per  T arene 
di  tal  colore,  che  erano  su  quello  monte; ora  però 
per  l’eminente  fito,  in  cui  fiede  , la  diciamo  in 
Montorio.  Fu  quella  una  delle  20.  Abazie  di  Ro- 
ma; dopo  vi  fletterò  li  monaci  Celefiini;  ma  nell* 
anno  1472.  fu  conceduta  ai  frati  riformatidiS.Fran- 
cefco.Il  Re  Cattolico  Ferdinando  IV.  ed  Elifabetta 
fua  moglie  rifecero  la  chiefa  ; dipoi  Filippo  III. 
fìmilmente  Re  di  Spagna  nel  1605.  fecevi  la  piazza 
colla  fontana  , e cinfe  di  groffi  muri  una  parte  del 
monte,  acciocché  non  slamafle,  ed  apportalTe  nocu^ 
mento  alla  Chiefa  e al  convento;  e poi  da  varj be- 
nefattori fono  Hate  fatte  delle  cappelle  ornate  di 
marmi,  e di  pitture  fuperbe . La  flagellazione  alla 
colonna  nella  prima  cappella  a delira  è fatta  mira- 
bilmente da  fra  Sebaftìano  del  Piombo, col  difegno 
però  del  Buonarroti , e li  due  laterali  nella  cappel- 
la della  Madonna  fono  di  Gio;  Maria  Morandi  ; i 
tre  quadri  nella  terza  cappella  fono  di  Michelan- 
gelo Cerniti,  ed  il  S.  Paolo  con  Anania  nella  quar- 
ta è di  Giorgio  Vafari  , il  quale  in  una  figura 
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dipinfe  fé  fteffo;  le  ftatue  nelle  nicchie  , ed  il  re- 
fto  delle  fculture  fono  di  Bartolommeo  Ammanna- 
to,  i putti  però  fi  credono  del  Buonarroti . Nell’al- 
tnre  maggiore  fi  vede  il  celebre , ed  ultimo  cjuadro 
che  dipinfe  Raffaele  da  Urbino,  dono  preziofo  del 
Card,  de’ Medici,  ora  riportato  in  mufaico  nel  tem- 
pio  Vaticano . Il  S.  Gio;  Battifta  con  altre  pitture 
nella  cappella,  che  fegue  , fono  di  Francefeo  Sai* 
viati,  e le  ftatue  fono  fculture  di  Daniele  da  Vol- 
terra. Il  Crifto  morto  con  altri  mifteri  della  paffio- 
ne  nell’ altra  cappella  fi  credono  di  Francefeo  Stei* 
laert  Fiammingo,  e fono  moltiirimo  (limati;  le  pit- 
ture nella  contigua  fono  della  fcuola  del  Baglioni , 
e la  (fatua  di  S.  Francefeo  di  Aififi , con  altre  figu- 
re in  c]uella , che  fegue,  riattata  dal  Bernini  , fono 
di  Francefeo  Baratta,  il  quale  fece  le  fculture  ne’ 
due  depofiti.  Le  Stimmate  di  S,  Francefeo  nell’  ulti- 
ma furono  dipinte  da  Gio:  de’ Vecchi,  col  diiegno 
però  del  Buonarroti  , e le  fculture  prelTo  la  porta 
fono  di  Gio;  Ant.  Dofio. 

In  mezzo  al  primo  chioflro  del  convento  fi  ve- 
de la  celebre  cappella  rotonda  fatta  da  Bramante 
con  cupola  , retta  da  j6.  colonne  di  granito  , ed 
alcune  nicchie  con  flatue  nel!  interno , la  quale  è 
dedicata  a S.  Pietro  Apoft.  perchè  ivi  fi  crede  ede- 
re (lato  CrocifilTo  . Indi  ripigliando  la  via  accanto 
alla  chiefa,  fi  giunge  al  maravigllofo 

287.  lonte  deWacqm  Paola.  TavA^9.pag.^i.lihS, 

Coi  marmi  tratti  dal  magnifico  foro  di  Ner- 
va  fu  coflruito  quello  forprendente  fonte  da 
Domenico  Fontana  e Carlo  Maderno  pee  ordi- 
ne di  Paolo  V.,  il  quale  con  animo  grande  fece 
condurre  da  Bracciano  1’  antica  acqua  Trajana 
per  35.  miglia  di  forme  , parte  fotto  terra  , e 
parte  fopra  ; perciò  fi  dice  ora  acqua  Paola  , 
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la  quale  dopo  aver  fatto  quivi  nella  gran  tazza  il 
fuo  (Irepitofo  , e maravigliofo  fcarico  per  cinque 
abboridantiiTime  bocche,  palTa  a voltare  io.  mole 
da  macinare  il  grano,  e a far  lavorare  le  ferriere, 
le  cartiere , e la  macine  del  tabacco , e poi  ad  abbonda^ 
re  fonti  e pefehiere  ne*  palazzi , e giardini  delia  Città. 

Dietro  a quello  fonte  evvi  il  giardino  de*  Sempli- 
ci eretto  da  AlelTandro  VII.  per  lo  ftadio  della 
botianica  , ed  apprtflb  il  cafino  aggiuntovi  da 
Clemente  XL  per  farvi  la  dimolìrazione . 

Porta  S.  Pancrazio.  Tav.  ij. 

Profeguendo  il  cammino  verfo  l’erto  del  mon- 
te, fi  vede  a finifira  il  giardino  Spada  , e a delira 
fopn  le  vecchie  mura  di  Roma  il  cafino  Farnefe  or- 
nato di  pitture  di  Filippo  Lauti  , e del  Cignani  , e 
accanto  evvi  la  porta  della  Città.  Quella  da  princi- 
pio fu  detta  Janiculenfe  dal  monte  , in  cui  ila  , e 
fu  aperta  , fecondo  alcuni  , da  /\nco  Marzio  , fe- 
condo altri  da  Cajo  Aurelio  Gotta  , o pure  da  M.- 
Aurelio  fuo  germano  , che  furono  entrambi  Con* 
foli;  perciò  dal  nome  dì  quelli  fu  pure  chiamata 
porta  Aurel  a ; ed  Aurelia  fu  Imilmente  detta  la 
vìa,  che  ne  uiciva^  Indi  r *a  chiefa  di  S.  Pan- 
crazio, che  le  (la  poco  lu  ,t  , prefe  il  nome  mo- 
derno, e fu  rillaurata  da  Arcadio  e Onorio  Impe- 
ratori; finalmente  da  Urb.  Vili  fu  ornata  , come 
lì  vede.  Ufeendo  per  quella  p.ma,  evvi  a fini  lira 
la  famofa  olteria,  celebre  nel  volgo,  per  il  pefee 
e vino  frefeo,  e camminando  per  la  fpaziofa  via  ^ 
fi  vede  a delira  il 

Cafino  del  Vajcello . Tav.  199.  lib  X. 

Da  Elpidio  Benedetti  Agente  di  Lodovi- 
co XIV.  Re  di  Francia  fu  eretto  quello  cafino 
ia  forma  di  Vafcello  , con  difegno  di  Plautil- 
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la  Bricci  Romana;  e vi  è unito  un  nmenifTuno  giar- 
dino, che  ora  fono  del  Conte  Stefano  Giraud  . in 
mezzo  alle  due  ftrade  fa  nohiliirima  profpettiva  il 

CafÌ7io  e Villa  Corani.  Tav.  Jnddetta . 

Dal  Pontefice  Clemente  XII  mentre  era  Cardi*» 
naie  , fu  edificato  quello  calino  , che  col  deliziofo 
viale  fa  vaghiffimo  profpetto  nel  primo  ufciredella 
Città,  perchè  effendo  formato  a guifa  di  giano  qua- 
drifronte , da  tutte  le  quattro  parti  refla  aperto  ^ 
fono  in  elio  de’ badi  di  marmo  , e delle  pitture  a 
frefco  di  Giufeppe  PafTeri . E'  notabile  , che  mefi 
fono  cavandofi  accidentalmente  nella  villa,  fu  fco- 
perto  un  cimiterio  , e furono  trovati  due  corpi  di 
S.  Martiri  . Quindi  camminando  per  la  via  di  fol- 
to , che  è la  Trajana,  fi  vede  a delira  il  calino  col- 
la villa  Peroni,  e poco  dopo  a fioifira  l’altro  cafì- 
no  Corfini  fabbricato  fopra  1’  antico  acquedotto  fatr 
to  da  Trajano  imperatore  .*  e palTato  il  nuovo  ca*? 
flello  dell’Acqua  Paola,  fi  vede  a finillra  la 

Villa  Panfili  del  bel  refpiro  . Tav,  200.  X. 

E'  quella  una  delle  più  pregevoli  , e magnifiche 
ville  di  Roma  , non  lolamente  per  la  fua  grande 
ellenfione  di  fei  miglia  di  circuito  con  lunghiffimi 
viali  coperti  e fcoperti  , giardini  fegreti  ornati  di 
fiatile  e baflìrilievi  antichi  , bofchetti  e parchi  per 
Jecaccie,  e pefchiere  e fontane  deliziofe  ; con  il 
gran  teatro  ornato  di  marmi  e fculture  antiche  mol- 
to confiderabili , e giuochi  di  acqua  tanto  diveiTi  ; 
e per  la  grotta  pafiorale  colla  ftatua  di  Fauno  , 
il  quale  colla  zampogna  in  bocca  moftra  di  fuo* 
nare;  e perchè  la  favola  venilTe  avvivata  dal  vero, 
evvi  dietro  la  niedefima  flatua  un  organo  , che 
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col  moto  deir  acqua  fa  diverfe  fuonate  , replicai 
poi  dall’eco,  pure  fatto  artifidofamente:  onde  efta- 
tici  corrono  gli  fpettatori  alla  melodìa  del  fuono  : 
ma  fe  non  faranno  accorti  e folleciti  nell’ufcire,  ver- 
ranno tutti  bagnati  da  nafcofi  zampilli . Ma  ancora 
è riguardevole  quella  villa  per  il  nobile  cafino  orna- 
to tanto  di  fuori,  che  di  dentro  di  fiatue,  bufti , e 
di baffirilievi antichi  di.fommo  pregio,  diftribuiti  con 
magnificenza  e decoro,  fecondo  il  difegno  dell’Algar- 
di  ; oltre  le  varie  altre  curiofità,  che  a tutti  fono 
fedelmente  moftrate  dal  Cuftode . 

Quindi  facendo  ritorno  all’  altra  ftrada  di  fopra  , 
che  anticamente  era  detta  Aurelia , fi  giunge  alla 
chiefa  , da  cui  ora  prende  il  nome* 

Cbiefa  e Convento  diS.Pancrazio»Tav.i2/^.p.2l\lib*f^IL 

II  Pontefice  San  Felice  I.  fabbricò  qui  una  chic* 
fa  , circa  1’  anno  272.  fopra  il  cimiterio  di  S.Ca- 
lepodio,con  quella  parfimonia  però  e fegretezza, 
che  comportavano  que’  tempi  ,*  ina  poi  avendo 
pace  la  Chiefa  , fu  da  S.  Felice  IL  accrefciuta  nel- 
r anno  485. , e da  S.  Simmaco  I.  , e poi  da  Ono- 
rio I.  riltaurata.  Da  S.  Gregorio  Magno  fu  conce-^» 
data  ai  monaci  di  S.  Benedetto  ,e  dopo  di  quelli  ai 
religiofi  di  S.  Ambrogio  ad  nemus  , i quali  eflendo 
abbobti  finalmente  dal  Card*  Lodovico  Torres  nel 
1609.  fu  rinnovata,  e poi  da  Alefiandro  VII.  fu  da- 
ta ai  frati  Terefiani.  Conferva  quella  la  venerabile 
antichità,  elTendo  a tre  navi  con  grofie  colonne  Aria- 
te, e co’ pulpiti  di  marmo,  detti  Amboìies  ^ in  cui  fi 
leggevano  l’ Evangelio,  e I’ Epifiola  nelle  Mefle  fo- 
lenni.  Sotto  la  confeAlone  Àa  il  corpo  del  fanto 
Giovine  martirizzato  nel  terzo  lullro  della  fua  età, 
e dei  Ss.  Pancrazio  vefcovo,  e Dionifio  confefibre. 
Sono  ivi  due  fcale , una  porta  dove  S.  Pancrazio  fu 
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decollato  , e T altra  al  detto  cinoiterio  di  S.  Calepo- 
dio.  E'  notabile,  che  in  ouefta  chiefa  Gio:  XXII. 
ricevette  Lodovico  Re diNapoli,  ed  Innocenzo  III. 
vi  coronò  Pietro  Re  di  Aragona.  Quindi  facendo 
ritorno  in  Città,  e fcendendo  a drittura  delia  por- 
ta, fi  vedono  nel  clivo  le 

288.  Cartiere  e Mole  da  grano . Tav,  $o.pag,z^,  Hb.F» 

Nel  Pontificato  di  Bened*  XIV.  fu  eretta  la  car- 
tiera dal  Conte  Sanpieri  col  beneficio  della  divifata 
acqua  Paola;  e febbene  le  carte  tanto  da  fcrivere  , 
che  da  ftampare  ancora  non  riefcano  di  buona  qua- 
lità, puòeflere  ,che  col  tempo  riefciranno.  Le  mole, 
che  le  fono  appreflTo , furono  erette  da  Innocenzo  X. 
per  maggior  comodo  del  popolo  , efifendo  fiate  dif- 
mefle  fin  dal  tempo  di  Bellifario,  il  quale  introdulfe 
quelle  sul  Tevere.  Sopra  di  quefte  fi  vede  il 

289.  Cajino  e Giardino  Giraud. 

A finiftra  della  chiefa  di  S.  Pietro  in  Montorio  e 
fopra  una  punta  del  Gianicolofta  quefio  calino  con  il 
deliziofo , ed  ameno  giardino;  e a piè  delle  mole  evvi  il 

290.  Bojco  degli  Arcadi.  Tav.  90.  p.  16»  Uh.  V. 

La  celebre  Accademia  de’  Fattori  Arcadi  , dopo 
avere  goduta  per  molto  tenipoia  refidenza  negli  or- 
ti Farnefiani,  finalmente  in  quefta  parte  del  Giani- 
colo  ombrofa  e comoda  ai  loro  virtuofi  , e nobili 
congrefli , col  favore  del  fedelifiìmo  Re  di  Portogal- 
lo , formarono  un  nobile  teatro  rurale  con  fedili  , e 
capricciofe  fcale , fecondo  il  difegno  del  Cav.  Anto- 
nio Canevari,  in  cui  più  volte  dell* anno  fi  recitano 
degli  eruditi  componimenti  poetici.  Di  fotto  a que- 
Ito  vi  è la  291.  lab» 
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291.  Fabbrica  del  tabacco , lav,  159.  Ub.  V. 

Per  il  comodo  dell’  acqua  , che  fcende  dal  cele* 
brato  fonte  dell’acqua  Paola  sul  Gianicolo  fu  quivi 
eretta  quella  gran  fabbrica  con  molti  ordigni  , che 
con  celerità  lavorano  tutte  le  forte  di  tabp^chi  per 
il  confumo  dello  Stato  Ecclefiaftico . 

Quivi  (lette  alcun  tempo  il  confervatorio  della  dU 
vina  Provvidenza  per  le  donne  mal  maritate  ; ma 
poi  fu  trafportato , come  dicemmo,  prefTo  la  chiefa 
di  S*  Califto.  Evvi  però  incontro  il 

29Z,  Monafiero  e Cbiefa  di  S.  Maria  de*  Sette 
Dolori,  Tav,  ifp.  lib.  Vili, 

Da  D.  Cammina  Farnefe  DucheflTa  di  Latera  fu 
fondato  quello  monaftero  l’anno  lòjz.  per  alcune 
donzelle  nobili  , ed  invalide,  che  voleflero  vivere 
fotto  la  regola  di  S.  Agollino,  ma  con  voti  Templi^ 
ci,  e fenza  claufura.  Perciò  tengono  la  loro  chiefa 
entro  il  monadero,  dedicata  alla  Ss.  Vergine  de’fet- 
te  Dolori,  in  cui  di  particolare  evvi  il  S.  Agoftino 
dipinto  da  Carlo  Maratti  , e fopra  la  porta  la  Ss.  Ver- 
gine addolorata  dal  Cav.  Bonifiali  . Quindi  cam- 
minando per  lo  fpaziofo  ftradone  , fi  giunge  altra 
volta  alla 

Porta  Settimìana  Tav.i^Jil.I, 

Anticamente  quefia  porta , come  dicemmo  , flava 
più  addietro  , ed  ufciva  verfo  il  Vaticano;  ma  do- 
poché S.  Leone  IV^  cinfe  di  mura  la  Bafilica  Vati- 
cana, formando  una  nuova  Città  , rimafe  in  mezzo 
a due  porte  tutto  quel  vado  fico,  che  è fra  il  Gia- 
nicolo,  ed  il  Tevere  , che  ora  diciamo  Lungara. 
EflTendo  poi  da  Urbano  Vili,  flato  chiufo  con  baluar- 
di dalla  parte  fuperiore  del  monte , recarono  la  Set- 
timiana , e l’altra  della  città  Leonina , che  ora  diciamo 
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di  S.  Spirito , ambedue  inutili , ma  tuttavia  confervano 
il  nome  di  porte . A’  fianchi  di  quella  fonovi  due 
famofe  ofierie,  Tpecialmente  quella  a finifira,  cele* 
bre  perchè  tiene  il  deliziofo  albero,  sul  quale  è po- 
fta  una  tavola  con  feditori  circondata  di  verdeg- 
gianti fpalliere  ; con  il  comodo  di  definare  per  una 
comitiva  di  dieci  perfone.  Appreflb  fegue  il 

294  Palazzo  Corjlnì^  Tav,  72»  e 198.  W.  2V. 

Quello  magnifico  palazzo , già  de*Riarj  nipoti  di 
Siilo  IV.,  fu  abitato  dalla  Regina  di  Svezia,  quando 
venne  a Roma  per  abjurare  Terefia,  che  aveva  prò* 
felTata  . Ma  dipoi  comprato  dal  Card.  Neri  Corfini 
nipote  di  Papa  Clemente  XII  fu  rinnovato  , e ere- 
feiuto  molto  più  delia  metà  dalia  parte  verfo  po- 
nente con  difegno  del  Cav.  Fuga,  Fra  gli  altri  or- 
namenti, che  lo  rendono  cofpicuo,  uno  è la  galle- 
ria ornata  di  quadri,  quali  di  tutti  gli  autori  cele- 
b i;  l'altro  è la  Biblioteca  ricca  di  libri  e mano- 
fcritti  rari,  con  una  prodigiofa  raccolta  delle  più 
fan  ofe  iiampe  di  uomini  eccellenti  , legate  nobil- 
mente in  400.  volumi;  e il  terzo  è la  deliziofa  villa 
ornata  di  fontane,  di  lunghi  viali  , e bofchi  altifll- 
mi,  con  un  ameno  teatro  con  portici  coilruiti  tutti 
di  verdure,  in  cui  fi  tengono  le  virtuofe  radunanze 
degli  Accademici  Quirini,  e sull’altro  evvi  un  ma- 
gnifico calino  di  ritiro , da  dove  talmente  fi  feopre 
r abitato  di  Roma,  con  tutte  le  Tue  campagne,  che 
di  U appunto  io  prefi  il  partito  di  difegnare  il  graa 
profpetto  di  Roma,  che  ho  dato  alla  pubblica  luce. 
Incontro  evvi  il 

295'.  Palazzina  e giardino  Farnefe.  Tav.  88. 
pag,  22.  lib.  IV.  e X, 

Sulle  fponde  del  Tevere,  ove  fi  crede  elTere  flati 
gli  orti  di  Geta  , fi  vede  il  deliziofo  giardino  col 
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magnifico  cafino  eretto  dal  famofo  banchiere  Agoftino 
Ghigi  5 per  dare  un  lauto  pranzo  a Leone  X.  con  moki 
Cardinali . Contiene  quefto  nel  pianterreno  tre  gal- 
lerie con  alcune  camere  di  ripofo;  nello  sfondo  del- 
la prima  dipinfe  Raffaelle  da  Urbino  il  convito  de- 
gli Dei,  con  altre  favole , ajutato  dai  Giulio  Roma- 
no , Gaudenzio  Milanefe  , e RafFaellino  del  Col- 
le ; i fiori  però  e frutta  intorno  alla  volta,  con  al- 
cuni animali  nelle  lunette,  fono  opere  di  Gio:  da 
Udine,  Baldaffare  Peruzzi,  che  fu  T architetto  della 
fabbrica,  dipinfe  nella  volta  della  feconda  galleria 
il  carro  di  Diana,  e l’iftoria  di  Medufa,  con  alcu- 
ni flucchi  finti,  ma  tanto  fimili  al  vero,  che  Tizia- 
no a prima  vìfta  credette  che  foflfero  di  rilievo,  co- 
me realmente  fembrano  a tutti.  Si  offerva  ivi  in  una 
lunetta  una  gran  teda  fatta  di  chiaro  e fcuro,  quale 
fi  dice  eflere  data  fatta  dal  Buonarrotti  per  ripren- 
dere la  maniera  minuta  di  quelle  pitture.  Sotto  il 
cornicione  poi  fi  vede  la  celebre  Galatea  dipinta  di 
mano  di  RafFaelle  da  Urbino,  In  quede  due  galle- 
rie fono  in  oggi  buona  parte  delle  datue  e budi  , 
che  davano  nelle  danze  del  palazzo  Farnefe;  e ul- 
timamente vi  è data  ancora  portata  la  celebre  da- 
tua  di  Agrippina,  madre  di  Nerone  , che  dava  ne- 
gli orti  Farnefiani  di  campo  vaccino , come  già  di- 
cemmo ♦ Neir  appartamento  fuperiore  evvi  una  dan- 
za dipinta  da  Giulio  Romano  e da  Gio:  Antonio  da 
Vercelli, ripulita  ultimamente  coll’ aifidenza  di  Car- 
lo Maratta,-  ed  altre  pitture  fonovi  di  figure,  e di  ar- 
chitettura; ma  perchè  hanno  patito  , non  meritano 
confiderazione  ; onde  pafferemo  a vedere  il  vicino 

■296.  ' Palazz.0  dì  Agoftino  Chigi.  Tav.fud. 

^ Medefimamente  col  difegno  di  Baldaffare  Peruz- 
ìi  fu  eretto  il  palazzo , che  fiegue  al  piccolo  Farne- 
fe: 
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fe  : ma  perchè  lafciato  in  abbandono  , retta  ora  in 
(lato  quafi  da  rovinare,  e ferve  ad  ufo  di  fenile . 

Di  fianco  evvi  il  patto  della  barchetta  per  como- 
do di  quei , che  vogliono  tragittare  il  fiume,  e dall’ 
altro  fianco  evvi  la 

297.  Chiefa  e Conservatorio  di  S,  Giacomo. 

Tav.  74.  e 

In  Septimìana  fu  detta  quefta  chiefa  , <lalla  vicina 
porta  , e vi  fletterò  per  qualche  tempo  i monaci 
Silveflrini:  ma  nell’ anno  1626.  fotto  Urbano  Vili, 
vi  fu  ftabilito  il  Confervatorio  per  le  povere  donne 
levate  dal  peccato,  le  quali  vogliono  darli  ad  una 
vita  penitente  fotto  la  regola  di  S.  Agoftino  . Il 
S*  Giacomo  full* altare  maggiore  è del  Romanelli, e 
gli  altri  quadri  fono  di  Francefco  Troppa.  Incontro 
evvi  la 

298.  Chiefa  e Confevatorio  della  SS.  Croce.  Tav.fud. 

Nell’anno  161  fu  eretta  la  chiefa  infieme  col 
Confervatorio  da  un  religiofo  Tercfiano  coirelemo- 
fine  del  Duca  dì  Baviera  , e di  Baldalfare  Paluzzi 
nobile  Romano,  per  collocarvi  le  povere  donne  , 
che  renunziate  le  vanità  del  mondo,  vogliono  darli 
ad  una  vita  penitente  fotto  la  Jregola  di  S.  Terefa, 
ma  fenza  voti,  e fenza  claufura.  Segue  dopo  la 

299.  Chiefa  e Monaftero  di  Regina  Cali. 

I4‘u.i47.  fcig.ii.  Uh. Vili. 

D.  Anna  Colonna  moglie  di  D.  Taddeo  Barberi- 
ni rimafta  vedova , ereflTe  fulla  flrada  della  lungara  la 
chiefa  e Monaftero  T an.  16J4.  e collocandovi  una 
famiglia  di  religiofe  Terefiane,  ella  fi  ritirò  con  ef- 
S 2r  J 
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fe  , e poi  pianiente  vi  movi , lafciando  crede  di  mol- 
* te  entiate,  e ricche  fuppellettili  la  chiefa,  in  cui  fi 
vede  il  fup  depofito  ornato  di  marmi  con  bullo  di 
metallo  . Il  piccolo  tabernacolo  fulT  altare  è rico- 
perto di  lapislazzoli,  gioje,  ftatuette,  ed  altro;  il 
quadro  della  Prefentazione  è del  Romanelli  ; del 
quale  è ancora  quello  di  S.  "ferefa  ; la  S.  Annape^ 
rò  è opera  di  Fabrizio  Chiari.  Quefte  Religiofeper 
Ipeciale  olTequio  alla  Ss.  Vergine  recitano  ogni  4. 
ore  l’antifona  Regina  C®//  ad  un  replicato  ed  artìfi- 
ciofp  fegno  della  loro  campana,  dal  che  lachiefa  ed 
il  monaiiero  ha  prefo  il  nome . Segue  poco  dopo  la 

^ 300.  Chiefa  e Convento  dì  S.  Giufeppe . 

Tav.  139  pag.  70.  lib,  VII. 

I Chierici  Pii  operar]  edificarono  quella  chiefa, 
e la  loro  abitazione  Tanno  1732.  colle  limofine  di 
IVionlig,  Carlo  IVlajella  Napoletano  . Evvi  nella  chie- 
fa la  depofizione  dalla  Croce  opera  di  Niccolò  RiC‘ 
ciolipi,  e |a  S.  Aona  incontro  di  Girplamo  Pefei, 
ed  alcuni  ovati  , e mezze  figure  di  Mariano  Rofll 
Siciliano  . 

Perchè  troppo  lontano  farebbe  il  cammino  per 
andare  a palTare  i ponti  , fu  fatto  quafi  incontro  a 
quella  chiefa  il  fecondp  paflaggio  della  barchetta  , e 
e più  oltre  evvi  la 

301.  Chiefa  ed  Ofpiz.  di  S,  Leonardo  , e Romualdo. 

Tav.  ìis  p^g*  iib,  FU. 

Molto  ani:ica  e ricca  bi fogna  dire  , che  fia  fia- 
ta quella  piccola  chiefa,  mentre  da  Ipnocenzo  llL 
fu  unita  alla  Balilica  Vaticana.  Gregorio  XlII.  la 
conceoè  ai  monaci  Camaldplefi  riformati  di  mon- 
te  Coiona,  i quali  avendo  rinnovata  la  chiefa,  vi 
il  .biliiono  il  loro  ofpizio  . Incontro  a quella  fi 
vede  li  magnifico. 


302.  Pa- 
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302.  Palazzo  Salvìati.  Tav.  72.  31. 

Hb.  IV.  e V. 


Dal  Card.  Bernardo  Salvìati  fu  eretto  queflo  pa- 
lazzo con  difegno  di  Nanni  Baccio  Bigio,  per  dar- 
Vi  alloggio  ad  Errico  IILRe  di  Tranciale  fu  detto 
da  Corgna  per  quello , che  vi  aveva  quella  fami- 
glia. Sono  ne’fuoi  appartamenti  de*  quadri  di  Leo- 
nardo da  Vinci  , di  Andrea  del  Sarto  , di  Paolo 
Veronefe,del  Caracci,  del  Domenichìno^di  Gui- 
do  Reni , di  Carlo  Maratti  , ed  altri , ed  ancóra 
delle  ftatue  antiche  di  fommo  prègio;  evvi  anco- 
ra un  deliziofo  giardino,  al  pari  dell’appartamen- 
to nobile,' 

Quindi  nel  vicolo  a deftra  evvi  il  terzo  pa(Rg- 
gio  della  barchetta  ; e d^  infieme  la  celebre  e fa* 
lubre  acqua  Lancifiana,  ed  accanto  lò 

30J.  Spedale  de^  Pazzi  » Tav,  lyi. 

pag,  30.  lib.  IX. 

In  piazza  Colonna  , ove  è la  Chicfa  di  San 
Bartolommeo  de*  Bergamarchf  , ebbe  piuciplò  » 

S j co* 


• SESTA 


27S 

come  dicemmo,  Io  fpedale  de’ pazzi  da  alcuni  pii 
Criftiani  Tanno  1560.,  ma  perchè  ivi  era  pocofito, 
nel  Ponteficato  di  Benedetto  XIII.  fu  qui  trafpor- 
tato  con  tutte  le  Tue  entrate,  e fu  unito  allo  fpe- 
dale di  S.  Spirito.  A delira  di  quello  fi  vede  la 

304.  Porta  5.  Spirito.  Tav.  15'.  Uh.  L 

E'  quella  una  delle  porte  della  Città  Leonina  , 
la  quale  fu  rinnovata  da  Giulio  IL  quando  driz* 
zò  la  bella  ftrada  della  Lungara,  e prefe  il  nome 
dal  mentovato  fpedale  , che  le  fta  accanto  . Fu 
principiata  con  difegno  del  Sangallo,  e poi  prò- 
feguìta  dal  Bonarroti  ; ma  nata  fra  effi  competen- 
za , rimafe  imperfetta  , come  fi  ravvifa  . Sopra  i 
baluardi,  che  qui  fi  vedono  fatti  da  Urbano  Vili, 
per  difefa  della  porta  , e Città  Leonina  , evvi  il 

3oy.  Cajino  e Giardino  Barberini  . Tav.  fudd. 

Molto  deliziofo  è quello  cafino  per  le  rarità  , 
che  lo  adornano,  ed  ancora  per  l’altezza  del  colle, 
fu  cui  fiede  ìnfieme  con  un  amenillimo  giardino . 

Perchè  quefto  piccolo  colle  dagli  antichi  fidifle 
Palatiolum;  ciò  ha  fatto  credere,  che  qui  fia  fla- 
to il  palazzo  dì  Nerone,  da  cui  godeva  le  uccìfio- 
ni , che  fi  facevano  nel  Circo  di  Cajo  , detto  an- 
cora di  Nerone,  il  quale  era,  come  diremo,  do., 
ve  è la  bafilica  Vaticana. 

Senza  entrare  la  detta  porta  profeguendo  il  cam- 
mino per  la  falita  appreflb  i fuddetti  baluardi  , fi 
trova  il 

Cimmerio  di  S,  Spìrito.  Tav.  171. 
pag.  30.  lib.  IX. 

Dal  Pontefice  Benedetto  XIV.  fu  fu  quell’  al- 
tura eretto  il  cimiterio  per  li  poveri,  chemuo- 

. jono 
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jono  nello  fpedale  di  S.  Spirito,  e vi  furono  fat- 
te cento  fepolture  , affinchè  ogni  tre  giorni  fe  ne 
mutaffe  una,  fenza  rendere  gran  fetore  . Vi  fono 
de’ portici  intorno  , ed  una  cappella  con  difegno 
del  Cav.  Fuga. 

Camminando  poi  per  l’ altra  falita  incontro  alla 
divifata  porta  di  S. Spirito,  evvi  in  primo  luogo  il 

30^.  Conjervatorio  del  P.  Bufi.  Tav.  160. 
fag.  4J.  lìb.  Vili. 


Dal  P.  Aleflandro  Buffi  prete  della  Congrega- 
zione dell’  oratorio  con  altri  preti  ebbe  principio 
quello  confervatorio  l’  anno  1703.  in  una  cafa 
preflb  il  confolato  de’ Fiorentini, ad  effetto  di  col- 
locarvi alcune  povere  donne, che  vogliono  lafcia- 
re  il  peccato.  Dipoi  concorrendovi  alcune  perfone 
pie  con  groffe  limofine  nel  1740.  qui  furono  tra- 
fportate  nel  palazzo  del  Card,  Glori, ed  appreffola 


307.  Chtefa  e Convento  di  S.  Onofrio  , 

Tav.  12^.  fag.  ly.Ub.FlI, 

Sull’  ultima  punta  del  rtìonte  Granicolo  verfo  po* 
nente,e  fovraftante  alla  valle  Vaticana,  fi  vede  quefist 
chieia  eretta  con  il  convento  da  Eugenio  IV.  e poi 
terminata  dalla  famiglia  Romana  de’CUpis , Sebbe- 
ne effa  fia  piccola , e di  forma  gotica  j pure  è orna- 
ta di  belle  pitture  j e memorie  riguardevoU  . Sulla 
porta  della  chiefa  , evvi  un  immagine  della  Ss.  Ver- 
gine dipinta  dal  Domenichino  , e altre  pitture  nel 
portico  laterale.  Le  pitture  nella  prima  cappella  a 
delira  della  chiefa  fono  antiche  j la  Ss,  Vergine  di 
Loreto  nella  feconda  è opera  di  Annibaie  Caracci, 
il  redo  però  è di  Gio;  Battifia  Ricci,  Le  pitture 
nell’altare  maggiore,  dalla  cornice  in  fu  , fono  di 
Bernardino  Pintorecchio , e quelle  dalla  cornice  in 
giù , di  Baldaflare  Peruzzi . u jPietio  da  Fifa 
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nella  cappella  , che  fegue  è del  Calandrucci  Paler- 
mitano, ed  il  S. Girolamo  nell’ultima  è di  Michelan- 
gelo Ricciolini  Romano  ; e le  altre  pitture  fono 
di  Pietro  Nelli.  Inoltre  vi  fono  de’fepolcri  di  mar- 
mo, fra’ quali  evvi  quello  di  Guglielmo  Bardai  let- 
terato Inglefe  , di  Tarquinio  Taffo  , e di  Aleffan- 
dro  Guidi  celebri  poeti  Italiani, 

I Religiofi,  che  iifìziano  ^quella  chiefa  , ebbero 
principio  l’anno  1388.  dal  B.  Niccolò  da  Pozzolo', 
il  quale  qui  con  alcuni  compagni  fi  pofe  a vivere 
fotto  la  protezione  di  S.  Girolamo,  e vi  ftettero  da 
Romiti  fino  all’anno  1568  , allorché  S.Pio  V.  ob- 
bligolli  alla  profeflTione  destre  voti  fotto  la  regala  di 
S.  Agoltino;  e però  Siilo  V*  pofe  la  chiefa  nel  nu- 
mero de*  Titoli  Cardinalizi , e vi  aperfe  incontro  la 
flrada  . Nel  chiofiro  del  convento  vi  dipinfero  il 
Cavalier  di  Arpino,  e Vefpafiano  Strada  alcuni  fatti 
di  S,  Onofrio  . e nei  corridori  di  fopra,  Leonardo 
da  Vinci  un’immagine  della  Ss.  Vergine  j ma  la 
Natività  del  Signore  nella  cappelletta  ornata  di 
marmi  è del  BaflTano . 

308.  Teatro  di  pii  trattenimenti, 

Tav.  Juddetta . 

San  Filippo  Neri  per  allettare  la  gioventù  allai>a- 
rola  di  Dio,  e altresì  per  allontanarla  dalle  lufin- 
ghe  del  fecolo , foleva  nell’ alto  del  giardino  di  que- 
llo convento  andare  a fpalTo  con  li  fuoi  penitenti  , 
e con  bella  grazia  vi  introdufle  alcune  conferenze 
fpirifuali  , con  altri  devoti  trattenimenti  . Perciò  i 
Preti  dell’ Oratorio,  ad  imitazione  del  loro  fante 
Fondatore,  feguitano  in  ogni  fella  di  precetto  dopo 
il  vefpro  , principiando  dal  fecondo  giorno  di 
Pafqua  dì  Refurrezione  fino  alla  fefia  di  S.  Pie-^ 
tro  Apoftolo  5 ^ veniìrvi  con  gran  eoncorfa  di 
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uomini  devoti,  e vi  fanno  de’fermoni  accompagnati 
con  pii  trattenimenti  in  mufica . A tal  fine  hmno 
eretto  nel  medefimo  luogo,  che  frequentava  S.  Fi- 
lippo tutto  il  comodo  con  fedili  in  forma  dì  teatro, 
inalberando  però  falla  cima  il  fegno  della  S.  Croce. 
Appunto  fotto  di  queiìo  devoto  teatro  fi  vede  la 

309.  Chiefa  dì  S.  Francefco  di  Saks. 

Tav.  144.  fag.  14.  lib.  FUI. 

Nel  vicolo  accanto  alla  chiefa  di  Regina  Celi  cor- 
rìfponde  quella  piccola  ^ rna  devota  chiefa,  e mona- 
fiero , il  quale  fu  fabbricato  fotto  Clemente  IX.  per 
le  religiofe  iftituite  dal  detto  S.  Vefcovo,  e per  ta- 
le efFettto  fece  venire  da  Turino  le  maefire  per 
iftabilirvi  una  comunità  di  quello  iftituto . Ma  effendo 
poco  dopo  morto  il  Pontefice, profeguì  l’imprefa  il 
Principe  Borghefe  colla  Prindpeifa  fua  conforte  , e 
fu»  dedicata  la  chiefa  alla  VifitaZione  di  S.  Elifabet- 
ta,e  però  full’altare  maggiore  fi  vede  dipinta  da  Car- 
lo Cefi;  il  S.  Giufeppe  però  è di  Guido  Reni,  e la 
flatua  di  S.  Francefco  dì  Sales  è di  Francefco  Mo- 
ratti . Dipoi  fcendendo  giù  al  baflb,  evvi  il 

310.  Palazzo  tanti,  Tav.  Ji.  pctg.  52.  lib.  iF. 

A piè  del  Gianicolo  retta  quefto  palazzo  , ed  al- 
tri cafinì  di  varie  perfone  con  deliofi  giardini  , e 
nell’  alto  del  monte  evvi  della  medefima  famiglia 
Lauti  un  giardino  , e cafiiio  eretto  con  difegno 
di  Giulio  Romano,  il  quale  vi  fece  alcune  pitture  , 
ajutato  però’  da’  fuoi  allievi  ; e vi  fono  de*  baflirilie* 
vi  antichi,  fra’ quali  un  vafo  molto  bello. 

Bencnè  il  proprio  nome  di  quefto  colle  folTe 
quello  di  Vaticano  , fecondo  alcuni  glie  Io  cani' 
biò  poi  Giano  , il  quale  quivi  ebbe  la  fua  Città 
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a fronte  del  Campidoglio  abitato  nel  tempo  ftefTo 
da  Saturno,  perciò,  come  dicemmo,  quello  fu  det- 
to Saturnia,  e quello  Gianicolo.  Altri  però  dicono 
efler  così  detto  quod  in  eum  tamquam  per  '^anum  po- 
pulus  'Romanus  primitus  tranfivit  in  agrum  Hetrufcum, 
poiché  i Romani  da  quella  parte  paflarono  a ve- 
dere le  ricche  , e popolate  terre  Tofcane  , dando 
vera  interpetrazione  al  nome , il  quale  non  vuol  di- 
re altro , che  paflare  innanzi . 

Or  prima  di  terminare  quella  giornata  è da  no- 
tarfi  , che  nel  baffo  di  quello  monte  , fecondochè 
fcrivono  Livio,  Solino ,5ed  altri,  fu  da  un  contadi- 
no  , o coltivator  di  terra  ritrovato  a forte  il  fepol- 
cro  di  Numa  Pompilio  , anni  dopo  la  di  lui 
morte,  ed  infieme  con  le  di  lui  ceneri  14.  libri  ce- 
drati, perciò  incorrotti  , fette  in  lingua  Latina,  e 
fette  in  lingua  Greca,  i quali  perchè  furono  ricono- 
fciuti  di  pregiudizio  alla  Repubblica  Romana  , nel 
comizio, per  decreto  del  Senato,  vennero  dati  alle 
fiamme  in  prefenza  del  Popolo . 
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Settima  Giornata. 

Avendo  vifitato  le  cofe  più  cofpicue  del  Trafte- 
vere,  e del  monte  Gianicolo,  e ormai  tempo 
di  ripaflare  i ponti  , ed  offervare  il  reftante  di, Ro- 
ma, che  evvi  da  quella  parte  del  antico  campo  mi- 
nore, per  poi  pafTare  al  Vaticano  , e dare  fine  al 
noftro  viaggio  ; perciò  facendo  capo  al  divifato 
ponte  Sifto,  oflerverenio  in  primo  luogo 

31 1.  Ofpizio  Ecclefiaflico.  Tav,  17S.  Hb.  IX. 

Sifto  V.  per  evitare  T incomodo,  che  pativano  i 
poveri  invalidi  neirofpizio  pielTo  la  chiefii  di  S.  Si- 
fto, ed  ancora  i benefattori,  e miniftri  , che  anda- 
vano per  fervirlì,  edificò  quell’ ofpizio  l’anno  15 87. 
ed  ancora  là  piccola  chiefa  dedicata  a S,  Franca- 
fco  di  Affili . 

Paolo  V.  fece  la  gran  fontana  fm  la  chiefa,  e il 
portone  dell*  ofpizio  con  difegno  di  Domenico  Fon^ 
tana  efeguito  però  da  Carlo  Maderno . Quindi  Cle. 
mente  XI.  avendo  nell’anno  1714.  trafportati  i po- 
veri, come  dicemmo,  nell’ ofpizio  di  S.  Michele  a 
Ripagrande,  deftinò  quello,  parte  per  confervatorio 
delle  povere  zittelle  mendicanti  , che  volgarmente 
vengono  dette  le  Zoccolette,  e parte  per  un  convit- 
to di  ecclefiaftici  ; ed  ancora  vi  fu  unito  l’antico 
ofpizio  de’  cento  Preti  , ed  infieme  lo  fpedaìe  di 
quelli;  e 1’  uno  e l’  altro  furono  dati  in  cura  ai  re- 
ligiofi  Scolopj.  Intraprendendo  poi  la  ftrada  a de- 
lira evvi  poco  dopo  a finillra  la 

yi.Chìefadi  S,SalvatoreinOnda,TavAiì,p. 

L’anno  1260.  da  Cefareo  della  noiiliflìma  fami- 
glia 
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glia  Cefarini  fa  eretta  quella  piccola  chiefa  , che 
dalle  acque  del  vicino  Tevere,  che  fpeflb  T inonda- 
vano , prefe  il  Tuo  nome.  Vi  fletterò  fui  principio 
i frati  di  S. Paolo  primo  Eremita  ; ma  poi  nell’anno 
1434  fu  conceduta  al  Procuratore  Generale  de’ fra- 
ti C:onventuali,  il  quale  ha  rifatto  il  convento  , e 
riattata  la  chiefa  nella  miglior  maniera  . Quindi 
profeguendo  il  cammino  fi  vede  a delira  la 

313.  Chiefa  della  Ss.  Trimtà  ed  offiido  fer  ì Pel* 
tegrtni^  Tav,  1S6.  lib.  Ix, 

San  Filippo  Neri,  unito  con  alcuni  Preti,  e fecc- 
lari, dette  principio  alla  grande  opera  dell’ Ófpitali- 
tà  nella  chiefa  di  S.  Salvatore  in  Campo,  formando 
una  confraternita  fotto  il  titolo  della  Ss.  Trinità  , 
e per  efercizio  di  carità  verfo  il  proffimo  , elelTero 
di  dare  follievo  a'  poveri  pellegrini,  che  vengono  a 
vifitare  r Santuari  di  Roma;  tanto  più  che  fi  avvi- 
cinava l’anno  del  G-iubbileo  , e perciò  prefero  in 
affitto  una  cafa,  in  Cui  con  carità  fomma  riceveva- 
no tutti,  e lavando  loro  prima  i piedi,  ad  elfi  da- 
vano da  mangiare,  e da  dormire  per  tre  giorni*  A 
quefl’efleinpio  fi  molTero  altre  perfone  pie  ^ ed  al* 
tresì  lo  fleirò  irrtraprefero  le  donne  verfo  le  pelle- 
grine, dando  per  tal  effetto  una  cafa  D.  Elena  Or- 
fina dama  Romana;  e continuandofi  fempre  con  fer- 
vore  qiieft’ opera  dì  mifericordia , l’an.  fu  lo- 

ro conceduta  da  Paolo  IV.  la  chiefa  di  S.  Benedet- 
to in  Campo,  èhe  quivi  era  ; ma  poi  rendendoli 
angufta  alle  fagre  funzioni  , che  facevano  que’ fra- 
telli , nel  1614.  fu  fatta  di  nuovo  la  chiefa  con 
n^agnffico  difegno  di  Paolo  Maggi:  il  profpetto 
però  è di  Francefco  de’ Santi  . Fra  le  pitture  , che 
ornano  quella  evvi  nell’altare  magg’ore  il  celebre 
Quadro  della  Ss  Trinità  dipinto  da  Guido  Reni  e 
fra  le  fculture  la  flatua  di  fan  Matteo  Ap.  opera 

di 
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4ù  Copè  Fiaiìimingo,  ed  altve  fcukui’e  rimarchevoli 
con  metalli  dorati  fono  nel  primo  refettorio  dell’ 
ofpizio  * La  memoria  di  Urb.  Vili,  fu  modellata 
dal  Bernini,  quella  di  Clemente  X.  dall’ Algardì , il 
quale  fece  ancora  il  bufto  di  S.  Filippo  Neri  , evvi 
ancora  quella  di  Cl.ein.  V'IL  e di  Cleni  Xi.  e quella 
di  Benedetto  XIV.  come  benefattori. 

Oltre  i pellegrini  fi  ricevono  in  quello  ofpizio  i 
poveri  conyalefcer>ti , che  efcono  dagli  fpedali,  ali- 
mentandoli bene  per  tre  giorni,  e più  ancora  fe  bi- 
fognalTe.  Neiroiaiorio  fegreto , in  cui  i fratelli  fo- 
gliono  fate  le  loro  funzioni  , vi  li  predica  in  ogni 
fabato  agli  Ebrei  da  un  religiofo  Domenicano  « 

314.  Monte  della  Pietà,  Tav,  140.  lib,  IX. 

Per  evitare  le  gravi  ufure,  che  facevano  gli  Ebrei 
fopra  i pegni  de’ Crifliani , e per  dare  follievo  ai  bi- 
fognofi , fu  eretta  neil’an.  1599.  a perfuafione  del 
P.  Gio:  Calvo  Generale  de’ frati  Conventuali,  una 
confraternita  di  perfone  facoltofe,  le  quali  sborfan- 
do  una  certa  foinma  di  danaro  formarono  un  mon- 
te, affinchè  fi  prellaffe  ai  poveri  quella  fornirà,  che 
comportafiero  i pegni,  che  loro  ofi^eriffero/enza  pren- 
dere vermi  interdfe.  Effendo  quella  confraternita 
e opera  pia  approvata  da  Paola  111.  ed  efiendone 
poi  protettore  S.  Carlo  Bpr romeo^è  formò  li  ha- 
luti.  Sirto  V.  le  concedè  per  refidenza  un  palazzo 
nella  ftrada  de’ Coronari  , e Clemente  Vili,  confi- 
derancio  l’angurtia  di  quello,  trafportolla  quivi  l’an. 
1604*  concedendole  varj  privilegj  , ed  efenzioni  . 
Quindi  a poco  a poco  il  Monte  è crefciuto  a tal  fe- 
gno,  che  è giunto  ad  occupare  tutta  l’ifola,  ed  ora 
ha  paffato  ad  abbracciare  il  palazzo  già  abitato  da 
Urbano  Vili,  mentre  era  Cardinale  , e vi  è flato 
collocato  il  banco  de’  depofiti . 

E'  ammirabile  in  quello  monteidi  Pietà  la  cappel- 
la 
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la  eretta  per  comodo  degli  ufiziali  del  Monte,  e del 
Banco  , ornata  tutta  di  marmi  mifchi  e fculture  ri- 
guardevoli.  11  bafforilievo  fulT  altare  è di  Domeni- 
co  Guidi , Quello  a deftra , di  Monsù  Legros , quello 
a finiftra  di  Monsù  Teodone, celebri  fcultori  france- 
fi;  la  llatua  della  Carità  è del  Mazzoli,  rElemofi- 
na  del  Cametti , la  Speranza  del  Cornacchini  , e la 
Fede  del  Moderati. 

Nella  piazzetta  a deftra  del  Monte  evvi  la  picco- 
la chiefa  di  S.  Salvatore  in  Campo  edificata  l’ anno 
per  confervare  la  memoria  dell’antica,  che  fu 
atterrata  per  la  fabbrica  del  medefimo  Monte  , ef- 
fendo  parrocchiale  e fpettante  alla  badia  di  Farfa  . 
Nel  vicolo  incontro  evvi  la 

315,  Chiefa  e Conv.  dì  S.  Paolo  alla  Regola . 

Tav»  lih»  Vii. 

Dopo  rofpizio  de’ Pellegrini  fegue  queft’ antica  , 
e bella  chiefa,  la  quale  dalla  contrada,  fi  dice  cor- 
rottamente alla  regola,  in  vece  di  arenula.  La  ten- 
nero per  molto  tempo  i frati  di  S.  Agoftino  rifor- 
mati; ma  poi  avendola  nell’anno  1619»  confeguìta 
quelli  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  delia  pro- 
vincia di  Sicilia,  vi  ftabilirono  un  collegio  di  ftudj, 
e vi  frabbricarono  di  nuovo  la  chiefa  col  difegno 
di  fra  Gjo:  Battifta  Borgonzoni  ;il  profpetto  però  è 
di  Giufeppe  Sardi.  La  vS.Rofolia  nel  primo  altare  a 
deftra  è di  Mariano  Rolli;  il  S.  Frane,  nella  crocia- 
ta di  Gio:  Frane,  Lenardi;  Luigi  Garzi  dipinfe  le 
pitture  nella  tribuna,  e la  S.  Anna  Giacinto  Calan- 
drucci  allievo  del  Maratti,  il  quale,  dicefi,  che  vi 
abbia  fatto  qualche  cofa  : le  pitture  in  alto  fono  del 
Cav.  Monifilio,  ed  il  S.  Antonio  del  fudd.  Calan- 
drucci 

Dipoi  entrando  nel  vicolo  laterale,  fi  giunge  fal- 
la fpiaggia  del  Tevere,  e fi  vede  la 

316.  Ghie-' 
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316.  Cblefa  de' Ss, Vincenzo  ed  Anajlafio . Tav^go,  lib,V. 

Perchè  quivi  il  fiume  fi  slarga  più  che  in  ogni  altra 
parte , fi  fermano  full’  una  e V altra  fponda  le  fue 
arene  , donde  la  contrada  fi  diffe  da  prima  in  are^ 
nula,  ed  ora  corrottamente  la  dicono  alla  renella. 
Grandi  erano  anticamente  le  delizie  fu  quefta  fpiag- 
gia  , e feinpre  fi  confermano  da’  maravigliofi  mar- 
mi, che  ogni  tanto  fi  fcoprono.  La  chiefa  di  que- 
fti  due  Santi  trovandofì  per  la  vecchiezza  in  perico- 
lo di  rovinare  fu  conceduta  alla  confraternita  de* 
cuochi  , e pafticcieri , i quali  hanno  rinnovata  la 
chiefa  , e vi  mantengono  la  cura  della  parrocchia . 

Indi  tornando  fulla  ftrada,  che  dicefi  de’ vaccina- 
ri , evvi  a delira  la  piccola  chiefa  di  S.Bartolommeo 
de’ Vaccinari , eretta  fopra  un’altra  dedicata  a S.  Ste- 
fano , detta  in  /ilice  ^ Quindi  trapalTando  il  vicolo  in- 
contro de’ fuddetti  Frati?  fi  trova  a finiftra  U 

3 1 Chiefa  e Convento  di  S,Mdn  Montic^ìli,Tm^^%dJV, 

Prefe  un  tal  nome  quefta  antichiffima  chiefa  dal 
monticello,  fopra  cui  fi  alza  tanto  , che  nell’anno 
159S.  inondando  il  Tevere  per  quelli  contorni  la 
notte  del  S.  Natale,  quefta  reltò  iiiefa.  Della  fua 
fondazione  altro  non  fi  fa,  fe  non  che  l’an.  1120.  fu 
liftaurata  , e confagrata  da  Pafquale  IL  ,oflervando- 
fene  i mofaici  nella  tribuna,  e le  colonne  di  granf 
IO,  ora  nafcofte  ne’  pilaftri  , per  1’  ultima  rillau* 
razione  fatta  da  Clemente  XI.  Fu  collegiata  infi- 
gne,  ma  poi  efifendo  unita  a quella  dì  S.  Lorenzo 
in  Damafo,  rimafe  qui  folamente  la  cura  della  par- 
rocchia, e da  Benedetto  XIII.  fu  conceduta  ai  Pre- 
ti della  Dottrina  Criftiana.  Sono  in  quefta  i corpi 
di  S.  Mamiliano  Arcivefcovo  dì  Palermo,  S.  Gol- 
bodeo,  S.  Frocolo,  fan  Euftozio  , e S.  Ninfa  Mar- 
tiri^ e vi  fono  delle  pitture  riguardevoli.  Il  quadro 

della 
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della  prima  cappella  fu  dipinto  da  Odoardo  Vici-^ 
nelli;  il  fecondo  da  Gio:  Bat.  Vanloo  ; il  terzo  da 
Gio;Batt,  Puccetti,e  quello  suH’altare  maggiore  da 
Stefano  Parofel.  il  primo  quadro  dell'altra  pane  è 
del  fud.  Faccetti  , e quello  dell’ ultima  cappella  è 
della  fcLiola  di  Giulio  Romano. 

318.  Palazzo  Santacroce.  Tav.  gp,  p,  25.  lib,  V. 

Scendendo  poi  per  la  via  a nnillra  , fi  vede  que- 
llo magnifico  palazzo  con  una  fpaziofa  piazza  , il 
quale  ora  fi  profeguifce  con  uguale  dìfegno  , verfo 
la  chiefa  di  S.  Carlo  a’ Catenari.  £'  da  notarli,  che 
nel  fare  i fondamenti  di  queft’ ultima  aggiunta  fu 
fcoperta  una  colonna  di  granito  egizio  di  groffezza 
come  quelle  del  Panteon , con  alcuni  frammenti  di 
ifcrizioni  greche;  fimilmente  anni  fono  cavandofi  i 
fondamenti  della  cafa  del  forno,  che  (la  nel  canto- 
ne  incontro,  fu  trovata  una  gran  conca  di  granito, 
e piediftallo  compagno  , quali  ora  fi  vedono  nella 
villa  Albani . Prendendo  poi  il  cammino  per  ladra» 
da  accanto  al  forno,  fi  vede  a finiftra  la 

319.  Chkfa  di  S.  Maria  in  Cacaberis.  Jav.fudd. 

Varie  fono  P interpretazioni  del  nome  di  quella 
antica  e pìccola  chiefa  prima  dedicata  a S.  Biagio  , 
e varj  fono  ancora  i ragionamenti,  che  fi  fanno  da- 
gli Antiquarj  fopra  il  refiduo  del  portico  , che  fi 
vede  appoggiato  alla  medefima  , coftruito  tutto  di 
travertino,  ma  di  rozza  architettura  : viene  però 
creduto  effere  parte  del  portico  fatto  da  Gneo  Ot- 
tavio , che  poi  fu  detto  ambulathnes  OUaviance  • 
Poco  dopo  fiegue  la 

^lo.CkìoJa  di  S.  Maria  del  Pianto.  Tav.iZo p^^g.libJX. 

Era  quivi  una  antica  Chiefa  parrocchiale 
fotto  il  titolo  di  San  Salvatore  ; ma  effendovi 

nel 
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nel  Pontificato  di  Paolo  UI.  trafportata  un’Imma- 
gine della  Ss.  Vergine  , che  fìava  in  un  vicolo  ivi 
prefTo , detta  del  Pianto  , fu  coll’  elemofine  de’  fe- 
deli nel  1612.  riedificata  di  nuovo  la  chiefa,  e de- 
dicata alla  Ss.  Vergine  cognominata  del  Pianto. 
Per  alcun  tempo  fu  cuftodita  da  una  Confraternita 
di  fecolari  , i quali  edificarono  \\n  oratorio  gccan- 
to  per  efercitare  le  loro  funzioni  : ma  nell’anno 
1746.  tutte  due  furono  da  Benedetto  X|V.  conce- 
duti air  Arciconfraternita  della  ^Dottrina  Criftiana. 
Di  pitture  non  vi  è altro,  «che  il  S Francefco creduto 
di  La2;2aro  Bardi,  e la  difputa  co’  Dottori  di  Ago- 
ftino  Ciampelli.  Si  vede  quivi  la 

521.  Piazza  Gmdia,  Tav,i^,  Uh,  IL 

E'  ammirabile  la  tazza  del  fonte,  che  qui  fi  ve» 
de , per  efferc  cavata  dalla  bafe  di  una  colonna  an* 
cica  di  marmo  falino  . Prefe  un  tal  nome  quefta 
piazza,  dal  Ghetto  degli  Ebrei,  i quali  ab^fandofi 
della  troppa  condifcendenza  de’  fornmi  Pontefici, 
che  lafciavanli  abitare  fra’  Criftiani  fenza  alcun  Pe- 
gno, o diftinzione,  alla  fine  Paolo  (V.  ordinò,  chp 
portafTero  al  cappello  un  telo  giallo,  e che  effendo 
effi  fervi  di  tutte  le  nazioni  , non  potefifero  tenere 
(labili  , nè  fervitù  , e però  fu  afifegnato  per  loro 
efercizjo  l’arte  di  cucire,  e di  comprare  e vendere 
cofe  vecchie, e per  ultimo  volle , che  comeammor- 
baiti  fieffero  rinchiufi  in  quello  luogo  rcparato,e  cin- 
to di  muraglie 5 dove  non  avefifero,  qheuna  (inagoga.^ 

E'  veramente  notabile,  che  cavandofi  nella  piaz- 
za di  quefta  finagoga  , furono  trovate  le  due  (latue 
coiloflali,  che  ora  danno  sulla  fcalinata  del  Czm^ 
pidoglio  , rapprefentanti  Cadore  e Polluce  co*  lo- 
ro cavalli  : perciò  efìfendo  ancora  quefto  fitp  più 
alto  , e quafì  al  pari  del  monte  de’  Cenci , fa  fa- 
fpeture  eflcre  dato  quivi  il  teatro  di  Baldo  , su  \e 
T cui 
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cui  rovine  potè  eflere  poi  ftata  eretta  It 

|xz.  Cbiefa  di  S.Tommafo^  e Palazzo  de' Cenci . 

Tav.  iiz.  Uh.  VI. 

Quella  pìccola  chiefa  dicevafi  n,e’  tempi  andati 
in  monte  tnolce;  perchè  fovraftante  alle  mole,  che 
lianno  nel  Tevere  preflb  l’altro  portone  del  Ghetto; 
ma  eflendo  da  Giulio  II.  conceduta  a Rocco  Cenci, 
fu  poi  da  Francefco  Cenci  rifabbricata  nel  if75* 
E perciò  prefe  il  nome  dalla  famiglia  , ed  ancora 
dal  palazzo  , a cui  è quali  unita . 

Quindi  ritornando  alla  piazza  Giudia,  e voltan- 
do verfo  la  nuova  cappella  coll*  immagine  della 
Ss.  Vergine  del  Carmine,  che  iyi  sulla  flrada  lì  ve- 
nera, vedefi  poco  più  avanti  la 

J13,  Cbìefa  di  S.  Maria  in  PublicoUs  ^ 

Tnv*  113*  Uh.  fud. 

Il  nome , che  porta  quella  piccola  chiefa  ha  fat^ 
to  credere,  che  fia  Hata  edificata  da  Valerio  Publi- 
cola  nobile  Romano,  ed  è antica  parrochiale.  Fu 
rinnovata  Tanno  1643.  dal  Card.  Marcello  Santacro- 
ce  con  difegno  di  Gio:  Ant^  de*  Rolli;  vi  fono  per- 
ciò varj  depofiti  di  quella  nobiliffima  famiglia  fcol- 
piti  da  Frane.  Grimaldi  Bolognefe  , con  altre  me- 
morie antiche  . Il  quadro  sulT altare  maggiore,  e 
quello  a mano  delira  fono  del  Cav,  Vannini  , ed  il 
S.  Frane,  è copia  del  Caracci.  Entrando  poi  nella 
fìrada  de*  Falegnami  ^ nel  primo  vicolo  a delira  fi 
trova  la 

334.  Cbiefa  e Monaftero  di  S.Anna.  Tav.  146, 
pag.  17.  Uh.  VIIL 

Apparteneva  ^uefta  chìefaaì  Cav.TempIari , e chia- 
mavafi  allora  S. Maria  in  Giulia;  ottenuta  poi  Tan. 
1297.  dalle  monache  Benedettine , che  ftavano  ap- 
preso 
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preflb  la  chìefa  di  S.  Gio:  Calìbita,  la  rinnovarono 
in  bella  forma  i’  an.  1675'.  ’ ^ perchè  quelle  mona, 
che  confervano  V anello  di  S*  Anna  madre  della 
Ss. Vergine,  le  pofero  il  titolo  della  medefima,  e 
dicefi  ai  Fiinari.  L’altare  maggiore  è tutto  ornato 
dì  preziofi  marmi  fecondo  il  difegno  del  Cav.  Rai- 
naldi  ,•  il  quadro  di  S.  xAnna  nell’altare  a delira  è 
del  Cavarozzi,  ed  il  S.  Benedetto  incontro  del  Sa- 
vonanzi:  le  pitture  però  nella  cupola,  e sulla  vol- 
ta fono  graziofe  opere  di  Gìufeppe  PalTeri . Nelle 
cantine  del  monaftero  li  vedono  varj  muri  antichi 
con  archi,  e pavimenti  di  mofaico , quali  fi  credo- 
no eflere  refidui  di  bagni  privati . 

Ritornando  poi  sulla  flrada  de’ Falegnami,  fi  ve- 
de in  ultimo  di  effa  la 

325.  Cbiefa  e Convento  dì  S.  Carlo  Catenari. 

Tav,  136.  Uh,  FIL 

Prefe  un  tal  nome  quella  magnifica  chiefa  dagli 
artilli , che  in  quella  contrada  lavoravano  certi  vali 
di  legno,  chiamati  catini  fu  edificata  inlìeme  col- 
la cafa  de’Chierici  Regolari  Barnabiti  dal  Card.  Gio; 
Battilla  Leni  in  occafione  , che  que’religìofi  qui 
prefib  avevano  una  piccola  chiefa  detta  s,  Biagio 
deli*  Anello  , per  l’anello  , che  vi  fi  confervava  di 
detto  Santo,  atterrata  per  dar  luogo  all’abitazione 
de’ Chierici  Teatini,  e per  un  grande  incendio  qui- 
vi feguito:  onde  su  quelle  rovine  nell’ an.  feg.  1612. 
fu  piantata  la  chìefa  con  difegno  dì  Rofato  Rofati, 
il  profpetto  però  è di  Gio:Battìlla  Soria.  E' ornata 
di  belliflimi  altari  di  marmo,  e di  pitture  celebri 5 
il  quadro  del  S. Carlo  nell’altare  maggiore  è opera 
di  Pietro  da  Cortona  , le  pitture  a frefco  nella  tri- 
buna fono  del  Lanfranco  dipinte  in  tempo  della  fua 
vecchiaja  , e quelle  negli  angoli  della  cupola  fo- 
no fimilmente  delle  ultime  opere  del  Domenichi- 
T a no: 
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no;  il  Dio  Padre  però  nel  cupolino  è di  Gio:Giacorno 
Semenza  allievo  di  Guido.  Il  quadro  nella  cappella 
^ delira  è del  Romanelli  , e quello  incontro  con 
S.  Cecilia,  di  Antonio  Gherardi;  la  S.  Anna  nella 
crociata  è famofa  opera  di  Andrea  Sacchi , ed  il 
S.  Bartoìomn)eo  incontro  di  Giacinto  Brandi  ; la 
Ss.  Nunziata  però  nella  cappella  laterale  è del  fud- 
detto  Lanfranco, e il  S.  Paolo  nell’ ultima  è di  Ciuf. 
Ranuccnle  pitture  a fi  efco  però  sulle  porte  fono  del 
Cav.  Calabrefe,e  di  Qiorg  o fuo  fratello  ^Profeguen 
do  poi  il  caminioo  per  la  flrada  a delira, fi  vede  U 

326.  Cbieja  dì  S.  Barbera* 

Fin  dall*  anno  130(5.6  trova  eflere  fiata  confegra- 
ta  quefia  piccola  chiefa,fe  per  fondazione  o rifiau- 
razione  non  fi  sa  . Leone  X.  le  dette  il  titolo  Car- 
dinalizio : ma  Siilo  V,  glie  lo  tolfe  , e Clemente 
Vili,  levandole  la  cura  delle  anime  , la  conceffe  ai 
Preti  della  IVI  iffione . Finalmente  poi  effendo  nel  x6oo. 
conceduta  alla  confraternita  de’Librari , quelli  aven- 
dola riattata,  vi aggiunfeyo il  titolo  diS^Tommafo  di 
Aquino,  e di  S.  Giovanni  di  Pio  lóro  protettori: 
c poi  nel  Pontificato  dì  Innocenzo  XI.  la  rinovaro- 
no  a fpefe  di  Zanobi  Mafotti  librato  Fiorentino.  La 
fiatua  dell^  fanta  Titolare,  che  (la  fopra  la  porta  è 
fcultura  di  Ambrogio  Parisj , e F Angelo  dipinto  sul 
muro  accanto  è nobile  fcherzo  dì  Guido  Reni  ; nel- 
la chiefa  poi  yi  fono  pitture  la  maggior  pàrte  di 
Luigi  Garzi,  e di  altri  moderni. 

Prima  di  partire  da  quefia  chiefa,  fe  non  rincre- 
fceià  al  mio  Lettore  , farebbe  bene  di  ufcire  dalla 
poiticella  della  fagreflia,  per  oflervare  la  cavea  del 
celebre  teatro  di  Pompep,  ora  circondata  di  cafa- 
menti,  ed  ancora  vedere  una  beliiffiina  fcala , sul 
fare  di  BaldaiTare  Peruzzi  da  Siena , la  quale  fla  in  un 
c^fament.0  con  portone  quadrato  a delira  per  ladra- 
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dà  de’ chiavari  verfo  la  chiefa  di  S.  Andrea  della 
Valle.  Quindi  ritornando  sulla  ftrada  de*  Giubbo- 
nari^  evvi  sulfine  il 

327.  Palazzo  Pio  , e Chiefa  di  5.  Maria  di  Grotta 
Pinta.  Tav.  7J.  lib,  iF,  Tav.  no. pag.  ^i.lib.Flé 


Fu  quefto  già  dell’  àiitìchifSnnà  fàmigtia  Orfini  9 
dipoi  abitato  ed  ornato  di  pitture  e ftatue  dal  Card.* 
Ifvaglia  Siciliano  < e finalmente  dal  Principe  Pio 
fatto  con  beli’ architettura  di  Camillo  Arcucd  dal- 
la parte  di  fianco  . Siede  quello  fopra  ie  rovine 
del  celebre  teatro  di  Pompeo  il  Grande  , e ne  ve- 
demmo già  la  cavea  nella  parte  pofteriore  di  eflb, 
ed  ancora  nelle  cantine  li  olTervario  le  volte  e muri 
di  quel  magnifico  edilìzio , nelle  quali  fu  da  primi 
CrilUani  fatto  un  oratorio,  o cappella  dedicata  pri- 
ina  al  Ss.Salvatore,e  poi  alla  Ss. Vergine,  che  fu  det» 
ta  CryptA  pinUce^  ed  ora  la  diciamo  di  Grotta  Pinta. 

Fu  quivi  da  Pompeo  Magno  edificato  quél  ma- 
gnifico Teatro,  perchè  qui  preflb  ebbe  la  pòvera 
fua  prima  cafa.  e però  dopo  aver  difefa  la  Patria, 
ed  aver  tre  volte  trionfato  fopra  i nemici  dì  elTa, 
<S99»anni  dopo  l’edificazione  dì  Roma,  volle  far  de- 
T 3 corofò 
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corofa  la  contrada  , ove  egli  nacque  , erigendo- 
vi fra  gli  altri  edìfizj  un  Teatro  tutto  di  marmo,  ca- 
pace di  trenta  mila  fpettatori , e fu  il  primo , che  in 
Roma  fi  facefle  fiabile, effendo  per  T addietro  folito 
farli  di  legno  ogni  qual  volta  che  fi  avelTero  a rap- 
prefentare  giuochi  fcenici  • Vogliono  alcuni,  che 
Pompeo  lo  princìpiafle  , e poi  da  Cajo  Caligola 
fofie  terminato;  altri  , che  Caligola  lo  rinnovafie. 
Nerone  però  in  un  fol  giorno  fecelo  mettere  a oro 
per  fare  fplendida  pompa  a Tiridate  Re  degli  Ar- 
meni quando  venne  in  Roma. 

Appreffo  a quefio  , cioè  da  quella  parte  verfo 
la  chiefà  di  S.  Andrea  della  Valle  , edificò  il  me- 
definio  Pompeo  la  Curia  , acciò  in  tempo  degli 
fpettacoli  vi  fi  tenefle  Senato  ; ed  in  quefta  fu 
Giulio  Cajo  Cefare  uccifo  da’  Congiurati , caden- 
do a piè  della  ftatua  di  Pompeo.  Per  lo  che  fu 
chiufa^  e poi  per  aftio  abbruciata  dal  Popolo. 
Eravi  unitamente  un  magnifico  portico  fofienuto 
da  loo.  colonne  , ed  ornato  di  pitture  , e fonta- 
ne con  varie  fiere  fatte  in  marmo. 

528.  Campo  di  Fiore,  Tav,  28.  Uh.  IL 

La  fpaziofa  piazza^  che  retta  incontro  al  palaz- 
zo Pio  dovrebbe  dirli  Campo  di  p'lora  ; fecondo  al- 
cuni, per  la  donna  amata  da  Pompeo  , che  Flora 
dicevafi;  ma  fembra  più  verifimile  , fecondo  altri  , 
che  provenga  un  tal  nome  da'  giuochi  florari  , che 
quivi  furono  iftituiti  da  una  certa  donna  chiamata 
Tarrazia  , che  aveva  lafciato  in  eredità  al  Popolo 
Romano  quello  campo-  perlochè  i Gentili  fuperfti- 
2iofi  la  finfero  Dea  de’  fiori  , e Flora  la  chia- 
marono . In  oggi  su  quella  piazza  fi  fa  continuo 
mercato  di  grani  , biade  , ed  altre  forte  di  vet- 
tovaglie , ed  in  ogni  lunedì  , e fabato  una  fiera 
di  cavalli , muli  ^ e fomari  ; e fi  efercita  in  ef- 
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fa  la  giuftizia  contro  i rei , che  dal  tribunale  della  fagra 
Inquifizionè  fi  confegnano  alla  Corte  focolare . Da 
quefta  paffando  all’ altra  piazza  d’incontro,  fi  vede  il 

326.  Palazzo  della  Cancelleria  Apfiolica.Tav.^^Mi.lV^ 

E'  quello  uno  de‘  primi  edifizj  magnifici  , che 
Roma  avefle  veduto  dopo  il  corrotto  gufto  de'  Go- 
ti . Fu  principiato  dal  Card.  Mezxarota  Padovano , 
c poi  terminato  dal  Card.  Raffaele  Riàrio  con  dij 
fegno  di  Bramante  Lazzari  l'anno  1458. * avendovi 
impiegato  i travertini  caduti  dal  C#lolTeo  j e di  al- 
tre fabbriche  antiche . Il  portone  però  fu  fatto  dal 
Cardinale  Alelfandro  Farnefe  con  difegno  di  Do- 
menico Fontana . Contiene  varj  appartamenti  con 
un  ampio  cortile  cinto  di  portici  doppj  con  colon- 
ne di  granito  egizio  j e fi  crede  che  fiano  quelle  del 
fuddetto  portico  di  Pompeo  . Negli  appartamenti 
fònovi  pitture  di  Giorgio  Vafafij  e di  Fràncefco 
Salviati,  e nella  gran  fala  fi  vedono!  tribunali  de- 
gl’ uffici  di  Cancelleria  , e in  alto  i cartoni  di  una 
cupola  di  S Pietro.  Vi  rifiede  il  Card,  Vicecancel- 
liere , il  quale  con  altri  Prelati  in  ogni  martedì  e fa- 
bato  fa  la  fpedizione  delle  bolle  Apoftoliche  , e go- 
de la  commenda  e titolo  della 

Chiefa  di  S.  Lorenzo  e Damafo . Tav.  juài, 

il  raedelimo  Card.  Riario  rifece  unitamente  col 
palaxzo  la  chiefa  in  onore  de’  SS.  Lorenzo  e Dama- 
fo , per  confervare  la  memoria  dell’  antica , che  era 
sulla  flrada  del  pellegrino  < la  quale  fu  atterrata  per 
dar  luogo  al  gran  palazzo.  Fu  eretta  l’anno  584. 
dal  fanto  Pontefice  in  onore  di  S.Lorenzo  martire# 
e lì  diffe  in  Damàfóper  il  fuo  fondatore  . Era  quel- 
la % tre  navi  ornata  di  colonne  di  granito  # «né 
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poi  furono  impiegate  nel  riferito  cortile , Appreflb 
alla  chiefa  fatto  aveva  il  medefimo  Tanto  Pontefice 
una  abitazione  per  le  perfone  ecclefiaftiche^  e però 
C crede,  che  in  eQa  diniorafle  per  qualche  tempo 
S* Girolamo,  chiamato  a Roma  da  S.  Damafo  mede- 
fimo:  ed  in  quella  cafa  faccedè  poi  il  palazzo  del 
Card.  Titolare  , ed  ora  del  Card.  Vicecancelliere: 
ma  poi  fatto  dìnuovo  11  palazzo,  e la  chiefa , il  Card. 
Aleffandro  Farnefe,  effendo  Vicecancelliere,  la  or- 
nò di  foffitto  dorato , e dì  pitture  a frefco  nelle  pa- 
reti . Quella  con  S.  Lorenzo  sulla  graticola  è di  Gio: 
de*  Vecchi,!* alita  a delira  di  Giufeppe  d’ Arp’no,e 
quelle  incontro  di  Niccolò  dalle  Pomarance  : ma  ap- 
pena fi  vedono  . 11  quadro  però  sull*  altare  maggiore 
è bell*  opera  dì  F ederigo  Zuccheri . La  cappella  della 
Ss.  Vergine,  che  ftaa  delira  ornata  di  marmi, ftuc^ 
chi  dorati,  e pitture,  è difegnodi  Pietro  da  Corto- 
na, il  quale  vi  dipìnfe  la  volta  . La  cappella  del  fan- 
tìfiitno  Sagramento,  che fta  da  piede  della  chiefa,  fu 
ornata  dal  Card. Pietro  Ottoboni  con  marmi,  pitture, 
c metalli  dorati,  e quella  incontro  dedicata  a S.Nicco- 
lò  di  Bari , e a S.Filippo  Neri , è difegno  di  Niccolò 
Salvi;  il  quadro  sull* altare  è del  Cav.  Conca  , e le 
pitture  a frefco  sulla  volta  e negli  angoli  fono  di 
Corrado  Gìaquinto.  E'  di  foinma  devozione  1*  im- 
magine del  Ss.Crocififlb  nella  cappella,  che  fegue, 
per  la  tradizione  che  più  volte  parlafle  a fanta  Bri- 
gida, mentre  vi  faceva  orazione  . E'  notabile  final- 
mente, che  fotto  l’altare  maggiore  , oltre  il  corpo 
di  S.  Damafo  Papa  ^ vi  fu  ripofto  quello  di  S.Eutichio 
martire,  e la  metà  de’  corpi  di  S.Fauflinoe  diS.Gio- 
vita,  e altre  reliquie.  In  quella  chiefa  fu  iflituita  la 
prima  confraternita  per  accompagnare  il  Ss.Sagra- 
mento  agl*  infermi  l’anno  i5'oi.  e poi  Pan.  ijo8.  fu 
«pprovata  da  Giulio  II.  concedendole  molte  in- 
dulgenze . Fra  li  varj  fepolcri  de’  defonti  fi  vede 
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in  quefta,  quello  di  Annibai  Caro  celebre  poeta . 

fiancherei  troppo  al  mio  dovere,  fé  non  avvifafli 
al  mio  Lettore  , che  qui  nel  vicolo  a finilira  det- 
to de’  Leutari  , facendofì  i fondamenti  di  una  ca- 
fa  nel  Pontificato  di  Paolo  III» , fu  fcoperta  la  fia- 
tila di  Pompeo  il  Grande,  e fe  altresì  non  accen- 
naffi  la  bellezza  dell’ architettura,  che  fi  vede  in  un 
palazzino  qui  incontro  detto  la  Farnefina  , creduto 
benché  vanamente  per  cafa  del  Buonarroti . 

330.  Piazza  Farnefe  t Chìeja  dì  S.Brlgida.Tav,*j 

Poco  difcofto  dalla  divifata  Cancelleria,  e preffo 
il  Campo  di  fiori  fta  quella  magnifica  piazza, la  qua- 
le ò di  molto  pregio  per  i fuoi  ornaminti , e per  le 
funzioni,  che  vi  fi  fanno  anche  oggidì,  con  fomma 
pompa  e fallo.  Celebrandoli  la  fella  de’ fanti  Apo- 
ftoli  Pietro  e Paolo, per  ordine  del  Re  delle  Sicilie^ 
vi  fi  fanno  due  nobiliffime  macchine  di  fuochi  arti- 
ficiali, con  fontane  di  vino, e fuoni  di  varj  firumen- 
ti . Sonovi  ne’ due  lati  in  giufta  difianza  due  gran 
fonti  di  acqua  perenne,  con  due  niaravigliofe  con- 
che di  granito  egizio  tutte  in  un  malTo,  che  furono 
trovate  nelle  Terme  di  Caracalla,  e però  neU’efia- 
te,  prima  che  fi  facefle  il  Iago  in  piazza  Navona,  qui 
fi  allagava  la  piazza  con  piacere  e concorfo  della 
nobiltà  e cittadinanza  Romana.  Da  una  parte  evvi 
il  palazzo  Pichini,  in  cui  fra  l’ altre  fi  vede  la  pre- 
ziofa  ftatua  del  Meleagro  col  cignale  da  una  parte, 
e col  cane  dall’ altra:  accanto  evvi  quello  de’Man- 
dofi  con  una  copiofa  raccola  di  manofcritti  , e dalP 
altra  banda  la  chìefa  di  S,  Brigida,  con  il  conven- 
to de’  fuoi  religiofi* 

Fu  quefta  piccola  chiefa  eretta  dalli  Svezzefi 
fuoi  nazionali  infieme  con  uno  fpedale  nel  luo^ 
go  ove  ella  abitò,  e fcrifle  il  libro  delle  rivelazio- 
ni, che  ebbe  da  Gesù  Crifto,  e dalla  fua  Ss.  Madre. 

Ftt 
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Fu  dipot  rinnovata  Tan.  Iji3.,ed  ultimamente  in* 
grandita,  ed  ornata  con  buone  pitture  dal  Pontefi- 
ce Clemente  XI.  Vi  rifiedono  i frati  della  medefima 
Santa,  di  cui  fi  conferva  un  braccio,  il  manto  ne*- 
ro,  l’ufizio,  ed  il  CrodfifTc). 

331*  Regio  PalaZéZ.0  Far^eje , Tav,  11^. 


Per  la  magnificenza  e perfezióne  dell’architetturi 
15  tiene  da  tutti,  che  quello  fia  il  più  infigne  palaz- 
20  di  Roma,  e per  le  (latue  antiche,  e pitture  mo* 
derne  il  più  cofpicuo  di  quella  Metropoli:  onde  ap- 
preflb  tutte  le  nazioni  è una  continua  fcuola  delle 
belle  arti Paolo  IIL  lo  principio  mentre  era  Car- 
dinale col  difegno  di  Antonio  da  Sangallo,e  poi  fu 
terminato  dal  Card.  AlelTandro  Farnefe  Col  difegno 
del  Buonarroti  j à riferva  del  profpetto  verfo  mezzo 
giorno^  che  fu  fatto  da  Giacomo  della  Porta. 

11  primo  ingrelTo  di  quello  Regio  palazzo  è or- 
nato con  li.  colonne  di  granito  egizio  , ed  il  gran 
cortile  cinto  di  doppj  portici  con  eroico  difegno  del 
Buonarroti , il  quale  per  verità  vi  ha  epilogato  tutto 
il  buon  gullo  dell’architettura  e della  fcuUura^  Nel 
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pian  terreno’  ha  poflo  V ordine  Dorico  con  un  bcl- 
liflìmo  piantato  , e cornicione  ornato  di  trigrifi  ^ e 
di  trofei  antichi  militari . Nel  fecondo  piano  ha  po* 
fio  l'ordine  Jonico,  la  cui  cornice  è ornata  di  fe- 
lloni, e mafcheroni  frapporti  con  tanta  grazia, che 
ognuno  vede  eflere  di  mano  del  medefiino  Buonar- 
roti: e nel  terzo  piano  pofe  l’ordine  Corintio  con 
la  cornice  architravata,  la  quale  è cosi  bella,  che 
infieme  colle  fineftre  tira  a fe  lo  fguardo  dì  chi  intende. 

Conveniva  molto  bene,  che  a sì  elegante  archi- 
tettura corrifponderte  ancora  la  nobiltà  delle  ftatue, 
le  quali  per  dire  il  vero,  fono  così  note  al  Mondo, 
che  ognuno  sa, quale  fama  vola  dell’Èrcole,  e del 
Toro  Farnefiano  : tanto  che  non  viene  in  Roma 
nobile  o ignobile  foreftiere,che  non  venga  a vieta- 
re querti  due  maravigliofi  farti  animati  dallo  fcarpel- 
lo  degli  antichi  Greci:  è altresì  riguardevole  la  fta- 
tua  della  Flora,  ed  altre;  ancora  la  grande  urna  del 
maufoleo  di  Cecilia  Metella  . Il  celebre  Toro  rappre- 
fenta  Zato , e Anfione  figliuoli  di  Lieo  Re  di  Tebe , che 
legano  Dirce  per  i capelli  alla  coda  di  un  toro,  di  cui 
fa  menzione  Plinio,  in  vendetta  della  Regina  An- 
tiopa loro  madre  ofFefa  dal  Re  per  cagione  della  me- 
defima  Dirce.  Non  midilungo  a narrare  le  altre  mol- 
te rarità  di  rtatue,  di  burti,e  di  monumenti  antichi, 
che|  fono  nel  pianterreno  : ma  portando  il  mio 
Lettore  alpiano  fuperiore,  fioflervano  nel  cortile  peti- 
file  due  ftatue  a giacere , una  che  rapprefetita  il  Me- 
diterraneo , e V altra  1’  Oceano,  ed  in  mezzo  quella 
di  Arìone  inviticchiato  con  un  Delfino  . A fianchi 
della  porta  della  fala  fono  due  rtatue  di  due  Re  bar- 
bari  prefi  prigionieri  , e altre  due  rtatue  nelle  nic- 
chie , e fopra  il  frontefpizio  il  burto  di  Claudio,  e 
nell’altro  quello  del  Re  Pirro. 

La  gran  fala  è tutta  circondata  di  ftatue,  edibu. 
fti  antichi  di  metallo  : fono  però  moderne  le  due 
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ftatue  a giacere  a fianco  del  gran  cammino, fatte  da 
fra  Guglielmo  della  Porta;  e la  gran  (tatua  diAle{- 
fandro  Farnefe  in  atto  di  domare  il  fiume  Schelda, 
e colia  Vittoria  , che  lo  corona  di  alloro  , fu  ricava- 
ta  dallo  fcarpello  di  Simone  Mafchino  da  un  maravi- 
gliofo  tronco  di  colonna,  che  folteneva  V antico  tem- 
pio della  Pace  fatto  da  Vefpafiano*  Fra  li  butti  fcom- 
partiti  neU’appartamento  nobile, è ammirabile  quel- 
lo di  Garacalla,e  li  due  di  Paolo  III*, uno  facto  dal 
Buonarroti,  e l’altro  da  fra  Guglielmo  della  Porta, 
il  quale  rifece  le  gambe  alla  (tatua  dell’ Ercole  con 
tanta  perfezione,  che  poi  trovate  le  antiche,  il  Buo- 
narroti giudicò,  che  (1  doveffero lafciare  in  opera  le 
moderne,  per  dimoftrare,  che  non  hanno  niente  in- 
vidia all’antica  bravura. 

Fra  le  pitture  fono  rigunrdevoli  quelle  nella  prima 
anticamera,  fatteafrefeo  dal  Salviati,  dal  Zuccari^ 
e daGiojgio  Vafafi  : ma  fono  ammirabili  quelle  nel 
gabinetto, dipinte  afrefeo  da  Annibaie  Garacci  con 
maravigliofi  ftucchi  finti;  e poi  quelle  nella  celebre 
Galleria  dipinte  medefiniamente  da  Annibaie  Carac- 
gì  ,con  rajuto'però  di  Agoftino  fuo  fiatello,  del  Do* 
meniebino , e del  Lanfranco  fuoi  allievi  ; le  quali  ma* 
ravigliofe  cofe  io  nè  pur  l’accenno,  perchè  già  ne 
corrono  le  flampe.  Le  Itatue  di  bafalto , di^metallo^ 
e di  porfido  con  altre  rarità  vi  faranno  tutte  moftrate 
dal  Cttftgde;  ancóra  la  belliifima  Roma  di  porfido  con 
tertà  e mani  dii  metallo  fatti  dal  fuddetto  fra  Gugliel- 
mo, e quelle,  che  fono  nel  giardino  fegreto  * 

Se  poi  verrete  alle  mie  ftanze  nel  pianterreno,  of- 
fervereté  11  famofo  Atlante  con  altri  marmi,  e varie 
pitture  per  mio  piacere,  di  Paolo  Veronefe,del  Ba- 
roccio , del  Garacci , di  Guido  Reni , di  Pietro  da  Cor- 
tona , del  Giordano,  del  Caravaggio,  de!  Maratti, 
del  Benefiai  , del  Cav.  Conca,  di  Filippo  Lauri,  e 
di  altri  pitlQri  viventi,  che  forfè  vi  aggradiranno. 
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331.  Palazzo  Teutonico  e Chiefa  di  S.  Pe^ 
troìuo  de'  Bolognefi , 

A dertra  di  detto  palazzo  evvi  quello  dell*  Ordi- 
ne Teutonico,  ed  accanto  la  chiefa  di  S.  Petronio^ 
Era  quefta  chiefa  dedicata  a fan  Tommafo  Apoft.  , 
e dicevafi  della  catena,*  ina  eflendo  poi  nel  l)7f. 
conceduta  alla  confraternita  dt  Bolognefi,  fu  ritci- 
ficata  di  nuovo,  e dedicata  a S.  Gio:  Evangelilla  , 
e a S.  Petronio  vefcovo  di  Bologna;  e poi  fu  or- 
nata di  pitture,  e ftucchi  finti  molto  belli;  in  cui  è il 
celebre  quadro  della  Ss  Vtrgine  coni  due  fanti  tito- 
lari dipinto  dal  Dotnenichino*  Quindi  entrando  nel 
vicolo  accanto  al  palazzo  Teutonico  j fi  trova  il 

333*  Palazzo  Spada^  ejCbieJa  di  S Maria  dellaQiiercia 
de'  Macellari . Tav.  75.  pag,  *^0,  Ub-  IV* 

Fu  quello  palazzo  edificato  dal  Card.  Girolamo 
Capo  di  Ferro  col  difegno  di  Giulio  Mer.fi  da  Ca- 
ravaggio, e fu  ornato,  tanto  nel  profpetto , che  nel 
cortile,  di  ftatue  e bafTirilitvi  di  Oucco  lavorai  da 
Giulio  Piacentino.  Evvi  una  magnifica  fcala , e ire 
deliziofi  giardini,  in  uno  de*  quali  una  beliiffinia 
profpettiva  con  colonne  di  rilievo  , creduta  opera 
del  Borromino  in  concorrenza  delia  fcala  regia  fat- 
ta nel  palazzo  Vaticano  dal  Bernini.  Negli  appar- 
tamenti terreni  e fuperiori  fonovi  de’ quadri  e fta- 
tue di  fommo  pregio  ; nella  fala  evvi  la  ftatiia  di 
Pompeo  il  Grande  , come  dicemmo  , trovata  nel 
Pontificato  di  Paolo  ili.  nel  vicolo  de’liutari , accan- 
to alla  chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo,  per  la  qua- 
le fuccedette  unagraziofa  lite,  poiché  eflendo  feoper- 
fa  fotte  un  muro  diviforio  di  due  cantine  , in  una 
delle  quali  flava  il  capo,  e nell’altra  il  rimanente; 
perciò  ciafeun  padrone  di  quelle  due  cafe  , pre- 
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tendeva  la  ftatua  intera;  allegava  uno  9 che  avelido 
egli  il  capo,  a lui  conveniva  il  refto;  e Taltro,  che 
tenendo  egli  la  maggior  parte  della  flatua  , a lui 
fpettava  anco  il  capo  ; su  di  ciò,  fu  dal  giudice  de- 
cretato, che  ognuno  teneffe  la  Tua  parte.  Udito  que- 
llo dal  Card.  Capodiferro,  ne  dette  pronto  raggua- 
glio al  Papa,  il  quale,  come  fommo  dilettante  dell’ 
antichità  , comprò  per  500.  feudi  la  flatua  , e per 
gradimento  della  notizia , la  donò  al  medefimo  Card. 

Nel  vicolo  incontro  evvi  la  piccola  chiefa  eretta 
dalla  confraternita  de’ Macellari , ornata  di  marmi» 
e di  pitture;  ed  incontro  altro  palazzine  fatto  dal 
mentovato  Card.  Capodìferro  con  buona  architet- 
tura, e vi  fono  alcune  curiofe  ifcrizioni  porte  fotto 
le  fineflre  del  pianterreno. 

Quindi  facendo  ritorno  al  palazzo  Farnefe,  dalla 
parte  verfo  rtrada  Giulia,  fi  vede  l’arco,  che  fi  di- 
ce di  Paolo  III.  perchè  al  detto  fuo  palazzo  appog- 
gia da  una  parte,  e dall’altra  alla 

334?  Ghief^  di  S.  Maria  deir  Orazione  ^ e della 
Morte,  Tav,  73.  e 88.  p,  22.  lib.  V, 

Prefe  un  tal  titolo  quefta  chiefa  dall’ Orazione 
delle  40*  Oi'c  » che  fi  fa  in  erta  ogni  terza  Domeni- 
ca di  ciafeun  mefe  coll’ efpofizione  continua  del 
Ss.  Sagramento , donde  fi  è poi  diftefa  per  tutta  la 
Chiefa  Cattolica  . Ebbe  principio  quert’  efercizio  P 
an.  15') 5'.  dalla  Confraternita  , cognominata  della 
Morte,  eretta  già  poco  dopo  il  lagrimevole  facco  di 
Roma  per  feppellire  i poveri  morti  nella  campagna, 
c però  crefeendo  fempre  più  il  fervore  di  tale  ifti- 
tuto  , ottenne  molti  privilegi , fra’  quali  di  tenere 
apertala  chiefa  tutta  lanette  in  tempo  dell’efpofizio- 
ni  delle  40.  Ore . E perchè  molto  pìccola  riufeìva  al- 
le funzioni  pubbliche,  neiran- 1737.  rifece  la  chiefa 
col  difegno  del  Cav,  Fuga.  Sono  in  effa  tre  belliffi- 


me  pitture  a frefco,  che  erano  nella  chiefa  vecchia 
fatte  dal  Cav.  Lanfranco , e nell’altare  maggiore  ev- 
vi  il  Ss.  Crocififfo,  tenuto  per  opera  di  Ciro  Ferri; 
il  S.Michaele  Arcangelo  fi  crede  del  RafFaellino;  la 
S.  Giuliana  è del  Cav.  Ghezzi,  e la  fagra  Farifiglia 
di  Lorenzo  Mafucci.  A finiflra  di  quella  evvi  il 


3 '^5'.  Palazzo  Falconieri  sulla ftraàa  Giulia^Tav,'ji.n.f. 

Fu  rinnovato  quello  palazzo  dal  Cav.  BorrominI, 
vedendoli  verfo  il  fiume  la  di  lui  architettura  di- 
fpolla  con  grazia  e bizzarria . V i fono  negli  ap- 
partamenti de*  quadri  di  gravi  autori,  nella  cappeU 
la  molte  reliquie  di  Santi. 

La  llrada,  che  quivi  fi  vede  bella  e dritta  a fian- 
co finillro  del  Tevere,  prefe  il  nome  da  Giulio  IL 
che  la  raddrizzò  , c fi  crede  , che  cammini  quali 
coir  amica  Via  retta,  che  era  nel  campo  minore. 
Or  camminando  pochi  palli,  fi  vede  a delira  la  pic- 
cola chiefa  di  S.  Caterina  da  Siena  , eretta  Tanno 
1526.  da  una  confraternita  di  Senefi,  che  ora  lì  rifab- 
brica con  magnificenza  dalla  medefima  nazione  : e 
poi  entrando  in  uno  de*  vicoli  accanto  fi  trova  la 

336.  Ghie- 
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536.  Cbiefa  di  S,  Caterina  della  Ru0fa* 

Tav.  Ili, 

Molto  antica  e ricca  dovette  eflere  quefla  picco- 
la chiefa,  poiché  del  1166  fu  da  Aleflandro  IIL 
unita  al  Capitolo  di  S.  Pietro  . Dicevafi  prima 
S.  Maria  fn  Caterina,  e S Maria  e Caterina,  e pe- 
rò in  efla  fu  trafportata  la  (latua  di  detta  Santa,  che 
era  nell’antichiffimo  monaflero,  atterrato  per  la  fab- 
brica dell’Anfiteatro  Vaticano,  e prefe  il  titolo  di 
S.  Caterina  della  Ruota,  a diflinzionc  di  quella  di 
Siena.  Sono  in  efla  delle  pitture  a frefco  del  Mu- 
ziani,  e altri  di  quei  tempi. 

337.  Cbieja  di  S.  Girolamo  della  Carità.  7av»fudd. 
e Tav.ìjg^pag. 

A delira  è quella  venerabile  chiefa  eretta , come  fi 
crede,  nella  cafa  di  S.  Paola  matrona  Romana,  per- 
chè vi  abitalTe  per  qualche  tempo  il  S.  Dottore,  Fa 
già  collegiata,  e poi  vi  fletterò  i frati  OflTervanti  dì 
S.  Francefco  fino  all’ anno  1JI9.  allorché  Leone  X. 
la  concedè  alla  confraternita  della  Carità  , la  quale 
cfercita  varie  opere  di  mifericordia  verfo  i poveri , 
fpecial mente  co’poveri  carcerati,  pagando  loro  le  fpe* 
fe  della  carcerazione  , e tenendo  un  Avvocato,  ed 
un  Curiale  per  le  loro  difefe,anco  civili . Mantiene 
per  fervigio  della  chiefa  alcuni  Preti  dotti  ed  efem- 
plari , fra’quali  fi  annovera  S. Filippo  Neri,  che  vi  abitò 
3 3 anni , e fi  conferva  ancora  la  fua  llanza , in  cui  ope- 
rò molti  prodigi,  e conversò  con  S.  Carlo  Borro- 
meo, con  S. Ignazio  di  Lojola,  e con  S.  Felice  Cap- 
puccino ronde  è ridotta  ora  in  cappella  ornata  di  mar- 
mi e di  pitture.  Fu  rinnovata  la  chiefa  l’anno  1660* 
col  difegno  dJ  Domenico  CafteUi;  il  profpetto  però 
fn  fatto  a fpefe  di  Fantino  Renzi,  il  quale  fece  an- 
ccia  1*  aitare  maggiore  con  architettura  del  Cav. 

Rai- 
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Rainaldi  , ornato  di  marmi  , d?  metalli,  e di  pietre 
dure,  incili  è il  famofa  quadro  di  S. Girolamo  dipin^ 
%o  dai  Domenichinq,  La  cappella  a delira  dell’ alta- 
re maggiore,  ornata  tutta  di  marmi  , metalli,  e Ituc- 
chi  dorati,  è difegno  del  Cav.  Juvarra,  e la  ftatua 
di  S.  Filippo  Neri  è fcultura  di  Monsii  leGros^  Le 
pitture  nella  cappella  dall’altra  parte  fono  di  Duran- 
te Alberti;  le  fcuktire  nella  cappella  accanto  alia 
porta  fono  di  Ercole  Ferrata  e di  Cofimo  Fancelli^ 
il  quadro  di  S,  Pietro  nella  cappella  incontro  è del 
Muziani;  il  S. Carlo  Borromeo  nell’altva  cappella  è 
di  Pietro  Barbieri,  di  cui  fono  le  pitture  in  fagre* 
ftia;  ed  il  quadro  nell’ oratorio  anneflb  è del  Romc^- 
nelli.  Indi  pafferemo  alla  vicina 

^l%,€bìefa  di  S.TommaJo  degli  Ingleji .Tav .\64.p A3 

Fu  quefta  da  prima  dedicata  alla  Ss.  Trinità,  fe- 
condo che  fi  legge,  da  Offa  Re  d’  Inghilterra  Fan. 
630.  e vi  era  unito  imo  (pedale  per  i pellegrini  di 
quella  nazione: ma  effendo  dipoi  cambiato  da  Qre*t 
gorio  Xlll.  in  collegio  di  Rudenti  della  medelìma 
nazione  , il  Card,  di  Nortfolche  nel  1575'.  rifabri- 
collo  di  nuovo  , e fi  vedono  nella  fala  i ritratti  di 
alcuni  , che  nelle  perfecuzioni  di  Enrico  VlIL  e 
della  Regina  Elifabeita  furono  fatti  morire.  E'  or^ 
nata  la  chiefa  di  pitture  a frefeo  di  Niccola  Poma- 
rancio , rappreCnta  molti  martiri  dTnghilterra 3 esuli- 
altare  magg  oreevvi  un  bel  quadro  di  Durante  Alber- 
ti. Quindi  voltando,  a delira,  evvi  dopo  pochi  paiS  la 

539.  Chiefa  dì  S.  Marra  di  Monferrato^  e di  S,Gio: 
in  Aìno  . 38*  IX, 

1 nazionali  di  Aragona  avevano  fin  dall’ an.  1350. 
qui  preffo  uno  fpedale^  ma  poi  nel  unendoli 

con  quei  di  Catalogna  , e di  Valenza  edificarono 
quefta  chiefa  in  onore  della  Ss.  Vergine  fotp  il  tir 
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tolo  di  Monteferrato , che  fi  venera  in  Catalogna  , 
Antonio  da  Sangallo  ne  fece  il  difegno,  fuor  che  il 
profpetto  , riinafo  perciò  non  compito  . Carlo  V.  af- 
finchè reftaffe  provvido  lo  fpedale , li  aOegnò  foo. 
ducati  annui  nel  Regno  di  Napoli,^  però  vi  da  un 
convitto  di  Preti  di  quelle  nazioni  , che  ufiziano  la 
chiefa  ancora.  Una  belliffima  cappella  è data  fatta  in 
queda  chiefa  dal  Canonico  Comes  dedicata  a S.Vin* 
cenzo  Ferrerio  , il  quadro  sull’  altare  è opera  di 
D. Frane.  Preziado, quello  a (dedra  è di  unFrancefe, 
e a finiftra  , di  Matteo  Pannafia  . La  Ss.  Vergine 
neir  altare  maggiore  è di  Francefeo  Rofa  , ed  il 
S.  Filippo  Neri,  e S.  Niccolò  di  Bari,  del  Nappi, 

Poco  più  oltre  eyvi  la  piccola  chiedi  parrocchia- 
le di  S.Gio:  in  Aino,  ed  appreffo  il  palazzo  Ricci 
colla  facciata  ornata  di  pitture  in  chiaro  e feuro,  fat- 
te dal  celebre  Polidoro,  e Marqrino  da  Caravaggio, 
ma  ridotte  in  dato  quafi  invifibile, 

Nel  palazzo  del  Duca  di  Aquafparta  , che  da  incon- 
tro, nelfanno  feorfo  hanno  aperto  un  ofpizioi  frati 
Terelìani  per  refidenza  de]  loro  Prociircitore  Gent  rnle, 
che  prima  dava  accanto  al  monte  della  Pietà  . Entran- 
do poi  nel  vicolo  incontro,  ci  viene  di  profpetto  la 

^^o»Chiefa  dello  Spìrito  S,de'Napoleta9^i.Tav^y\,n*^J,lF, 

Fu  quivi  anticamente  una  chiefa  dedicata  a S.  Aurea 
vergine  e martire  con  un  monadero  di  monache,  e di- 
cevafi  Cajirum  Senenfe  : ma  effendo  quede  nel  Pontifi- 
cato di  Onorio  III.  come  molte  altre,  irafportate nel 
monadero  eli  S,Sido,nel  1 572.  fu  conceduta  ad  una 
confraternita  di  Napoletani  , i quali  rifacendo  la 
chiefa  la  dedicarono  allo  Spirito  Santo, e poiThan- 
no  ornata  di  marmi,  e di  pitture,  fra  le  quali  evvi 
il  S. Gennaro  dipinto  da  Luca  Giordano , ed  il  S. Fran- 
cefeo di  Paola  da  Ventura  Lamberti;  ilS.Tomma- 
fo  d*  Aquino  di  Dom.  Muratori  ; le  pitture  a frefeo 
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fiella  cupoletta  fono  di  Giufeppe  Pafleri,ed  il  qua- 
dro suir  altare  è di  Giufeppe  Ghezzi. 

A finiftra  di  quella  chiefa  vi  è il  collegio  Ghislie- 
ri  fondato  ran.1636.  per  !a  gioventù , (:he  ha  voglia  di 
fludiare  le  fcienze  umane  e divine  fenza  obbligo  del 
chiericato  . E nel  vicolo  a delira  della  chiefa  fi  vede  la 

341  chiefa  di  S,Eligio  degli  Orefici . Tav  8j,p,  30.  l,  V. 

L’an.  ijop.  fu  eretta  quella  chiefa  dagli  Orefici, 
ed  Argentieri  con  difegno  di  Bramante  Lazzari  , 
ma  poi  nel  1601.  fu  riedificata  sul  medefirno  difegno, 
e fu  ornata  di  pitture  e ftucchi.  I Ss.  Re  Magi  nel 
primo  altare,  ed  alcune  pitture  suIT altare  maggiore 
fono  del  Romanelli,  il  quadro  però  è di  Matteo  da 
Leccio,  la  Natività  nell*  altro  è di  Gio.  de’Vecchi; 
ed  il  S.x\ndronico  e S.Anaftafia  dì  Filippo  Laudetti 

ApprelTq  di  quella  chiefa  corrifponde  il  palTaggio 
della  barchetta,  e nell’altro  vicolo  dopo  ilfuddetto 
collegio  fi  vede  la 

Chiefa  di  S. Niccolò  degli  Incoronati . Tav.Xli  p,32,iVl. 

Da  una  nobile  famiglia  Romana,  che  ancor  iviri- 
fiede,  porta  il  nomq  quella  piccola  chiefa,  perchè  dalla 
medefiraafu  eretta,  e vi  mantiene  la  cura  delle  anime. 
Ritornando  poi  sulla  llrada,fi  vede  a delira  altra  piccola 

342.  Chiefa  di  S.Filip.  Neri  e Oratorio  delle  cinque  plaghe. 

Nel  Pontificato  di  Paolo  V.  fu  edificata  quella  da 
Rotilio  Brandi  Fiorentino. , il  quale  elTendo  devota 
delle  cinque  piaghe  del  noflro  Redentore  , unitoli 
con  altri  pii  fedeli  vi  erelTe  una  confraternita  , ed 
un  oratorio,  in  cui  fe  ne  facelTe  particolare  comme- 
morazione . Il  Ss.  Salvatore  impiagato  , che  fi  ve- 
de in  eflTo,  è pittura  di  Federigo  Zuccheri  , ed  il 
Ss.  CrocifilTo  di  rilievo,  che  (la  in  chiefa  , vi  fu 
trafportato  dalle  grotte  Vaticane  , e fi  crede  fatto 
V % da’ 
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da’ primi  Griftiani.  Incontro  eccovi  le 
543.  ’ Carceri  nuo^ e . Tav.  71.  7ium,  3. 

Da  prima  flavano  le  carceri  incontro  alla  chiefa 
di  Monferrato,  che  dicevafi  a Corte  Savelli;  dipoi 
a Tordinona;  ma  finalmente  Innoc.  X.  per  dare  più 
comodo  a’ poveri  prigioni  volle,  che  qui  sulla  (tra* 
da  Giulia  foffero  le  nuove  carceri,  e poi  furono 
terminate  da  AlefiT.  VII.  con  tutti  ! comodi  fpedien- 
ti;  tanto  per  la  falute  del  corpo,  quanto  per  quella 
deir  anima,  e ne  fu  incaricata  T Archiconfiatcrnita 
della  Carità  , la  quale  , come  dicemmo,  penfa  ad 
alimentare  i poveri,  e a mantenere  cappellani,  ed 
ogni  altro  per  la  cultura  delle  anime. 

344.  Cbiefa  di  S.Lucia  del  Gonfalone  detta  alla  cbiaviciu 
Tav.  179.  pc^g.  46.  lib.  IX. 

Incontro  alle  divifate  carceri  (la  quella  chiefa, 
voltata  però  sull’  altra  ftrada  , che  dicefì  della 
chiavica. 

Era  quella  da  principio  unita  alla  Badia  di  S.  Bia- 
gio della  pagnotta  , poi  alla  bafilica  Vaticana;  ma 
elTendo  neU’an.  1264.  eretta  la  celebre  Archìconfra- 
ternita  del  Confalone,  a quella  fu  data,  la  quale  per 
i*  antichità  trovandoli  in  (lato  deplorabile , finalmente 
ora  è (lata  fabbricata  con  magnificenza  fecondo  il 
difegno  di  Marco  David.  Il  quadro  della  prima  cap- 
pella è di  Salvatore  Monifilio;  ilS.  Pietro  e S. Paolo 
nell’altra  di  Mariano  Roffi  Siciliano; quello  incon- 
tro di  Ermenegildo  Romano, e rultimo  dì  un’allievo 
del  Pozzi:  le  pitture  però  nplla  volta  fono  di  Anto- 
nio NelTi.  Tiene  però  un  oratorio  particolare  orna- 
to tutto  di  pitture,  il  quale  corrifponde  nel  vicolo 
a finidra  di  ftrada  Giulia  ; ma  prima  di  ritornare  su 
quella,  conviene  pITervare  in  primo  luogo  la 


Cbìe^ 
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Chiefa  di  S.  Stefano  in  Pifcìvola . Tav.  i lo,pag,^oA.VU 

Incontro  alla  fud.chiefa  di  S. Lucia  è quella  di  S.Ste. 
fano,  la  quale  porta  un  tal  nome  forfè  dal  pefce,  che  su 
quella  piazza  fuol  venderfi , o pure  per  qualche  pifcina 
antica  i eflendofi  trovati  nel  fare  i fondamenti  della 
nuova  chiefa,  de’niarmi  e colonne  di  verde  antico, qua- 
li dimodrano  elfervi  flato  nobile  edifizio , acuì  potè 
eflere  unita  la  pifcina, tanto  più,  che  fin  qui  fi  cre- 
de, che  giungeflero  le  mura  di  Roma  ampliate  dall’ 
Imperati  Claudio  . Poco  dopo  fi  vede  sulle  mura  di 
una  Cafa  una  lapide  con  ifcrizione  del  1496.  e poi  il 

345.  Palaz,zo  Sforza  . TaVi  78.  pag.  43.  lìhè  iV. 

In  quello  antichifllmo  palazzo , fino  al  tempò  di 
AlelT.  VI.  rifedettero  i miniftri  della  Dateria  Apofto- 
lica  , vedendoli  ancora  T antica  ftruttura  gotica  nel 
cortile,  e ne* portici,  con  varie  arme  de’ Pontefici. 
PalTato  poi  ai  Duchi  Sforza  e Cefarini,IO  hanno  al- 
quanto rimodernato  verfo  la  flrada  e la  piazza  Sforza. 

Ritornando  ora  sulla  flrada  Giulia,  dopo  le  car- 
ceri fi  vedono  a finiftra  i magnifici  fondamenti  fatti 
dal  Buonarroti  ,0  fecondo  altri  da  Bramante,  fopra 
i quali  Giulio  II.  penfava  di  fare  la  Curia  Roriiana, 
e collocarvi  tutti  i Tribunali,  e Notar! , come  pòL 
fece  Innocenzo  XII.  su!  monte  Citorio^ . Sa  quelli 
fi  vede  in  primo  luogo  la 

346.  Cbiefa  di  S,  Maria  del fuffragio.  Tav,*jì . n 2. 

Nel  1^94.  rìfoluti  alcuni  fratèlli  della  Confrater- 
nita della  Morte,  di  impiegarfi  con  particolare  ifti- 
tuto  in  fufFragare  le  anime  del  Purgatorio;  per  qual- 
che tempo  efercitarono  le  loro  funzioni  nella  vici- 
na chiefà  di  S.Biagio  della  pagnotta;  ma  poi  ottenuto 
quello  hiogo  da  Clem. Vili. nel  Pontificato  di  Clem.X. 
erelTero  la  loro  chiefa  ed  oratorio  con  difegno  del 
Cav.  Rainaldi,'  nella  quale  fono  delle  cappelle  orna- 
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te  di  marmi  ^ e di  pitture , con  varj  depofiti  e fculture . 

Nel  vicolo  a delira  di  queitachiefa  evvi  Toratorio 
deir  Archiconfraternita  del  Gonfalone  dedicato  a 
S.  Pietro , e S.  Paolo , tutto  ornato  dì  pitture  da  Raf- 
faelino  da  Reggio,  dà  Cefaré  Nebbia^  e d’altri,  c 
nel  vicolo  à fitiiftra  là 

347.  Cbiefa  dì  S^Anné  de^  Brefciani  é 

Il  mentovato  Buonarroti  per  comodo  dell!  Notà- 
n , e Curiali  aveva  piantata  nella  divifata  curia  una 
chiefaja  quale  eflendo  ottenuta  da  una  Confrater* 
nita  di  Brefcianì  nell’ an.  1575*.  la  compirono  , e la 
dedicarono  ai  Ss.  Fàufìino  e Giovitarma  poi  aven- 
do acquiftata  la  reliquia  di  S.  Anna,  ne  celebrarono 
con  folehhità  e pompa  la  feda;  onde  là  chiefa  ha 
prefo  il  nòrne  di  quella. Fu  dipoi  rinnovata,  e con 
difegno  del  Cav. Carlo  Fontana  ci  fu  fatto  il  profpetto. 
Sulli  fondamenti  della  medefima  Curia  evv i ancora  la 

348.  Cbiefa  dì  S.Biaggìo  della  Pagnotta.  Tav.^l. 

num*  I . Tav.  109.  pag,  29.  lib.  Fi, 

Molto  antica  é , come  dicemiriò^  queftà  piccola 
chiefa  , poiché  fu  eretta  fopra  il  tempio  di  Nèttunno, 
e fu  una  delle  venti  Badie  privilegiate  di  Roma, 
confagratà  da  Aleff.  II.  circa  Pan.  1069  e la  pof- 
fedevano  li  monaci  Benedettini.  Ma  poi  eflendo  da- 
ta unita  al  Capitolo  di  S. Pietro  in  Vaticano,  rima- 
fe  qui  foltanto  la  cura  delle  anime  ^ e della  fua  an- 
tichità il  carnpaniìé  alla  gotica.  Si  dice  della  pagnot- 
ta, per  i panetti,  che  per  devozione  di  quel  Santo 
fi  difpènfavano  al  popolo , che  concorreva  nella  di 
lui  feda: anticamente  pQiòdìcevzri  InterTyhertm^^ 
Portam  Sa^iQì  Petri  , ^ de  cantu  fecuto.  La  pittura 
che  fi  vede  sulla  porta  fi  crede  opera  di  Guido  Re- 
ài,  o dell’ Albani*  Sìegue  appreffo  il 
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349.  Palazzo  Sacchetti.  Tav.  71.  lib.  IV. 

Da  Antonio  Sangallo  Architetto  di  Paolo  ITT.  e 
con  fwio  difegno  fu  edificato  queflo  palazzo  per  fua 
abitazione  : dipoi  palpato  nella  famiglia  Leodi , e poi 
Sacchetti,  fu  ornato  di  ftatue , bufti  antichi , e quadri 
di  fomino  pregio,  e fono  quelli , che  vedemmo  nel- 
la galleria  di  Campidoglio  comprati  dà  Bened.XlV. 

3)0,  Collegio  Bandinelli  ^ Tav.  l6i.png.g.  lib.  IX. 

Poco  dono  fiegue  queflo  collegio  eretto  Tannò 
167S.  da  B rtolommeo  BanJinelli  Fiorentino  per 
la  gioventù  della  Tv^fcana,  che  volefle  apprendere 
le  fcienze  umane  e divine,  ed  apprelTo  evvi  la 

3)1.  Cbiefa  di  S Gio:  Battili  a de' Fiorentini  • 

Tav.  IO),  pag.  i).  lib.  FI. 

Nel  fine  della  ftràdà  Giulia  fi  alza  quefià  magni- 
fica chiefa  eretta  dalla  nazione  Fiorentina  in  onore 
del  S.  Precurfore  Tuo  patrono  . Era  quivi  un  orto 
con  una  cappella  dedicata  a S.  Pantaleo  fpettante 
al  Capitolo  di  S.  Celfo,  su  cui  nell’ anno  1488.  il 
Buonarroti  penfava  di  fare  una  chiefa  a fomighan- 
za  della  Rotonda;  ma  perchè  era  troppo  grande  la 
fpefa  4 quei  nazionali  appigìiaronfi  al  difegno  di 
Giacomo  della  Porta, che  è a guifa  di  bafilica  a tre 
navi  con  crociata  e cupola  . Sono  in  efiTa  nobiliffi- 
me  cappelle  incroftate  di  nkrmi  , ornate  con  pittu- 
re, metalli^  e ftucchi  dorati  , fra  le  quali  tiene  il 
primo  luogo  Takare  maggiore  fatto  con  difegno  di 
Pietro  da  Cortona  ; terminato  però  per  caufa  di 
morte  da  Ciro  Ferri,  in  cui  fi  rapprefenta  il  S.  Ti- 
tolare , che  battezza  il  Salvatore  , efprefib  in  mar- 
mo da  Antonio  Raggi,  ne* laterali  fono  due  depo- 
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fiti  con  altre  fculture  fatte  da  Domenico  Guidi  ^ e 
da  Ercole  F errata  Quelli  nella  crociata  fono  an- 
cora riguardevoli , uno  di  Monfignor  Gorfini  fatto 
dall’  Algardi , e V altro  di  Moniìg.  AcciajoU  di  Er* 
cole  Ferrata;  il  quadrò  de’ Ss  Colìmo  e Damiano 
nella  crociata  fu  dipinto  da  Salvatore  Rofa;  e le 
pitture  nella  cappella  delia  Ss.  Vergine,  fono  del 
Foniebuoni,  e del  Ciampelli . Il  Ss.  Crocififlb  dall’ 
altra  parte,  fu  gettato  in  metallo  dal  modello  di  Pro- 
fpero  Brefciano  i,  e le  pitture  a frefco  sulla  voF 
ta  fono  del  Lanfranco  3 e la  Maddalena  da  que- 
lla parte  della  crociata-,  di  Baccio  Carpi  maeflro  di 
Pietro  da  Cortona  . Altre  pitture  e fculture  fi  ve» 
dono  per  le  navi  laterali  ; il  S.  Vincenzo  Ferrerio 
Vicino  la  porta  è del  Paflìgnani  ; il  S.  Filippo  Beni- 
zj,  nella  cappella  che  fiegue,fu  fatto  in  Firenze;  il 
S Girolamo  nella  terza  è di  Santi  Titi  5 il  S.  Filip- 
po Neri  è copia  di  Carlo  Maratti  * Voltando  dalP 
altra  parte,  il  S.  Francefco  è opera  del  fuddetto 
Titi  > e le  pitture  nelle  pareti  fono  d'^'l  Pomarancio; 
iiS.  Antonio  nelFaltra  è del  Ciampelli,e  le  pitture 
nella  volta  fono  di  Antonio  Tempefta  , i laterali 
però  del  Canini  ; la  S.  Maria  Maddalena  de’  Pazzi  è 
del  Corradi  Fiorentino  come  anche  la  S.Anna  eS.Giu- 
feppe  5 il  refto  fono  di  Gio:  Cofci , ed  il  S*  Sebailia- 
no  nell’  ultima  è opera  dì  Gio:  Battilla  Vanni . Fra 
le  fculture  l’ ultime  fono  fiate  quelle  del  depofito 
del  Marchi  Capponi  fatte  da  Monsù  SIos  Francefe, 
e l’altra  quella  del  Pontefice  Clemente  XII, , per 
benemerenza  di  aver  compito  quello  tempio  con 
farli  il  profpetto  fecondo  il  difegno  di  AlefiTandro 
Galilei.  Accanto  a quella  è il  convitto  de’ Preti, 
fra’  quali  vifie  Cefare  Baronio , che  poi  fu  Cardi- 
nale, con  altri  feguaci  di  S.  Filippo  Neri,  confer- 
vandofi  ancora  alcune  memorie  di  effi,  AppreflTo  vi 
è lo  fpedale  eretto  Tanno  1607,  da  Domenico  Cam- 
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pi  Fiorentino  pea**  li  fuoi  nazionali,  e nel  vìcolo 
incontro  1’ 

Oratorio  della  Pietà , e Confolato  de'  Fiorentini . Tav  fud. 

II  Pontefice  Leone  X.  oltre  aver  dichiarato  par- 
rocchiale la  fuddetta  chiefa,  concedè  alla  inedefima 
nazione  Fiorentina  il  privilegio,  che  go d effe ro  i na- 
zionali di  effa,  ancorché  ftaffero  in  altre  parecchie, 
e di  tenere  un  Ofiziocol  proprio  Notaro  perlecaufe 
de’ mercanti  , a cui  prefedono  tre  nobili  col  nome 
di  Confolato  A delira  di  quello  è Toratorio , eret- 
to l’anno  isió.  fopra  un’antica  chiefa  dedicata 
a’ Ss  Tomn^afo  ed  Orfola,  dalla  lleffa  Confraterni- 
ta de’ Fiorentini  , fotto  il  titolo  della  Pietà,  ed  è 
tutto  ornato  di  pitture  del  Sermoneta,  e delli  Zuc- 
charì  : il  quadro  però  sull’  altare  è di  Girolamo 
Slcciolante . Or  prima  di  terminare  quella  giorna- 
ta farà  bene  di  fare  urta  offervazione  preffo  il 

35Z.  Pajfo  della  Barchetta,  Tav,  Zi*  pa^.  lih.V* 

A finiflra  della  fuddetta  chiefa  di  S.  Giovanni 
corrifponde  il  terzo  paffaggio  fopra  il  Tevere  per 
mezzo  di  un  fcafone  , o vogliamo  dire  barchet- 
ta , per  comodo  degli  abitatori  della  firada  detta 
la  Lungara  , come  dicemmo  nella  paffata  giornata. 

E'  notabile,  che  dà  quella  parte  fu  {rovata  nel 
Pontificato  di  Clemente  XI.  urta  vena  di  acqua  falubre, 
proveniente  dal  vicino  monte  Giànicolo  ,•  perciò  vi  fu 
eretto  un  fonte,  che  dicefi , l’acqua  Lancifiana,  per- 
ché dal  Lancili  medico  del  Papa  fu  efamìnata  , eri- 
conofeiuta  leggerilTima.  In  mezzo  a quel  feno  di 
fiume  vedono  le 

35 Rovine  del  Ponte  Trionfale . Tav,  87.  lib,  Vé 

Non  folàmente  l’ arco , la  porta , il  campo  , e la  via 
Trionfale  ebhefo  gli  antichi  Romani,  ma  altresì  U 
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ponte,  dicuì  folamente  ne  vediamo  il refidao  de*  pi- 
loni fra  la  riferita  chiefa  di  S^Giovinni  de’Fiorentini, 
e lo  fpedale  di  S.  Spirito  . Egli  fu  detto  trionfale  , per- 
chè fopradi  eflb  palTavarió  cori  follennità  per  decre- 
to del  Senato  gli  Eroi  ^ che  venivano  in  Roma  trion- 
fanti de’ nemici  della  Repubblicane  però  il  campo, 
che  è di  là  dal  ponte  dicevafì  fimilmente  trionfale, 
perchè  ivi  lì  metteva  in  ordinanza,  e fi  principiava 
r accompagnamento  de’  Trionfanti. 

Ancora  quivi  per  il  beneficio  de’  fuddetti  piloni 
fono  altre  mole,  che  macinano  il  grano  col  moto 
delle  acque  dd  fiume;  e rendono  abbondante  di  fa- 
rina quello  popolo.  Or  per  chiudere  con  piacere 
quella  giornata  , fe  il  gentiliffimo  Lettore:  mi  per- 
mette, voglio  qui  notare  iì 

Modo  fifeguìto  de' Trionfanti,  Tav,6^,pag  ly,  e iSAìhJl^. 

Mentre  nella  Città  fi  metteva  in  ordine  la  pompa 
per  farapplaufoal  trionfo,  dal  fuJdetto  campo  trion- 
fale fi  incamminava  il  Trionfante  afllfo  su  di  un 
carro  dorato  tirato  da  quattro  cavalli,  e talvolta  da 
quattro  elefanti,  o da  quattro  leoni , o tigri , tutte 
al  pari  verfo  quella  parte  con  tutto  l’ accompagna- 
mento , e pafiTanJo  per  l’arco,  e poi  perii  ponte^, 
feguitava  verfo  il  teatro  di  Pompeo;  quindi  paiTan- 
do  dal  tempio  di  Giunone^  ora  S. Angelo  in  pef  he- 
ria , e dal  teatro  di  Marcello  entrava  nella  Città , che 
in  quei  terrìpi  fin  là  giungeva,  e profeguiva  alla  vol- 
ta del  Circo  MaHImo,del  Settizzonio  ,e  poi  trapaf- 
fando  l’arco  di  Cofl:antino,e  quello  di  Tito,  giun- 
geva fino  all’arco  di  Settimio  Severo , preceduto  da 
innumerabili  trofei  acquiflati  fopra  i nemici:  ed ap- 
preflb  venivano  i Capitani  , o Re  prigioni  con  ca- 
tene legate  al  collo,  e braccia,  e poi  gran  numero 
di  carri  pieni  di  fpoglie , ed  armi  nemiche,  ed  infie- 
me  delle  fiere  , ed  animali  pellegrini  portati  dalle 
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Provincie  conquiftate  ♦ Dopo  de’  quali  conducevan- 
fi  li  bovi  deftinati  al  fagrifizio  ornati  di  corone  , e 
di  bende,  con  le  corna  indorate  . Per  ultimo  il 
Trionfante  faliva  al  Campidoglio  con  tutto  il  Ma- 
giurato,  Milizia,  Capitani  di  guerra  , Centurioni, 
ed  Ambafciatori , e fi  prefentava  nel  tempio  di  Giove 
Capitolino  co’ donativi  dì  corone  d’oro,  e fpoglie 
de’ nemici,  Onde  univerfale,  e grande  era  la  gio- 
ja  , e l’allegrezza  di  tutta  la  Città. 

Stavano  aperti  tutti  i tempj,  circondati  di  felloni 
con  fiori , e verdure , e con  tapezzerie  preziofe , e va- 
rj  altri  ornamenti,  ancora  nelle  fineftreeper  le  fira- 
de, con  profumi,  e liquori  foavifiTimì,’  e per  la  Cit- 
tà non  fi  udiva  altro,  che  acclamazioni  di  evviva,  e 
fuoni  di  varj  flrumenti^  con  de’ concerti  muficali, 
rimbombando  dappertutto  allegrezza^ e giubilo. In 
tal  maniera  premiavano  gli  antichi  Romani  quei , 
che  valorofamente  fi  erano  adoperati  in  amplificare 
r Imperio  e fare  onore  alla  Patria , con  che  incitavano 
gli  altri  concittadini  a Amili,  ed  a maggiori  imprefe. 


ITI- 
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Ottava  ed  ùltima  Giornata: 

Avendo  vifitato,  ed  oflervàto  per  quanto  fi  è 
potuto,  le  cofe  più  riguardevoli  di  Roma,  coà 
tutti  i contorni  di  efla,  ci  refta  ora  , per  dare  fine 
al  noftro  cammino,  di  vedere  le  magnificenze  della 
città  Leonina,  e della  bafilica  Vaticana,  tanto  ri- 
nomate, e da  tutte  le  nazioni  fuor  di  modo  delidé- 
rate;  Perciò  prima  oflerveremo,  e poi  pafferemo  il 

5)4.  Fonte  S.  jingelo  é tav.  8%  Hb.  r. 

Dall’ Imperatore  Elio  Adriano  fu  edificato  quefto 
ponte  in  faccia  al  fuo  Maafoleo,  o vogliamo  dire 
fepolcro , affinchè  foflero  comodamente  goduti , ed 
ofiervati  da  vicino  tutti  i magnifici  e nobili  annfeffi  , 
che  lo  adornavano  ; e però  dal  fuo  fondatore  fu 
chiamato  ponte  Emilio.  Ma  perite  poi  le  vane  fu- 
perdizioni  de’ Gentili,  fervi,  come  anche  oggidì,  per 
andare  alla  bafilica  Vaticana  , e però  vi  fu  eretto 
fin  colà  un  magnifico  portico , affinchè  fervifiTe  di  ri- 
paro tanto  ne’ tempi  piovofi  , quanto  ne’  giorni  af- 
folati;  e per  fendere  maeftofo  i!  fuo  ingreffo  gl’ Im- 
peratori Gallieno  , Vaientiniano,  c Teodofio  vi  ag- 
giunfero  un  grande  arco  a guifa  de’  trionfali  ; ma 
poi  furono  a poco  a poco  atterrati  nelle  guerre  ci- 
vili . Niccolò  V.  fu  il  primo  che  rifarcilTe  quefto 
ponte  dopo  la  funefta  dffgrazià  fucceduta  l’an.  del 
Giubbileo  i40. , allorché  ritornando  molto  popola 
dalla  bafilica  Vaticana,  talmente  fi  affollò  sul  ponce, 
che  rotti  i ripari  perirono  170  perfone,  parte  affo- 
gate sul  ponte  niedefimo  , e parte  cadute  nel  fia- 
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me,  ed  in  tale  riattamento  fecevi  nell’  ingrefTo  duQ 
cappellette  una  coll’ immagine  di  San  Pietro,  e Tal. 
tra  con  quella  di  San  Paolo, 

Quindi  Clem.  VII.  invece  delle  cappelle,  vi  po- 
fe  le  (latue  di  marmo  , il  S.  Pietro  fcolpiio  da  Lo- 
renzo Fiorentino  , cd  il  S.  Paolo,  da  Paolo  Roma- 
no, e poi  quando  venne  in  Roma  Carlo  V,  furono 
pofte  Copra  i ripari  14,  ftatue  di  creta  cotta  riputa- 
te belliffime  ; ma  Clemente  IX.  fu  quegli , che  or- 
nollo,  come  orafi  vede  col  difegno  del  Bernini, col- 
locandovi Copra  gran  piedifialli  dieci  ftatue  di  mar- 
mo, rapprefentanti  altrettanti  Angioli  , che  tengo- 
no varj  firumenti  deila  paillone  del  npftro  Redento- 
re: quella  , che  fofiìene  la  colonna,  è fcultura  di 
Antonio  Raggi;  quella  col  Volto  fante,  di  Cofimo 
Fancelli  j P altra  con  i chiodi , di  Girolamo  Lucenti, 
quella  colla  Croce,  di  Ercole  Ferrata;  l’altra  colla 
lancia,  di  Domenico  Guidi  ; quella  con  i flagelli, 
di  Lazzaro  Morelli;  quella  colia  vefte  inconfutile, 
e r altra  colla  corona  di  fpine  , fono  di  Paolo  Nal- 
dini;  quella  però  col  titolo  della  Croce  è del  Ber- 
nini , e r ultima,  che  tiene  la  fpugna  è di  Antonio 
Giorgetti  : onde  con  doppia  ragione  fi  chiama  ora 
Ponte  S,  Angelo,  ed  il  Maufoleo  fi  dice 

355:.  Cajlel  S.  Angelo,  Tav.  fuddetta, 

Quefio  rotondo  e maraviglìofo  malTo,  che  ora 
vediamo  fpogliato  di  ogni  ornamento,  fu  edificato, 
come  dicemmo  , dal  fuddetto  Elio  Adriano  Impera- 
tore ad  imitazione  del  Maufoleo  di  Augufto,  per 
collocarvi  le  fue  ceneri,  e fepellirvi  i Cefari  fuoi 
fucceflorì,  giacché  quello  era  già  pieno,  nè  più  vi 
fi  fotterrava  alcuno.  Era  quello  tutto  ricoperto  di 
marmo  pario,  e circondato  di  maravigliofe  colon- 
ne, colle  quali  Collantino  Magno  ornò  poi  la  ba- 
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filica  di  S.  Pietro,  e quella  di  S.  Paolo,  nelle  qua* 
li  ancor  fi  vedono  con  ammirazione.  Eranvi  anco- 
ra delle  flatue  di  marmo  e di  metallo  , con  carri  , 
cavalli,  e quadrighe,  e furono  in  tanta  copia  , che 
di  fepqlcro  ridotto  poi  in  fortezza  a tempo  di  Beli- 
farlo,  e di  Narfete , le  gettavano  per  difenderfi  ad- 
doflo  ai  nemici.  Le  ceneri  di  Adriano  furono  le 
prim^,  che  fi  poneflero  nel  più  alto  , ed  eminente 
luogo  di  queflo  Maufoleo,  entro  una  gran  pina  di 
metallo  corintio,*  dipoi  vi  furono  ripofte  le  ceneri 
di  tutti  gli  Antonini,  che  feguirono  dopo  di  lui. 
Ma  dopo  effendo  pallata  la  fede  Imperiale  in  Co- 
ilantinopoli,  come  dicemqiQ,  mutato  in  fortezza,  o 
caftello  , mutò  anche  nome  nel  Pontificato  di  S. Gre- 
gorio Magno;  allorché  nell*  an.  595.  effendo  Ro- 
ma afflitta  colla  pefte,  e rivoltato  il  fanto  Pontefice 
a placare  Tira  di  Dio  colla  penitenza,  mentre  pro- 
cefllonalniente  portava  l’immagine  della  Ss.  Vergi- 
ne, nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione , all’ avvi, 
cinarfi  a quella  mole,  fentiffi  una  voce  inviCbile  , 
che  diffe  Regina  CesU^  Utare  ^ alleluja^  a cui  il  fan- 
te Pontefice  attonito  rifpondendo  con  viva  fede  , 
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O^a  prò  nohìs  Deu^  9 alleluj'i  9 il  Signore  fi  compiac- 
que , che  da  quel  punto  principiale  a ceflave  h 
monalirà,  e però  in  memoria  , cd  allufione  di  ciò 
fu  l'ofta  sulla  cima  di  quejla  mole  un  Angelo  in  at- 
to di  riporre  la  fpada  nel  fodero  ; e dal  r^iedelìniO 
Pontefice  fu  eretta  una  chiefa  in  onore  del  celeite 
Principe  S.  Michele  Arcangelo,  non  già  quella  , che 
Ha  su  qtefia  mole,  ma  quella,  che  fra  poco^vcdie- 
iTìO  prefifo  la  medefin  a mole;  imperciocché  fi  crede 
uniVerfalmente,  che  poi  da  i^onitazio  Ili.  o aV. 
fiata  eretta  quella,  che  per  la  fua  alta  fituazione  fu 
detta  inter  ìiubes;  ed  il  caftello  prefe  il  nome  S. Angelo, 

Si  difie  lìmilmente  rocca  o torre  di  Crefcenzio  , 
perchè  da  un  tale  Noujentano  fu  occupata  ran.  9S5'*9 
ma  eifendo  poi  fcacciato  da  Gittone  ili.  fu  ridotta 
da*  Pontefici  in  for  na  di  cittadella , ornata  di  varie 
particolarità,  e Urbano  V 111.  la  guarnì  di  cannoni 
e mortari  fatti  col  metallo  del  Panteon  . Fra  le  ra- 
rità, che  vi  fono,  fi  annovera  una  loggia  con  fiuc- 
chi  di  Raffaello  da  Montelupo  , e con  pitture  del 
Sermoneta,  una  fala  dipinta  da  Pierin  del  V aga  , 
con  pavimento  di  pietre  yaghiffime,  altre  fianze  di- 
pinte dal  niedefimo  Pierino,  da  Giulio  Romano,  e 
da  altri , con  alcuni  bulli  antichi , Evvi  ancora  una 
copiofa  armeria,  un  archivio  fegreto , in  cui  fi  cu- 
ftodifcono  gli  originali  di  alcune  bolle  Pontificie  » 
e gli  atti  de’ Concili,  con  altri  manofcritti  di  gran- 
de fiima.  Benedetto  XI V.  vi  fece  l’orologio  sul 
profpetto,  e la  ftatua  di  metallo  sulla  cima,  cavata 
dal  modello  di  un  Francefe. 

356.  Corridori  del  pala z.zo  Vaticano* 

Tav,  IO.  lib*  L 

Dopo  il  divifato  caftel  S.  Angelo  , fegne  una 
piccola  piazza  con  4.  Iliade  , quella  a delira 
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porla  alia  chiefa  di  S.  Michele  Arcangelo  già  eret- 
ta, come  dicemmo  , da  S. Gregorio  Magno  in  me- 
moria della  fuddetta  apparizione  del  Tanto  Pringipe, 
e appreflTo  di  quella  fi  vede  il  gran  corridore  fatto 
da  AlelTandro  VL  Spagnolo  , affinchè  dal  palazzo 
Vaticano  fi  potelTe  paiìare  fegretampnte  al  calici 
S.  Angelo,  che  poi  da  Urbano  Vili,  fa  riftaurato  e 
coperto  di  tetto . Quindi  ritornando  nella  piazza, 
ed  en'rando  nella  llrada  a finifira  fi  vede  il  gran 

35'7.  Spedale  dì  S,  Spìrito  di  Saffici . Tav,  ìjiJib  IX, 

Conferva  quello  Archiofpedale  l’antichiffimo  np- 
Hie  di  quello,  che  quivi  fnlieme  con  una  chiefa  de- 
dicata alla  Ss.  Vergine  edificò  Ina  Re  de*  Safibni  oc- 
cidentali Panno  717.  per  comodo  de’  pellegrini  di 
Tua  nazione,  e che  chiamofli  fcuola  de’  Safibni  Ma 
poi  per  un  formidabile  incendio  accaduto  Panno 
817.  ed  altro  nell*  847.  reftando  tutta  quella  con- 
trada defolata,  S.  Leone  IV.  la  riparò  colli  foccor- 
fi  de’  Re  di  quelle  nazioni.  Dipoi  quella  contrada 
efifendo  Rata  devaftata  da  Arrigo  IV.  e da  Federigo 
Barbarofla,  il  Pontefice  Innocenzo  III.  nel  1198^ 
ifpirato  da  Dio  ordinò  quivi  la  fabbrica  di  un  fpe- 
dale  per  li  poveri  infermi,  e ancora  per  li  projetti; 
e perchè  fi  riconofcefife , che  ciò  fu  per  fpeciale  ifpi- 
ra^iione  divina , volle , che  portalTe  il  titolo  di  S^Spi- 
rito.  Ne  concedè  la  cura  ad  alcuni  Preti  regolari  in 
quel  medefimo  tempo  radunati  in  Francia  per  fervi- 
re  gl’infermi;  il  fondatore  de*  quali  chiamato  Giu- 
lio Monpelierì  fu  da  lui  creato  Commendatore  di 
queRo  nuovo  ordine  di  S.  Spirito,  che  dipoi  fi  di- 
latò in  benefizio  de’  poveri  infermi,  e projetti  per 
tutta  l’Italia,  ed  Europa.  Perciò  il  medefimo  Pon- 
tefice ereflTe  apprefiballo  fpedale  una  chiefa  dedica- 
ta  allo  Spìrito  Santo,  che  poi  nell’anno  1^38- 
to  Paolo  III,  fu  edificata  di  nuovo,  ornata  da 

vary 


GIORNATA 


varj  Pontefici,  e Cardinali,  con  pitture,  marmi,  « 
flucchi  dovati.  Il  difegno  delia  chiefa  è di  Anto- 
nio da  Sangalio,  e quello  del  profpetto  di  Ottavio 
Mafcherino  j il  ciborio  però  è architettura  di  An- 
drea Palladio.  Le  pitture  nella  tribuna  fono  di  Gia- 
como dal  Zucca;  la  Ss.  Vergine  e S.Gio:  nella  pri- 
ma cappella  adeftra  dell’altare  maggiore  è di  Mar- 
cello Venufti  ; il  Crifto  morto  nell’altra  di  Livio 
i\greftii  la  depofizione  dalla  Croce  in  quella,  che 
fiegue , di  Pompeo  dell’  Aquila , i 4.  Evangelifti  però 
fono  di  Andrea  Lilio , e la  coronazione  della  Ss.  Ver- 
gine, e altri  Santi  nell’ ultima , fono  di  Cefare  Ne- 
bia.  Il  S. Paolo  sul  fonte  battefimale,  e laVifitazip- 
ne  di  S.Elifabetta  nell’altra  parte  fono  di  France- 
fco  Salviati,  e le  pitture  fopra  la  porta  di  Giacomo 
Zucca,  la  Trasfigurazione  del  Signore  dall’altra  par- 
te è di  Giufeppe  Valeriano;l’A(Tunz{one  della  Ss.Ver- 
gine  nell’  altro , con  il  redo , è del  fuddetto  Agretti  : 
la  natività  però  e la  circoncifione  fono  di  Paris  No- 
gari.;  il  S.  Filippo  Neri  colla  Ss.  Trinità  fu  dipin- 
to da  un  fc’olare  di  Pietro  da  Cortona  , e la  ve- 
nuta delio  Spirito  Santo  è del  Zucca  fuddetto  . Gre- 
gorio XIII.  vi  fece  col  difegno  del  detto  Mafcheri- 
no  il  inagnif.  palazzo  per  il  Commendatore,  che  di 
ordinario  è un  Prelato  ; nel  quale  è una  fcelta  libre- 
ria , aumentata  da  Monfignor  Lancili,  e da  molti 
Principi, fra’ quali  Lodovico  XI V.  Re  di  Francia, 
Il  Cav.  Bernini  rinnovò  il  braccio  dello  fpedale 
con  il  portone,fotto  Alefifandro  VII.,ed  il  Cavalìer 
Fuga  feguitò  r altro  braccio  col  medefimo  difegno 
del  Bernino,  fiotto  il  Pontificato  di  Benedetto  XI V, 
onde  ora  è capare  di  fopra  mille  infermi.  L’altare 
ifolato  con  bellìfllme  colonne  nello  fpedale  vecchio 
è difegno  del  fuddetto  Andrea  Palladio,  ed  il  qua- 
dro del  S. Giobbe  è di  Carlo  Maratti,  il  quale  di- 
piiife  ancora  la  Ss.  Nunziata , che  ora  fta  nel  nuovo 
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oratorio  de’  fratelli  fatto  col  difegno  del  Ca\r.  Paf- 
falacqua.  Le  pitture  a frefco  nello  fpedale  nuovo 
fono  dì  Gregorio  Guglielmi,  ed  il  quadro  sull’ alta- 
re è del  Lanfranco . 

Sonovi  appreiTo  le  abitazioni  dipinte  per  i fan- 
ciulli, e per  le  fanciulle  projetti  : quefte  apprendo- 
no i buoni  coftumi  da  alcune  monache  Agoftinia- 
ne,  che  ivi  hanno  il  lor  monaftero,  ed  imparano  i 
lavori  propri  dalla  loro  età, fino  a tanto  che  fi  ma- 
ritino, o fi  facciano  religiofe,e  però  vi  è unita  una 
chiefa  dedicata  a S. Tecla  . Li  fanciulli  fono  iflrui- 
ti  nel  leggere  , e fcrivere  , e vengono  trattenuti 
fino  a tanto,  che  fiano  abili  a procacciarfi  il  vivere. 

Quindi  facendo  ritorno  alla  piazza,  fi  vede  il  fon- 
te  fatto  da  Paolo  V.,preflTo  al  quale  fu  il  fepolcro  cre- 
duto di  Scipione  AfFricano , fatto  in  forma  di  pìrami- 
de,  piùgrande  però  e più  magnifico  dì  quello  di  Ceflio 
a porta  San  Paolo.Domno  Pontefice  lo  fpogliò  de’mar- 
mi  per  laftricare  il  pavimento  di  S.  Pietro,  e Alef- 
fandro  VI.  lo  demoli  per  raddrizzare  la  firada  , che 
ora  dicefi  Aleflandrina , nella  quale  fi  vedt^  a defira  la 

2S^-Chiefadi  S. Maria  della  TraJpontimTav.ii^dyil. 

Conferva  quefla  chiefa  il  nome  dell’ antica,  la 
quale  perla  fua  picciolezza,  e per  elTere  poco  dopo 
ii  pafifaggio  del  Suddetto  ponte, fi  diffeTrafpontina, 
e fu  demolita  per  dare  luogo  alle  fortificazioni  e fofll 
intorno  al  divifato  caftello  . Perciò  Pio  IV.  nell’ an. 
1566.  ordinò  , che  fi  facefie  una  nuova  e magnifica 
chiefa  ; e però  effendo  coll’  ajuto  di  molte  perfone 
pie , fpecialmente  del  Card.  AlefiTandrino  , terminata 
ran.i5'87>con  difegrrò  del  Paparelli,  e di  Ottavia- 
no Mafcherini  , Siilo  V.  le  conferì  il  titolo  Cardi- 
nalizio: Quei  Religioficon  folenne  procefiTione  dal- 
la chiefa  vecchia  andarono  alla  nuova  portando  il 
Ss.  Sagraniento,  una  immagine  della  Ss* Vergine, 
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che  avevano  portata  da  Terrafanta , quando  venne- 
ro in  Roma,  le  colonne  alle  quali  furono  legati  , e 
flagellati  i Ss.  Apolidi  Pietro  e Paolo,  ed  un  Cro- 
cifilfo,  con  alcuni  corpi  fanti,  e reliquie.  Fu  dipoi 
la  chicTa  ornata  con  cappelle  incroftate  di  marmi, 
e pitture  non  poche  ; la  S.  Barbera  nella  prima  a 
delira  è del  Cav.  d’ Arpico,  il  S.  Canuto  nell’ altra 
è di  Monsù  Daniele , la  Ss,  Concezione  nella  terza 
è del  Muziani,e  le  pitture  nella  quarta  fono  di  Ber- 
nardino Gagliardi;  il  S.  Alberto  nella  quinta  è di 
Antonio  Pomerancio  , ed  il  quadro  con  S.  Maria 
Maddalena  de’Pazzi  nella  crociata  è di  Domenico 
Perugini , il  quale  dipinfe  a frefco  gli  angoli  nella 
cupola.  L’altare  maggiore  ove  fl  cuftodifce  V im- 
magine della  Ss.  Vergine,  è ornato  di  marmi,  fcul- 
ture,  e metalli  dorati  fecondo  il  difegno  del  Cav. 
Carlo  Fontana, e lì  due  quadri  grandi  nel  coro  fo- 
no flati  fatti  ultimamente  da  Angelo  Papi. 

li  S.  Andrea  Conini  nell’altra  cappella  della  cro- 
ciata è di  Gio:  Paolo  Melchiorri,  e le  pitture  nella 
volta  fono  di  Biagio  Puccini.  Il  S.  Ang.  Carmelita- 
no nell’altra,  ed  il  redo  delle  pitture  fono  di  Gio: 
Battifta  Ricci  , e la  S.  Terefa  nella  cappella,  che 
lìegue  è di  Giacinto  Calandrucci  Palerniitano  . Il 
quadro  nella  cappella,  ove  fono  le  colonne,  a cui 
furono  legati  e flagellati  i Ss.Apofloli  Pietro  e Pao- 
lo , è del  fuddetto  Ricci  da  Novara  ; il  S.  Elia  nella 
penultima , di  Antonio  Gherardi  , e nell’  ultima  vi 
fono  i corpi  de’  Ss.Bafilide,  Tr ipodio,  e Magdalo 
martiri , e nella  fagrellia  fra  l’altre  reliquie  fi  annovera 
il  capo  di  S.Bafilio  Magno . Nell’oratorio  contiguo 
evvi  il  quadro  dell’altare  dipinto  da  Luigi  Garzi. 

359»  Palazzo  Giraud,  Tav.  120.  Uh,  VL 

Poco  dopo  fiegue  quefl’antico  e magnìfico  palaz- 
zo edificato  da  Bramante  Lazzari,  e pofleduto  per 
X 2 lun- 
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lungo  tempo  da’ Re  d’Inghilterra  , ma  poi  da  Erri- 
co Vili,  effendo  flato  donato  al  Card.  Campegi, 
pafsò  dipoi  ai  Colonnefi,  e comprato  poi  da  Inno- 
cenzo XIL  vi  collocò  il  collegio  Ecclefiaftico  ^ ma 
cflendo  quefto  trasferito  , come  dicemmo  , prefib 
ponte  Siilo , quello  palazzo  pafsò  nel  March.Giraud, 
il  quale  vi  fece  di  nuovo  il  portone. 

Si  apre  quivi  una  fpaziofa  piazza  con  un  delizio- 
fo  fonte  fattovi  da  Paolo  V.  con  difegno  di  Cario 
Maderno . Da  una  parte  evvi  il  palazzo  Madruzzi , 
poi  del  Card.  Pallotta,  e finalmente  da  S.Pio  V. 
ridotto  in  collegio  per  i padri  penitenzieri  di  S. Pie- 
tro  in  Vaticano,  e da  un’altra  parte  evvi  la 

^60.  Cbiefa  di  S.  Giacomo  Scojfacavalli . Tav^  fuddetta, 

Prefe  un  tal  nome  quefta  piccola  chiefa  , fecon- 
do che  fi  legge,  fin  dal  tempo  di  S.  Eiena  madre  del 
Gran  Coflantino,  poiché  la  fanta  Imperatrice  aven- 
do fatto  portare  in  Roma  due  pietre  fegnalate,  una 
su  cui  Abramo  aveva  pofato  il  fuo  figliuolo  Ifacco 
per  fagrificarlo  a Dio,  e P altra  , fopra  la  quale  fu 
pofato  Gesù  Crlfto  quando  la  Ss. Vergine  Io  prefentò 
al  tempio , le  quali  ella  penfava  di  collocare  nella  bafi- 
lica  Vaticana;  magiunti  quivi  i cavalli , che  le  porta- 
vano, non  vollero  profeguire  più  oltre  il  cammino, 
ancorché  foffero  da’condottieri  sforzati  edafpramen- 
te  battuti:  onde  fabbricata  quivi  una  chiefa,  ineffa 
furono  ripofte.E'  notabile,  che  in  quefta  chiefa  par- 
rocchiale nel  T5'i4.  fu  eretta  la  feconda  Confraternita 
per  aflbciare  il  Ss.  Viatico  agl’infermi,  che  poi  da  In- 
noe, XII.  fu  ordinato  nell’an. 1694  che  fimile  fi  faceffe 
in  tutte  le  altre  parrocchie  di  Roma , concedendovi 
molte  indulgenze  . Incontro  a quefta  chiefa  evvi  il 
§6l.  Palazzo  già  Spinola^  ora  Ofpizio  per  gli 
Eretici  convertiti  alla  fede  Cattolica, 

WoltQ  grande,  e magnifico  è quefto  palazzo , già 
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eretto  con  architettura  dì  Bramante  Lazzari,  veden- 
dofi  nella  ftrada  l’ ammirabile  portone,  e balcone 
ornato  di  colonne  doriche.  E'  notabile,  che  in  e(To 
poi  mori  in  tempo  d’ Innocenzo  Vili.  Carlotta  Re- 
gina di  Cipro,  e poi  RafFaelle  da  Urbino  in  tem- 
po di  Leone  X.  Dipoi  comprato  dal  Card.  Girolamo 
Gaftalii,  alTegnò  quella  parte  dì  eflb  verfo  la  piaz- 
za per  ofpizio  dell’ Eretici  dell’uno,  e dell’altro 
jelIo,che  fono  rifoluti  di  profeffare  la  religione  Cat- 
tolica. Quindi  camminando  per  l’una,  o per  l’altra 
iìrada  , fi  giunge  alla  gran  bafilica  Vaticana  ; prima  pe- 
rò fi  vede  a finifira , e accanto  al  quartiere  de’  foldati  la 

3Ó2.  CÌJÌefa  di  S.  Lorenzo  in  Borgo , p.6S,  LFL 

Si  difle  anticamente  quefta  chiefa  in  pifcibusy  ed 
ora  in  borgo  vecchio^  perchè  quefta  contrada  è la  più 
antica  di  tutte  le  altre  , che  fono  nella  città  Leoni- 
na. Nell’an.  1200.  era  quefta  chiefa  unita  alla  bafilica 
Vaticana  , dipoi  vi  ftettero  alcune  religiofe  di  S.Chia- 
ra , le  quali  elFendoda  Leone  X. trasferite  altrove,  refta 
fotto  la  cura  della  Confraternita  di  S.  Spirito.  Quindi 
nel  iÓ5o.fu riedificata  dalla  nobilifs.  famiglia  Cefi^che 
qui  accanto  ha  un  magnifico  palazzo  ornato  di  ftatue, 
e marmi  antichi,*  e fu  concedutala  chiefa  ai  Chierici 
regolari  delle  fcuole  pie,i  quali  ci  hanno  ftabilitoil 
loro  noviziato . Conferva  quefta  chiefa  l’ antica  forma 
a tre  navi , ornata  con  belle  colonne,  marmi,  e pitture , 
fra  le  quali  evvi  il  S.  Lorenzo  dipìnto  da  Giacinto 
Brandi,  e lo  fpofalizio  della  Ss.  Vergine , di  Niccolò 
Berettori  ; le  pitture  però  , che  fono  intorno  alia 
chiefa,  e ne’laterali  delfaltare  maggiore  fono  di  Mi- 
chelangiolo  Ricciolini  feniore.  Ufcendo  poi  dalla 
porticella,  ci  viene  quali  incontro  la 

Chiefa  dì  S.  Michele  Arcangelo^  e dì  S.  Magno. 

Tav,  173.  pag,  33.  111;.  IX. 

Si  difle  quefta  chiefa  in  Safiia,  per  la  medefima 
X 3 ragione  ^ 
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ragione,  che  dicemmo  dello  Spedale  di  S. Spirito, 
mentre  le  fta  non  molto  lungi , Fu  eretta  in  ono- 
re del  S.  Principe  circa  V anno  813*  da  Carlo  Ala- 
gno sulla  punta  di  quel  colle  ; perciò  vi  (ì  Tale 
per  alcuni  gradini  , e confervandofi  in  efla  il  corpo 
di  S.  Magno  vefcovo,  e martire,  porta  il  nome  an- 
cora dì  quello  Santo.  Paolo  III.  ereiTe  in  quella 
chiefauna  Confraternita  per  alTociare  il  Ss.  Viatico 
della  Bafilica  Vaticana;  e nell’ anno  1Ó31.  vi  fu  co- 
flituito  un  collegio  di  cento  Preti,  e venti  chierici 
fotto  il  titolo  della  Ss.  Concezione,  che  poi  fu  traf- 
portato,  come  dicemmo,  nel  collegio  Eccleliallico 
preflb  ponte  Sido  . Fu  ultimamente  rinnovata  quella 
chiefadi  Bened.  XIV.  ed  ornata  di  varie  pitture  ino-' 
derne,  la  prima  a delira  è di  Monsù  Parufel;  la  maggio- 
re di  Niccolò  Ricciolini , e la  terza  di  Lodovico  Itern. 

365.  Piazza  di  S,  Pietro  in  Vaticcmo . Tav,  27.  lib.  IL 

Nell*  antico  campo  Trionfale  , ove  i Gentili  ap- 
parecchiavano i vani  e fuperlliziofi  trionfi,  fi  vede 
la  forprendente  piazza  della  Bafilica  Vaticana , la  qua- 
le tanto  per  la  vallità  e magnificenza  del  tempio, quanto 
perla  dillribuzione  e decoro  de’ portici,  delle  colon- 
ne, delle  datile,  delle  fontane,  e dell’ammirabile  obe- 
lifco  egizio,  che  in  mezzo  alla  gran  piazza  tiene  inal- 
berato il  fegno  della  Ss. Croce,  fa  reflare  forprefa  l’im- 
maginazione, fembrando  opera  non  umana:  perciò  vo- 
lendo io  darconto  di  ognifua  parte, principieremo  dall* 

Obelijco  Egizio . Tav.  Juddetta  . 

Nocereo  Re  di  Egitto  fece  erigere  quedo  obeli- 
fco  in  Eliopoli,  e conforme  feriva  Plinio,  di  là  lo 
fece  condurre  in  Roma  Cajo  Caligola  1* anno  IIL  del 
fuo  Impero , ponendolo  nel  Circo  Vaticano , che  poi 
fu  detto  di  Nerone,  per  i fuoi  orti,  che  quivi  era- 
no ♦ Stette  in  piedi  preflb  la  fagredia  di  S.  Pietro 
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fino  al  Pontificato  di  Sifio  V*,il  quale  qui  dirimpet- 
to alla  Bafilica  lo  trafportò  per  opera  di  Dom.  Fonta- 
na, ed  invece  della  gran  palla  di  metallo,  che  ave- 
va nella  fua  cima,  ci  pofe  tre  monti,  ed  una  (Iella, 
che  fono  le  Tue  armi,  e fopra  collocò  il  fegno  della 
Ss.  Croce,  tutte  formate  di  metallo,  la  quale  aven- 
do per  il  corfo  degli  anni  in  qualche  parte  patito  , 
nel  1740,  fu  fcefa  e riftaurata,  ed  in  tale  occafione 
ci  fu  pofta  una  particella  del  legno  della  Ss*  Croce; 
perciò  furono  concedute  varie  indulgenze  ai  fedeli, 
che  paflando  la  falutaffero  con  un  Paur  , eà  Ave  . 
Quefto  maravigliofo  faffo  è di  granito  roffo  fenza  ci- 
fre, ed  è Punico,  che  fia  rimafo  intero  , dopo  le 
rovine  de’  barbari  e l’ingiurie  de’  tempi  ; è alto  pal- 
mi 1 13.  e mezzo,  e col  piediftallo,  e croce  di  me- 
tallo palmi  lya.  Paolo  V.  per  accrefcere  ornamenta 
fecevi  il  fonte  a delira,  c Clemente  X.  quello  a fi- 
nidra,  i quali  fono  ammirabili  non  folamente  per  la 
copia  e deliziofa  comparfa  delle  acque  perenni:  ma 
ancora  per  le  tazze  fuperiori  di  granito  egizio  fatte 
tutte  d’ un  fol  niaflb  . Aleffandro  VII*  finalmente 
col  difegno  del  Cav.  Bernini  fecevi  i maravigliofì 
portici  in  forma  di  Anfiteatro  di  ordine  dorico,  or- 
nati di  320.  grofTe  colonne  di  travertino  con  corni- 
cione , balauftri  , e 156.  (latue  rapprefentanti  varj 
Santi  e Sante  , di  cui  la  Bafilica  tiene  reliquie  , e 
varj  Fondatori  di  ordini  religiofi . 

3Ò4.  Bafilica  Vaticana  . Tav,  41.  lib.  III^ 

Si  dice  Vaticana  quella  Bafilica  , per  il  colle  Va* 
ticano,  che  dette  il  nome  fimilmente  alla  valle  , 
proveniente,  fecondo  alcuni,  da  vaticinj,  che  vi  fi 
facevano,  o dal  vagito  puerile , fecondo  altri  * Fu 
da  principio  tenuta  come  infame;  ma  poi  prefe  tan- 
to credito,  che  fi  fecero  ivi  de’tempj  , de’ Circi  , 
Orti,  e de'fepolcri  di  uomini  illuftri-.  Óve  è la  ba- 
fiUca,elTervi  fiato  il  Circo  di  Cajo,e  poi  di  Nero- 
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nc,  lo  prova  il  divifato  obelifco,  che  con  altri  or- 
namenti era  in  mezzo  al  Circo  , in  cui  fi  faceva 
fpietata  carnificìna  de’Criftiani,  come  fi  riferifcean- 
che  daSuetonio  fcrittore  gentile*  Onde  per  onorare 
il  fangue  ivi  fparfo  da  tanti  martiri,  e molto  piu 
per  la  fepoltura  de* Ss.  Apoftoli  Pietro,  e Paolo,  il 
gran  Coftantino  Imperatore  , rovinando  il  detto 
Circo,  vi  erefle  la  Bafilica,  principiando  egli  ftelTo 
a cavare  e portare  via  la  terra  , per  fare  i fonda- 
damenti  di  effa*  Terminata  poi  con  magnificenza  la 
Bafilica  ai  i8.di  Novembre,  fu  dal  Pontefice  S.Sil- 
veltro  confagrata  , e dal  pio  Imperatore  arricchita 
di  molti  tefori , e provveduta  di  grofiTe  entrate . Quin- 
di Onorio  I.  fecevi  la  porta  di  argento  , e coprilla 
con  tegole  di  metallo  dorato  tolte  dal  tempio  di 
Giove  Capitolino  , ma  fpogliata  poi  da’ Saraceni, 
Leone  IV.  rifece  la  porta  con  alcuni  baflirilievi  di 
argento  , e Niccolò  III.  ornolla  poi  di  mofaici  , e 
molte  pitture  fecevi  Giotto  Fiorentino  i ufiziando 
' nel  tempio  quattro  monafierj  di  Monaci  a vicenda 
tanto  di  notte,  che  di  giorno  . 
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Nel  corfo  de*  tempi  pati  varj  difadri  e fpoglin- 
menti:  e dopo  1200.  anni  cominciò  a minacciare 
rovina:  onde  nel  ifo6.  fu  principiato  il  nuovo  tem- 
pio da  Giulio  II.  includendovi  tutto  il  vecchio.  Il 
primo  architetto  fu  Bramante  Lazzari  il  quale  mor- 
to l’an.  i5'i4.  fuccedè  Raffaelle  da  Urbino  con  al?ri, 
e morto  anche  quello,  fu  profeguita  la  fabbrica  da 
Baldaflare  Peruzzì . Quindi  folto  Paolo  III.  fu  fegui- 
tata  da  Antonio  da  Sangnllo  ; ma  poi  fan.  i J4Ó.  data- 
ne la  direzione  a Michelangelo  Buonarroti*,  quelli 
la  ridufle  in  forma  di  croce  greca,  e vi  fece  il  dife- 
gno  della  cupola;  indi  fu  feguitata  la  fabbrica  da  Gia- 
como Barozio,  e poi  fotto  Siilo  V.  vi  fu  alzata  la 
maravìgliofa  cupola  da  Giacomo  della  Porta  infieme 
con  Domenico  Fontana  , fecondo  il  modello  del  men- 
tovato Buonnarroti,  grande  poco  più  del  Panteon 
d*Agrippa,  che  noi  ora  diciamo  la  Rotonda,  aggiii- 
gendovi  per  finimento  il  cupolino  , e poi  una  palla 
di  metallo,  che  regge  la  Croce,  capace  di3i.  perfo- 
ne  comodamente  a federe,  e vi  fi  fale  giornalmente 
da  fo  efiieri  e cittadini  per  varie  fcale  comodifiTime 

Paolo  V.  l’anno  1606.  di  croce  Greca  ridafie  la 
Bafilica  in  croce  latina,  c fecevi  il  portico  col  gran 
profpetto , fecondo  il  difegno  di  Carlo  Maderno  , la 
quale  è lunga  palmi  840,,  larga  nella  crociata  palmi 
641.,  ed  alta  fino  alla  volta  palmi  225.  e fino  alla 
croce  della  cupola  palmi  620. , onde  quella  fnpera 
tutte  le  più  infigni  fabbriche  moderne  , ed  antiche 
ancora,  non  folamente  per  la  vaftità  della  mole:  ma 
ancora  per  l’eccellente  coftruzione  dì  e(Ta  , tanto 
neirefierno  quanto  nell’interno,  ed  altresì  per  T 
ammirabili  opere  di  marmo,  di  mofaici  , di  metal- 
lo, e di  ftucchì  dorati . 

Troppo  malagevole  ci  riufeirebbe  , fe  .voleffi- 
mo  in  quella  breve  deferizione  reglfirare  tutte 
le  parti  , e opere  cofpicue  di  pittura  e di  mo- 
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falci  , di  fcultura,  e di  architettura,  che  fono  en-* 
tro  quefto  vafto  Tempio;  ma  non  volendo  lafcia- 
re  delufo  nel  meglio  il  mio  Lettore  , ho  rifolu- 
to  di  farli  compagnia  almeno  nelle  cofe  principali, 
potendo  poi  a Tuo  talento  offervare  il  retto.  Le  due 
ilatue  di  S.  Pietro  , e di  S. Paolo,  che  fi  vedono  sul 
principio  delia  fcalinata  fono  di  Minio  da  Fiefole 
Fiorentino  , ed  il  baQorilievo  con  Giesù  Crifto,  che 
dà  le  chiavi  a S.  Pietro,  pollo  folto  la  loggia  della 
benedizione,  è opera  di  Ambrogio  Malvicino . En- 
trando poi  nel  portico  ornato  di  marmi  , e llucchi 
dorati  con  varie  colonne  del  tempio  vecchio,  nell’ 
ultimo  fondo  a delira  evvi  la  llàtua  equettre  rappre- 
fentante  Coftantino  Magno  fondatore  di  quefta  Bafi- 
lica,  in  atto  divedere  la  Croce- col  motto  in  hoc  /- 
gnovìnces:  opera  infigne  del  Bernino:  e in  fondo  a 
finìttra  Carlo  Magno  a cavallo,  come difenfore del' 
la  Chiefa , opera  di  Agolliiio  Coriiacchinl  Piftojefe. 
Sopra  la  porta  di  mezzo  evvi  un  gran  bafibrilievo 
rapprefentante  il  Salvatore  , che  commette  il  fuo 
ovile  a S,  Pietro,  fcolpito  in  marmo  dal  Cav.  Berni- 
ni, ed  incontro  il  mofaico  della  celebre  Navicella 
dipinta  dal  Giotto  circa  F anno  1300,  e che  flava 
prima  nelFatrio  quadriportico . 

Per  cinque  porte  fi  entra  nella  Bafillca;  quella  di 
mezzo  é di  metallo  fatta  in  Coftantinopoli  da  Anto- 
nio Filareto  per  ordine  di  Eugenio  IV.  ^ nella  quale 
effigiò  il  martirio  di  S.  Pietro,  e quello  di  S.  Paolo, 
con  alcuni  fatti  del  medefimo  Pontefice.  La  quinta 
porta  a delira  fi  apre  folamente  F anno  del  Giubbi- 
leo,  e fi  chiama  Porta  Santa,  perché  con  fagri  Riti 
fi  apre,  e poi  fi  chiude  da’fommi  Pontefici. 

A!  primo  ingreflb,  cheli  fa  in  quel  vafto  tempio, 
fiando  sull’efpettativà  divedere  una  bellezza  imma- 
ginaria, e forprendente , niun  ftupore  o ammirazio- 
ne ci  reca  la  fua  valla  moie;  tale  è F equata  propor- 
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zione,-  ma  però  nell’ oflervare  di  mano  in  mano  le 
fue  parti,  non  folo  refta  ognuno  forprefo  della  ma- 
gnificenza e decoro  di  elFo;  ma  confufa  di  tal  mo- 
do la  mente , che  conviene  più , e più  volte  tornarci, 
trovandoli  Tempre  cofe  nuove  da  ofiTervare,e  da  am- 
mirare. Nell’ avvicinarli  intanto  a uno  de’ fonti  del- 
r acqua  benedetta  , che  Hanno  al  primo  pilalho , fi  of- 
ferva,  che  i putti  di  marmo, che  li  reggono,  di  pro- 
porzionati che  fembrano  al  naturale,  fi  vedono  poi 
di  figura  gigantefea,  e fuor  di  mifura;  e le  colombe 
di  marmo  col  ramo  d\  ulivo  , che  pajono  volerli 
toccare  con  mani,  avvicinandoli  fi  trovano  tanto  al- 
te , che  pare  eflere  volate  in  alto  ; l’ ifielTo  fuccederà 
poi  in  tutte  le  altre  cole:  donde  fi  va  facendo  mag- 
gior concetto  dell’  eforbitante  maeflà,  e della  cor- 
retta proporzione  di  quello  fagro  Tempio , la  quale 
dà  tutta  la  quiete  , e paufa  all’occhio,  acciò  polla 
agevolmente,  e fenza  confufione  godere  tutte  le  par- 
ti più  riguardevoli , che  lo  adornano.  Perciò  fegui- 
tando  il  cammino  per  la  nave  maggioré  , fi  vedono 
nelle  nicchie  le  Hatue  coloflali  di  alcuni  fanti  Fon- 
datori degli  Ordini  religiofi , come  diremo  fra  poco; 
e tra  pilallro  , e pilafiro  due  pietre  memorabili  j in 
quella  a finidra,  yi  furono  divifi  i corpi  di  S.  Pie- 
tro, e di  S.  Paolo,  e su  cjudla  a delira,  ci  furono 
tormentati , e fatti  morire  varj  Martiri;  eie  due  pie^ 
tre  nere  e rotonde  , i Gentili  le  legavano  ai  piedi 
de’  Martiri  quando  davano  sulPeculeo,*  fi  vede  poi 
la  fiatila  di  S.  Pietro  Apo’.lolo  a federe  , ed  in  atto 
di  dare  la  benedizione,  la  quale  fu  fatta  da  S. Leo- 
ne I.  col  metallo  della  fiatila  di  Giove  Capitolino, 
per  aver  liberata  Roma  dalla  perfecuzione  di  Attila 
Re  degli  Unni,  e perciò  i fedeli  fono  foiiti  di  ba- 
ciargli i piedi. 

In  mezzo  alla  crociata,  evvi  fotto  la  gran  cupo- 
la P altare  Papale  de’  SS.  Apofioli  Pietro  e Paolo , e 
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nel  fotterraneo  T antico  altare , in  cui  fono  i loro  fagij 
corpi,  con  quei  de’  fanti  Pontelici  de’  primi  fecoli, 
che  con  Voce  latina  fi  dice  la  ConfefiTione  de’SS.  A- 
pofiolijin  vece  di  dire  martirio,  come  chiamavano 
i Greci  lefepolture  de’  SS.  Martiri , ovvecchè  i La- 
tini le  differo  Confeffioni.  S.  Girolamo  contro  Vi* 
gilanzio  teftifica,che  il  Pontefice  Romano  ofFerifce 
il  fagrifizio  al  Signore  fopra  le  venerande  offa  di 
S. Pietro,  e di  S.  Paolo,  e la  loro  fepoltura  giudica 
efifere  altare  di  Crifto.  S.  Agoftino  nell*  Epiftola42. 
ai  Madaurenfi  , dice  , che  P altrlfima  fommità  dell* 
Imperio  Romano , depolla  la  corona,  prega  umilmen- 
te al  fepolcro  del  pefcator  S* Pietro.  £ S. Teodore- 
to  vefcovo  di  Ciro  in  una  Epiftola  a Papa  Leone, 
dice,  che  i fepolcri  de*  SS.  Apoftoli  illuminano  tut- 
to il  Mondo:  perciò  quello  luogo  è fiato  ornata 
con  preziofi  marmi,  e metalli  dorati , ardendovi  con- 
tinuamente cento  ventidue  lampade  d’argento  con 
cornocopj  di  metallo  in  parte  dorato,  e vi  fi  fcende 
per  una  nobiliffima  fcala  a due  branche  . Sopra  il 
fotterraneo  evvi  1’  altare  Papale  , e Patriarcale  , in 
cui  non  celebra  altro,  che  il  Papa,  o qualche  Car* 
dinaie  per  breve  del  medefimo  Papa . Urbano  Vili, 
con  difegno  del  Cav.  Bernini  vi  fece  il  maraviglio- 
fo  baldacchino  di  metallo  pofato  fopra  4.  colonne 
fiorcellate  ornate  di  bellifiìmi  putti  modellati  da 
Francefco  Fiammingo  , fimilmente  di  metallo  in 
parte  dorato,  ed  ornato  di  varj  lavori  infigni . E' alta 
quefiamacchina palmi  124.  fino  alla  Croce,  evi  fu- 
rono impiegate  cento  ottantafei  mila,  e trecento  no- 
vantadue  libbre  di  metallo  levato  dal  Panteon,  e per 
J’indorarura  vi  furono  confumati  quarantafei  mila  leu- 
di  dì  oro.  La  gran  cupola  è tutta  ornata  di  mofaici 
cavati  da’  cartoni  di  Giovanni  de  Vecchis  , di  Ce- 
fare  Nebbia,  e del  Cav.  d’ Arpìno;  ne’  gran  piloni 
il  Cav.  Bernini  apri  le  quattro  rmchierepermoftra- 
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re  le  faere  reliquie,  che  vi  fi  coufervano  , cioè  da 
quella  Copra  la  Veronica  il  Volto  Canto  , la  Lancila, 
e la  Croce  di  Gesù  Cnfto , e Copra  quella  di  S.h- 
lena  altre  molte  reliquie . Sono  notabili  in  quelle 
rinchiere  o balconi,  le  otto  colonne  Cloi cigliate, 

perchè  furono,  come  ^ «ede, 
rrione  Nelle  nicchie  de  medefimi  piloni  Conovi 
quattro  Clatue  di  marmo  aUe  palmi  2^.  una  rappre- 
Ruta  la  Veronica  Ccolpita  da  FranceCco  Mochi , a- 
tra  S.  Elena,  da  Andrea  Bolgi,  la  terza  S.  Andiea 
Apollolo  di  FranceCco  du  QueCnoy  Fiammingo  ; ed 
il  S.  Longino  nella  quarta,  del  medefimo  Bernini. 
Sotto  11  piedeRallo  di  ciaCcuna  fiatua  vi  e un’  altare 
con  quadri  di  moCaico  cavati  dalle  pitture  di  An- 
drea Sacchi , e di  li  fi  fcende  alle  grotte  Vaticane, 
cioè  nella  chiefa  vecchia,  di  cui  ancora  fi  confer- 
vano le  memorie  più  infigni,  e vi  fi  venera  pai  da 
vicino  il  fepolcro  de’  SS.  Apofloli  eretto  da  S,  Ana* 
Cleto  Papa  , chiamato  dalli  Scrittori  ecclefiaftia , 
iniìeme  con  quello  di  S.  Paolo  Sacra  Iwnna  ; peraò 
è proibito  alle  donne  di  entrarvi  ; fuor  che  ii  lune- 
dì della  Pentecofte  , ed  allora  è proibito  agli  uomi- 
ni : e però  il  mio  Lettore  facendofi  accompagnare 
da  un  chierico  della  fagreflia,  egli  con  una  torcia 
accefa  gli  farà  offervare  gran  parte  del  tempio  _vec- 
chio  con  iTìoltifliiBC  memorie  antiche  degue  di  e„ 
fere  vedute. 

Profeguendo  poi  il  cammino  nella  nave  grande, 
fi  giunge  alla  gran  tribuna,  ove  fi  oflerva  il  maeftofo 
altare  , in  cui  fi  cuftodifcela  Gatteuradi  S. Pietro  , la 
quale  è fatta  di  legno  intarfiata  di  avorio,  con  colon- 
nette e figurine  fimilmente  di  avorio  . Queflaflachiufa 
in  un’altra  di  metallo  dorato  ornata  mirabilmente  di 
angioli,  e foftenuta  da  4.  ftatue  alte  palmi  17.  rap- 
prefentanti  due  dottori  della  Chiefa  Greca  , ^ e 
due  della  Latina , gettate  in  metallo  fecondo  11  di- 
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fegno  del  Cav.  Bernino  per  ordine  di  Aleffandro 
VII., e pefanoiió.  mila  libbre,  colla  fpefa  di  171* 
mila  feudi,  11  depofito  di  Urbano  Vili,  che  fta  a 
finiftra  con  ftatua  di  metallo,  ed  altre  di  marmo  è 
opera  infigne  delle  mani  del  mentovato  Cav.  Ber*- 
nino,  e T altro  a delira  di  Paolo  III.  colla  celebre 
ftatua  di  metallo  , e le  due  di  marmo  a giacere  fu 
latto  da  Guglielmo  della  Porta  colla  direzione  del 
Buonarroti  - la  ftatua  di  fan  Domenico  nella  prima 
nicchia  fu  fcolpita  da  Monsù  le  Gros  , quella  di 
S.  Francefeo  nell’ altra  è di  Carlo  Monaldi,  quella 
di  S. Benedetto,  di  Antonio  Montanti,  ed  il  S.Elia 
nella  4 niccha  è di  Agoliino  Cornacchini . La  (tatua 
di  fan  Brunone  nella  crociata  è di  Monsù  SlosFran- 
cefe,-  quella  di  S.  Giufeppe  Calafanzio,  d’ Innocen- 
zo Spinaci;  quella  di  S,  Girolamo  Emiliani,  di  Pie- 
tro Bracci;  ed  il  S.  Gaetano  , di  Carlo  Monaldi.  Il 
fan  Filippo  Neri  nella  nave  grande  è di  Gio: Batti- 
Ita  Maini;  il  S.  Vincenzo  de  Paulis  , del  fuddetto 
Pietro  Bracci,  e la  S.  Terefa,  di  Filippo  Valle,  Il 
S.  Pietro  cT  Alcantara,  che  Ila  incontro  è di  France- 
feo Vergara  Spagnolo;  il  S.  Camillo  de  Lellis  , di 
Pietro  Pacilli;  il  S.  Ignazio,  di  Giufeppe  Rufeonì, 
e il  S.  Francefeo  di  Paola  , del  fuddetto  Maini  . Il 
S.  Gio:  di  Dio  nella  crociata  è del  fuddetto  Val- 
le ; il  S. Pietro  Nolufeo , di  Paolo  Campi , e la  S. Giu- 
liana Falconieri,  dei  medefimo  Campi  ; quali  flatue 
fono  tutte  di  marmo  , alte  alcune  più  di  palmi 
Volendo  poi  fare  un  giro  intorno  alle  navi  late- 
rali, per  ollervare  tutto,  e con  metodo,  conviene 
ritornare  a piè  della  bafilica  , e principiare  dalla 
Porta  Santa,  che  è chiufa,  fopra  cui  fi  vede  S. Pie- 
tro fatto  in  mofaìco  dal  cartone  di  Ciro  Ferri.  La 
prima  cappella  era  dedicata  al  Ss.  CrocififiTo;  ma 
anni  fono  vi  fu  trafportata  dal  coro  de’ Canonici  la 
celebre  flatua  della  Ss. Vergine  con  Gesù  Crilto  mor- 
to 
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to  in'Yeno,  fcoìpita  in  marmo  eia  Michelangelo  Buo- 
narroti nel  quinto  luftro  di  fua  età  ; ma  in  quefio 
iìto  è quafi  invifibile;  le  pitture  nella  voltafono  del 
Lanfranco  , il  S.  Niccolò  in  Mofaico  nella  cap- 
pelletta  laterale  è del  CriRofari,  e la  colonna,  che 
' fi  vede  incontro  ciiftodita  con  ferrate,  è tradizione 
I antica  eflere  Rata  del  tempio  di  Salomone , alla  qua- 
! le  il  noitro  Divino  Pvedentore  foleva  appoggiarfi 
quando  predicava  nel  tempio.  I mofaici  che  fono 
nella  cupola  innanzi  a quella  cappella  , fono  del  Cri- 
flofari  fatti  da’ cartoni  di  Pietro  da  Cortona,  e per 
la  di  lui  morte  terminati  da  Ciro  Ferri  fuo  allievo, 
indi  entrando  nella  nave  piccola  fi  vede  fotto  l'ar- 
co il  deporto,  di  Criftina  Aleffandrina  Regina  di 
Svezia  fatta  con  difegno  del  Cav  Carlo  Fontana;  il 
rnedaglione  , e ornamenti  di  metallo  fono  di  Gio: 

< iardini,  i baflirilievi  di  Gio:Taiidon  , e li  putti  di 
Lorenzo  Ottone. 

Nella  feconda  cappella  fi  vede  il  gran  quadro  col 
m artirio  di  S.  Sebafiiano  dipinto  dal  Domeiiichino, 
e fatto  in  mofaico  dal  CriRofari  , e i mofaici  nella 
cupola  dinanzi  furono  fatti  da’ cartoni  de)  fuddetto 
Pietro  da  Cortona.  Sotto  l’arco  della  nave  laterale 
Il  vede  a finiRra  il  depofito  della  ConteRa  Matilde 
fatto  da  Urbano  Vili,  con  difegno  del  Cav.  Berni- 
ni, il  quale  fcolpì  la  teRa  della  flatua,  terminata 
nel  reRo  da  Luigi  fuo  fratello, il  quale  infìeme  con 
Andrea  Bolgi  fece  li  due  putti  fopra  l’urna:  li  baf- 
lìrilievi  però  fono  di  Stefano  Speranza  , e le  armi 
di  Matteo  Bonarelli.  Incontro  evvi  il  depofito  d’in- 
nocenzo  Xll.  con  tre  Ratue  di  marmo  fcolpite  da 
Filippo  'Valle  Fiorentino. 

Nella  terza  cappella,  in  cui  fi  cuflodifee  il  Di- 
^‘^S^^inento  dell’  EucariRia  , evvi  il  qua- 
dro della  Ss.  Trinità  dipinto  da  Pietro  da  Corto- 
na; ed  il  ciborio  fatto  di  metalli  dorati  e lapislaz- 
zoli 
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zoli  con  due  Angioli  di  metallo,  fimilmente  ^ora- 
ti,  è opera  infigne  del  Cav.  Bernino;  il  depofito  di 
Siilo  IV.  però,  che  ila  sul  pavimento  con  baflbri- 
lieve  di  metallo  è di  Antonio  Pallajolo;  il  quadro 
nella  cappel!etta  è del  Cav.  Bernini,  e le  due  co- 
lonne furono  nel  tempio  di  Salomone.  Li  mofaici 
nella  cupola  dinanzi  a quella  furono  fatti  dai  car- 
toni del  mentovato  Pietro  da  Cortona,  ed  il  depo- 
fito di  Greg.  Xlll.  focto  Parco,  con  tre  figure  è 
opera  infigne  di  Camillo  Rufeoni. 

Nell* altare  incontro  all’arco  fi  vede  il  S.  Girola- 
mo fatto  in  niofaico  dal  celebre  quadro  dipinto  dal 
Doinenichino , quale  vedemnìo  nella  chiefa  di  S. Gi- 
rolamo della  Carità,  preffo  piazza  Farnefe.  A de- 
lira fi  vede  ia  cappella  della  Ss.  Vergine  fatta  da 
Gregorio  Xlll.  col  difegno  del  Buonarroti  efeguito 
però  da  Giacomo  della  Porta 5 e perchè  fotto  l’al- 
tare fi  cuftodifee  il  corpo  di  S.  Gregorio  Nazianze- 
no,  fi  dice  la  cappella  Gregoriana.  1 mofaici  nella 
cupola  fono  cavati  da’  cartoni  del  Muziani  , ed  il 
quadro  fotto  l’arco  rapprefentante  S,  Bafilio  Ma- 
gno, che  celebra  la  Meffa  greca , fu  fatto  in  mofai- 
co  dalla  pittura  di  Monsù  Subleras  Francefe;  il  fan 
Pietro  però,  che  riceve  le  chiavi  da  Giesù  Grillo 
dipinto  a frefeo  nell*  arco  incontro  , è del  Cava- 
lier  Baglioni. 

Entrando  poi  nella  crociata  ornata  fimilmente  di 
flatue  coloffali  di  marmo , fonovi  tre  altari  tutti  or- 
nati di  mofaico;  nel  primo  fi  vede  S.  Vinceslao  Du- 
ca di  Boemia  ritratto  dalla  pittura  di  Angiolo  Caro- 
felli ; apprefib  evvi  il  martirio  de'  SS.  Procefifo  , e 
Martini uìo,  cavato  da  quello  di  Valentino  France- 
fe,  e fotto  l’altare  fono  i corpi  di  detti  SS.  Marti- 
ri: il  S.Erafmo  nel  terzo  fu  prefo  dalla  pittura  di 
Niccolò  Pufiìno  , cognominatoli  RalFaello  di  Fran- 
cia, e le  quattro  colonne  roffe,  che  quivi  fi  vedono, 
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tlrono  del  celebre  foro  di  Trajano. 

Seguitando  poi  il  giro,  fi  vede  fotto  l’arco  a fi- 
niftra  la  navicella  di  S.  Pietro  fatta  in  inoraico  dal 
quadro  del  Cav.  Lanfranco;  il  S.  Pietro  però,  che 
fra  incontro,  fu  dipinto  a fi efco  da  Andrea  Camaflei: 
ed  ora  vi  è fatto  il  depolìto  di  Bened.XlV.  opera  di 
Pietro  Bracci,  la  ftatua  però  della  indifferenza  è di 
GafpareSibilla.  Siegue  appreflTo  la  cappella  di  S. Mi- 
chele Arcangelo,  ultimamente  fatto  in  mofaico  dal 
celebre  quadro  di  Guido  Reni,  che  fta  nella  chìefa 
de’ frati  Cappuccini;  e poi  la  cappella  di  S,  Petro* 
nilla,  che  fi  vede  fatta  in  mofaico  dal  famofo  qua- 
dro del  Guercino  , quale  fta  nella  fala  regia  della 
cappella  del  palazzo  Quirinale.  Sotto  quell’ altare 
fi  cufiodifce  il  corpo  di  detta  fanta  figliuola  di  S. Pie- 
tro. Li  inofaici  nella  cupola  furono  cavati  da’ car- 
toni di  Niccolò  Ricciolini,  ma  il  S.  Bernardo  nell’ 
angolo  è di  Carlo  Pellegrini  , il  S.  Gregorio  del 
Pvomanelli;  quello  accanto  è di  Andrea  Sacchi  , e 
r altro  di  Guidobaldo  Abbatini;  quelli  però  ne’for- 
dini  fono  parte  di  Ventura  Lambert , e parte  del 
Cav.  Benefiai*  Il  quadro  nell’altare  fotto  l’arco  rap- 
prefeutante  S.  Pietro  , che  rifufcita  Tabita,  è cava- 
to dalla  pittura  di  Placido  Coftanzi  , ed  il  depofito 
incontro  di  Clemente  X.  è difegno  di  Mattia  Rolli; 
la  (tatua  però  del  Pontefice  è di  Ercole  Ferrata  , li 
due  laterali  di  Giufeppe  Mazzoli,  e di  Lazzaro  Mo- 
relli; il  balTorilievo  dell’ urna  è di  Leonardo  Reten- 
fe,  ed  il  refto  è di  Filippo  Carcani . 

Pafiando  poi  dall’altra  parte  oppofta,  evvi  a de- 
lira il  depofito  di  AleflTandro  Vili,  difegno  del  Con- 
te Sammartino,  in  cui  fi  vede  la  ftatua  del  Pontefice 
gettata  in  metallo  da  Giufeppe  Bertofi,  eie  due  fìa- 
tue  laterali  furono  fatte  in  marmo  da  Angelo  de’ 
Rodi,  il  quale  fi  portò  egregiamente  bene  nel  la- 
voro del  balTorilievo,  che  fta  da  piede ♦ Il  S,  Pietro 
Y nella 
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nella  cappella  incontro  fu  fatto  in  mofaìco  dalla  pittura 
di  Lodovico  Cigoli  ^ ed  il  gran  baflbrilievo  nella  cap- 
pella accanto,  rapprefentaiite  S. Leone  I.  che  va  in- 
contro ad  Attila  Re  degli  Unni,  è celebre  fcultura 
dell’  Algardì . Sotto  di  queflo  altare  fta  il  corpo  del 
S.  Pontefice  , e fotto  l’altare,  che  fiegue  dedicato 
alla  Ss.  V ergine  ^ vi  fono  i corpi  de’Ss. Pontefici  Leone 
IL,  Leone  IlL,e  Leone  IV. Li  Ss.  Dottori  fatti  a mo- 
faico  negli  angoli  della  cupola  , due  fono  di  Andrea 
Sacelli,  e due  del  Lanfranchi,  il  quale  fece  anche  i 
fordini.  Sopra  la  porticella  laterale  fi  vede  bizzar- 
ramente accomodato  il  depofito  di  Aleflandro  VlL 
invenzione, e opera  dello  fcarpello  del  Bernini,  ed 
il  quadro  incontro  colla  caduta  di  Simone  Mago  è 
pittura  fopra  lavagna  fatta  dal  Cav.Francefco  Vanni. 

Quindi  paflando  nell’altra  parte  della  crociata  fi 
vedono  altri  tre  altari , con  quadri  fatti  fimilinente 
in  mofaico  ; il  S.  Tommafo  Apofiolo  nel  primo  fu 
dipinto  da  Domenico  Paflìgnani,e  fotto  l’altare  fi 
conferva  il  corpo  di  S.  Bonifacio  iV.  Li  Ss.  Simo- 
ne e Giuda  nel  fecondo,  fono  di  Antonio  Ciampelli, 
e fotto  l’altare  fono  i loro  corpi;  nel  terzo  poi  fo- 
novi  i Ss.  Marziale  e Valeria  , dipinti  da  Antonio 
Spadarino , e fotto  l’altare  vi  è il  corpo  di  S. Leone  IX. 

Dipoi  voltando  a finiftra  fiegue  la  porta  della  fa- 
greftia  , di  cui  parleremo  dopo,  mentre  ora  profe- 
guiremo  il  noftro  giro  della  nave  laterale  . La  pit* 
tura  dunque  a frefeo  sulla  detta  porta  è del  Roma- 
nelli , ed  il  quadro  in  mufaico  dell’  altare  incontro 
è il  S. Pietro  e Anania , cavato  dalla  pittura  del  fudd. 
Roncalli,  levato  daU’altare  feguente  per  dar  luogo  a 
quello  di  Raffaello . Il  S*  Gregorio  Magno,  che  mofira 
Scorporale  infanguinato  fatto  in  mofaico  nell’ altare 
a delira,  fu  cavato  dalla  pittura  da  Andrea  Sacchi, 
e fotto  l’altare  è il  corpo  del  medefiino  fanto  Pon^ 
tefice  • Si  chiama  quefla  cappella  Clementina , per- 
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éhè  da  Clemente  Vili,  fa  eretta  con  difegno  del 
Buonarroti,  febbene  efeguito  poi  da  Giacotiio  del- 
la Porta,  Le  pitture  nella  cupola  fono  di  Criftofo- 
ro  e di  Antonio  Roncalli  delle  Pomarancie  fratelli. 
Il  S. Pietro  con  Anania  e Safira  incontro  fu  fatto  in 
n:ofaico  dalla  pittura  del  fuddettoCriftoforo  Roncal- 
li : eilmofaico  nelTaltare  appreffo  colla  Trasfigura- 
zione del  Signore  è fiato  cavato  ultimamente  dal  ce- 
lebre quadro  di  Raffaello  da  Urbino  , che  (la  in 
S.  Pietro  Montorio.  Entrando  poi  nella  piccola  na- 
ve laterale,  evvi  a delira  il  depofito  di  Leone  XL 
opera  infigne  dell’ Algardi , eccettuatene  le  ftatue 
laterali  che  furono  fcolpite,  una  da  Ercole  Ferrata, 
e r altra  da  Giufeppe  Peroni  fuoi  allievi  ; ed  incon- 
tra evvi  quello  d’ Innocenzo  XI.  fatto  da  Stefano 
Monot  Borgognone,  con  difegno  di  Carlo  Maratta. 

Nella  cappella,  che  fiegue  deftinata  per  coro  de* 
Canonici  di  quella  Bafilica  , evvi  il  quadro  dell’al- 
tare colla  Ss.  Concezione,  SanFrancefco  di  Afilli, 
e S.  Antonio  di  Padova  fatto  in  mofaico  dalla  pittu- 
ra di  Pietro  Bianchi,  § nel  pavimento  fi  legge  una 
ifcrizione  fepolcrale  fatta  da  Clemente  XI.  per  il  fuo 
depofito , che  fta  fotto  di  quella  cappella . Li  mo- 
faici  nella  cupola  dinanzi  a quella  furono  da  Filippo 
Cocchi  cavati  dai  cartoni  di  Marcantonio  Francefchini, 
e quelli  negli  angoli  di  Ciro  Ferri,  e di  Carlo  Marat- 
ta; i fordlni  però  fono  di  Ricciolini, e del  France- 
fchìni . Sotto  Parco  di  apprelTo  fi  vede  in  alto  il 
depofito  d’ Innocenzo  Vili,  colla  ftatua  di  metallo 
a giacere  fatta  da  Antonio  Pallajolo  Fiorentino. 

La  Prefentazione  della  Ss. Vergine  al  tempio, che 
fi  vede  fatta  in  mofaico  nella  cappellai  che  fiegue, 
fu  cavata  dalla  pittura  del  Romanelli , e i mofaici 
nella  cupola  fono  de' cartoni  di  Carlo  Maratta . Do- 
po fiegue  la  porta,  che  conduce  alla  pai  te  fuperio- 
re  del  Tempio,  e alla  cupola  ; alla  quale  per  ne- 
Y z ceffita 
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ceflità  bifognerà  andare , fe  fi  vorrà  conofcere  la  efor- 
bìtante  magnificenza  di  quefta  mole,e  poi  falire  alla  pai* 
la , fe  fi  vorrà  olTervare  quanta  fia  fiata  l’ arditezza  d’un 
* nomo,  nel  portare  su  quella  altezza  una  tale  macchina. 

Si  vede  sulla  detta  porta  il  depofito  di  Maria 
Clementina  Regina  d*  Inghilterra  fatto  con  difegno 
di  Filippo  Barigioni,  e colle  fculture  di  Pietro  Brac- 
ci: il  ritratto  però  fu  mefib  in  mofaico  dal  Crifio- 
fani;  incontro  fi  farà  quello  del  Re  Giacomo  di  lei 
fpofo . Siegue  per  ultimo  la  cappella  del  battefimo 
ornata  con  tre  quadri  di  motaìco  : quello  di  mezzo 
con  S.  Gio:  Battifta  fu  cavato  dalla  pittura  di  Carlo 
Maratta  ^ quello  a defira  dalla  pittura  di  Giufeppe 
Pafleri,  e V altro  afinifira  da  quella  di  Andrea  Pro^ 
cacciai.  Benedetto  XIII.  vi  fece  ilnobiliflimo  fonte 
battefimale,  con  la  maravigliofa  conca  di  Porfido 
ben  lavorata,  che  fervi  di  coperchio  al  depofito  del- 
r Imperator  Onorio  IL  I mofaici  nella  cupola,  che 
le  fia  dinanzi  , furono  fatti  da’  cartoni  di  Francefco 
Trevifani,  e finalmente  tutte  le  volteefottarchicon 
i gran  voltoni  della  nave  di  mezzo,  e della  crociata 
e tribuna,  fono  tutte  lavorate  a grottefche  con  frutti, 
c baffirilievi  meffi  a oro , e tutti  i pilaftri  e pareti  fono 
ornati  di  marmi  mifchi  con  putti,  e medaglioni  fimil- 
anente  di  marmo  rapprefentanti  i Pontefici  de’primi  fe^ 
coli,  fatti  col  difegno  del  Cav. Bernini,  per  ordine  d’In* 
nocenzoX.;  e le  colonne,  che  adornano  le  cappelle, 
furono  tutte  della  chiefa  vecchia  fatta  da  Cofiantino 
Magno , fuorché  quelle  degli  archi  delle  navi  laterali. 

Sagreftia  di  S.  Pietro  in  Vatìcatto , 

Per  non  ingombrare  la  belliflima  architettura,  che 
fi  vede  nell’  èfterno  della  divifata  Bafilica  , hanno 
avuto  riguardo  non  meno  i Sonimi  Pontefici , che  gli 
lleffi  Architetti  di  fare  una  confacente  Sagreftia,  e però 
fi  fervirono  deir  antichiflima  cappella  rotonda  già  de- 
dicata alla^Ss.  Vergine  detta  della  Febbre,  nella 

quale 


quale  fono  4.  altari  con  quadri , fra’  i quali  è con- 
fiderabile  quello  de*  SS.  Pietro  e Paolo  , o f>.  Vero- 
nica dipìnti  da  Ugo  da  Carpi  fenza  avervi  adoprato 
pennello.  Vi  fi  confervano  moltifllaie  reliquie,  fra 
le  quali  una  coltre,  in  cui  i Criftiani  di  nafcofio 
involgevano  i corpi  de’  SS.  Martiri  uccitt  nel  Circo 
di  Nerone  , quando  li  portavano  a fèpellire.  Evvi 
un  archivio  con  antichi  codici  manofcnitti , fra’ qua- 
li uno  di  S.  Jlario  . A finifira  di  quefto  piccolo  tem- 
pio verfo  il  colonnato  flette  in  piedi  il  maraviglio- 
fo  obelifco  , che  vedemmo  in  mezzo  alla  piazza 
Vaticana  ,•  ed  incontro  evvi  la 

365.  ChiefadisM.diCampo  Santo.  Jav,i66p-2l>l^^* 

Era  cosi  grande  la  venerazione,  che  i primi  Cri* 
ftiani  portavano  al  fepolcro  de’  SS*  Apoflolì  , che 
facevano  a gara  le  «azioni  più  lontane  di  avere  aU 
logio  preiTo  quefto  auguftiffimo  tempio , nel  quale 
oravano  continuamente  di  giorno,  e di  notte,  fuc- 
cedendo  a vicenda  gli  uni  agli  altri  : perciò  quivi 
furono  fatte  diverfe  fcuole,  o per  dir  meglio  ofpizj, 
e fpedali.  Quiadi  elTendo  da  S*  Eleoa  portata  rn  Ro- 
Y 3 
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ma  molta  terra  de’  luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , e 
collocatane  parte  predo  quefta  Bafilica,  crebbe  tan- 
to la  devozione  de’ pellegrini,  che  quei , che  mori- 
vano in  Roma,  volevano  ivi  predo  edere  fepolti  ; 
onde  quefto  luogo  prefe  il  nome  dì  Campo  Santo  , 
e venendo  poi  in  Roma  Carlo  Magno,  edificovvi 
una  chìefa  dedicata  al  fantidlmo  Salvatore;  che  per 
li  fcheltri,  ed  odi  del  cimìterio,  che  vi  fi  era  fatto  , 
fu  detto  in  ojfibus , Da  principio  vi  fu  una  fcuola  di 
liongobardì , ora  però  vi  è una  confraternita  di  A- 
lemanni,  Fiamminghi  e Svizzeri , la  quale  ne  ha  cu- 
ra, e però  vi  fono  varie  pitture, e depofiti  in  mar- 
mo di  quelle  nazioni.  Il  quadro  nell’ altare  mag* 
gtore  è di  Polidoro  da  Caravaggio , e i laterali  fo- 
no  ài  Giacomo  d’Hadel,  ed  il  fuo  depofito  a delira 
è belPof*^^^  Francefco  Fiammingo.  Il  quadro  di 
S.  Erafmo  è di  Giacinto  Geminiani  , e quello  de’ 
tre  Magi  dello  Scarfelino.  Il  S. Carlo  Borromeo, 
e la  Fuga  iu  Egitto,  fono  di  Arrigo  Fiammingo,  e 
la  Ss.  Concc'zione  nell’oratorio  è di  Luigi  Garzi; 
ed  ilS.Gio:  N«pomuèeno  di  Ignazio  Sterna.  Ora 
intorno  l’ antico  cimitefio  vi  fono  fiate  formate  le 
cappelle  per  le  ftazioni  della  Via  Crucis , Ufeendo 
poi  dalla  porta  laterale,  evvi  incontro  il 

Palazzo  della SagraìnquìJlztGne,Ta,i66^p.ilMx^ 

Eflendo  da  Paolo  III.  iftituito  il  Tribunale  della 
fagra  Inquifizione,  dopo  varie  mutazioni,  alla  fine 
S.  Pio  V.  quivi  lo  ftabilì , coftruendovi  tutti  li  co- 
modi convenienti  per  li  miniftri , e per  li  rei.  Nel 
vicolo  a delira  di  quefto  fi  vede  la 

Torta  Cavalleggieri  9 e Chiefa  di  S.  M.  delle  Fornaci» 
Tav.  16.  Uh.  I. 

Dicevafi  anticamente  quefta  porta  del  Torrione, 
dipòi  in  Pofterula;  ma  eflendovi  faxto  apprefib  il 
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quartiere  della  guardia  Pontificia,  chiamata  dc’Ca- 
valleggieri,  di  quelli  ora  porta  il  nome. 

I Fuori  di  quefta  porta  evvi  la  chiefa  di  S.  Maria 
delle  fornaci  col  convento  de’  frati  Reformati  del 
Rifcatto,ed  ancora  la  chiefa  parrocchiale  di  S. An- 
gelo cognominata  come  l’altra,  per  le  molte  forna- 
ci , che  fono  quivi  da  cuocere  i mattoni,  e altri 
lavori  di  creta;  e la  via  li  crede  da  alcuni  che  Ila  TAu- 
relia  vecchia,  Evvi  apprelTo  e non  molto  lontano  la 

Porta  Fabbrica.  Tav,  17.  lib.  I. 

Perchè  in  quefta  valle  hanno  trafportato  i moder- 
ni Fornaciai  la  fabbrica  de’ mattoni,  tegole,  ed  al- 
tre opere  di  creta,  quivi  fu  aperta  quefta  porta  per 
comodo  della  fabbrica  della  città  Leonina , e della 
Bafilica  Vaticana,  d’onde  ne  prefe  il  nome;  perchè 
alle  dette  fornaci  corrifponde,  ed  è più  vicino  alla 
Bafilica,  perciò  entrando  per  eflTa»  e camminando 
per  il  vicolo  incontro,  lì  giunge  sulla  piazza  del 

368.  Seminario  di  S,  Pietro  in  Vaticano . Tav,  1 66. 

PrelTo  la  chiefa  di  S.  Magno  fu  da  prima  iftituito 
da  Urbano  Vili.  T anno  1637.  lo  Audio  delle  let- 
tere per  gli  chierici  di  quefta  Bafilica,  fotte  la  cura 
del  Capitolo  Vaticano;  ma  poi  riconofeiutafi  la  trop. 
po  diftanza,  per  maggior  comodo  della  Bafilica  fu 
nell’anno  1729.  quivi  eretto  dal  medefimo  Capitolo, 
tenendovi  ottimi  maeftri . Terminati  poi  lì  ftudj  ri- 
tornano alla  Bafilica  per  chierici  maggiori  deftinati 
alla  cuftodia  delle  cofe  fagre,  fino  a tanto  che  fia- 
no  provveduti  di  benefìzio . Incontro  evvi  il 

3^59.  Palazino  del  Cardinale  Arciprete  . Tav,  120, 
pag.  J2.  lib,  VI, 

ApprelTo  la  Bafilica  Vaticana  era  anticamente  il 
palazzo  e refidenza  del  Card,  Arciprete  della  me- 
Y 4 * defima , 
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defima,  come  lo  avevano  tutti  i Cardinali  preffo  I§ 
loro  chiefa  titolare:  ma  venendo  ciò  in  difufo , prin- 
cipalmente per  caufa  della  fabbrica  del  nuovo  tem- 
pio , fua  Altezza  Ema  il  Sig.  Card,  de  Yorch  hai 
fatto  per  fuo  comodo  il  palazzino  preflb  laBafilica, 
affinchè  fia  pronto  alle  fagre  funzioni  delia  medefima» 

Accanto  al  mentovato  cafino  avvi  lo  ftudio,  in 
cui  fi  lavorone  le  pitture  in  mofaico  per  fervigio 
della  bafilica  Vaticana  , perciò  fe  non  farà  difearo 
al  Lettore  di  entrare  , vedrà  quel  laboriofo  artifi- 
zio . Da  quella  parte  fi  vede  T antica , ma  piccola 

Chieda  dì  S.Stefano  degli  Unni.  Tav.l66,p.ilJib.lX. 

Si  crede  eflere  fiata  eretta  quella  con  uno  fpeda- 
le  da  S.  Stefano  Re  di  Ungheria  circa  l’anno  987. 
allorquando  venne  a Roma,  dopo  eflerfi  battezzato, 
per  vifitare  il  fepolcro  de’ Ss.  Apoftoli,  facendovi 
un  ofpizio  per  i pellegrini  di  fua  nazione,  come 
aveva  fatto  in  Gcrufalemme,  ed  in  CoftantinopoU . 
Da  Gregorio  XIII.  fu  poi  conceduta  con  le  fue 
entrate  al  collegio  Germanico  Ungarico  inS.  ApoU 
lìnare  per  foftegno  di  quegli  alunni  . A finiftra  del 
divifato  Seminario,  e appunto  dietro  alla  tribuna 
della  gran  bafilica  Vaticana  , evvi  la 

370.  Cbiefa  di  5.  Marta.  Tav.  Juddetta. 

Nel  Pontificato  di  Paolo  III.  fu  eretta  quella 
thiefa  Tan.  1537.  con  lo  fpedale  per  la  famiglia 
Pontificia, e però  da  varj  Pontefici  fu  arricchita  del- 
le indulgenze,  che  fi  acquìftano  vifitando  S.Gio: 
in  Laterano  , la  Scala  Santa  , e S.  Giacomo  di  Ga- 
lizia ; fonovi  delle  pitture  del  Lanfranchi  , del 
Muzìani,  e d’altri,  ed  il  Ss.Crocififib  è fcultura 
dell’ Algardi.  Ma  perchè  ora  la  corte  Pontificia  ri- 
fiede  sul  Quirinale  , ultimamente  fu  conceduta  ai 
frati  Riformati  del  Rifeatto . 


Per 
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Per  non  lafciare  le  notizie,  che  intorno  a quedo 
luogo  fi  leggono,  erano  quivi,  come  accennammo, 
quattro  celebri  monafterj  di  Monaci , cioè  uno  di 
S.  Martino,  altro  di  S.  Stefano  Minore,  di  S.  Ste- 
fano Maggiore,  e de’Ss.Gio:  e Paolo,  fondati  più 
di  mille  anni  addietro  , affinchè  fi  cantafiero  dì  e 
notte  vicendevolmente  gli  ufizj  divini  nella  Bafi- 
lica  di  S.  Pietro.  Inoltre  vi  era  neirifteflb  luogo  il 
battifierio  dedicato  a S.  Giovanni,  ed  infieme  un 
cìmiterio,  appreflfo  al  quale  erano  13.  cappelle,  ed 
in  particolare  una  eretta  da  Probo  prefetto  del  Pre- 
torio . dove  fu  la  fua  fepoltura  , famofa  per  il  pilo 
marmoreo  , che  poi  fervi  per  il  fonte  battefimale 
della  niedefìma  Bafilica  Vaticana  : ora  altro  non  rima- 
ne di  quefte  pie  memorie,  chefolamente lapicciola 

371.  Cbiefa  di  S,  Stefano  de' Mori , Tai\  166. 
num,  3.  21,  lib,  IX ^ 

Da  S Leone  I.  fu  eretta  quella chiefa,  e daAIef- 
fandrolll.nel  H5'9.vi  fu  aggiunto  un  ofpizio  per  i 
pellegrini  Abiflìni , Egizj , Etiopi , ed  Indiani , e Gre- 
gorio XIII.  ordinò  , che  vanghino  alimentati  dal 
palazzo  Apoftolìco  . 

Prima  di  partire  da  quello  luogo,  mi  fembra  far 
cofa  grata  al  Lettore  di  accennare,  che  nell’  anno 
1544.,  in  occafione  che  fi  cavava  nella  chiefa  di 
S*  Petronilla  , che  era  contigua  all’  antico  tempio 
V aticano , fu  trovata  una  grande  arca  di  marmo , che 
fu  creduta  eflTere  il  fepolcro  di  quella  Santa.  Eravi 
dentro  un  cadavere  di  una  donna,  coperto  di  pre- 
2iofi  velìimenti  di  oro,  i quali  bruciati , dettero  qua- 
ranta libbre  di  oro  puriflimo.  Vi  erano  inoltre,  una 
lucerna  marina  fatta  di  criftallo  di  monte,  ed  orna- 
ta di  oro,  una  quantità  di  vafi  di  oro  , di  criftallo, 
e di  agata  con  ingegnofi  lavori  ; altra  quantità  di 
gioje  diverfe  legate  in  varj  modi  , e fra  quelle  uno 

fgieràU^ 


34^  OTTAVA 

finenldo  coll’ effigie  di  Onorio  Imperatore i molte 
verghe  , collane,  e figure  di  oro,  due  caflettine  di 
argento  ridotte  in  pezzi,  ed  alcune  medaglie, e la- 
mine di  oro,  nelle  quali  fi  leggeva:  Maria  Bomim 
noftra  FlorentiJJlma . Sttlko  vivati  Domino  noftro 
norio.  Domina  noflra  Maria.  Indi  camminando  d’in- 
torno alla  Bafilica,  e lafciando  il  palazzo  , e giardi- 
no Pontificio,  poi  piegando  a finiftra,fi  trova  sull’ 
alto  del  colle  la 

37^«  Zecca  Pontificia  e Forno . Tav.i?ii.pag.xo.lìb,X. 

Sopra  alle  falde  del  colle  Vaticano  fu  trasferita 
la  Zecca,  che  prima^flUva,  come  dicemmo,  prefio 
la  chiefa  di  S.Celfo  in  Banchi  , la  quale  è ammi- 
rabile , perchè  col  beneficio  delTacqua , e per  gli  or- 
degni ben  adattati  in  poco  tempo  può  coniare  mol- 
ta moneta. 

Ed  accanto  evvi  il  Forno  di  palazzo,  il  quale  è 
molto  particolare,  perchè  il  pane  , che  fi  cuoce  in 
eflb  riefce  migliore  di  qualfivoglia  altro  di  Roma. 
Poco  difcoflo  fi  vede  la 

373,  Porta  Pertufa.  Tav.  18.  llb.  I. 

Nel  più  alto  del  colle  Vaticano  fiede  quefia  por- 
ta , la  quale  ferviva  folainente  per  comodo  della 
Corte  Pontificia  , perchè  nel  giardino  Pontificio 
corrifponde , e non  nella  Città  . Prefe  un  tal  nome  per 
r antica  fua  piccoIe:^za  , ma  Leone  X.  la  ornò  con 
buona  architettura  ^ refla  però  ancora  chiufaefenza 
alcun  ufo . ApprefTo  a quefia  fi  vedono  le  torri  con  le 

374.  Mura  della  Città  Leonina.  Tav.  fudd. 

Dal  Pontefice  S.  Leone  IV.  fu  cinto  il  Vaticano 
di  mura  e di  torri,  allora  quando  nell’an.  849*  eb- 
be notizia, che  dall’Affrica  venivano  i Saracini  con 
una  poderofa  annata  in  canno  di  qusfi’ Alma  Città; 

onde 
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onde  follecito  reflaurò  le  antiche  mura  , e rinforzò 
le  porte  con  nuove  torri,  facendo  venire  da  tutto 
lo  Stato  Ecclefiaftico  operarj  : e perchè  la  bafilica 
.Vaticana  e li  molti  ofpizj , e fpedali  refiavano  efpo- 
^fìi  agli  infulti  delle  nazioni  barbare , perchè  fuori 
della  Città,  con  animo  grande  cominciò  a cingere 
■ tutto  quel  vado  fito  di  forti  mura,  fopra  le  quali 
egli  molto  vigilante  e follecito  fcorrcva  or  per  una 
parte  , ed  ora  per  un*  altra  , acciò  l’ opera  fi  finiffe 
prefio,  e bene,  non  diftogliendolo  nè  freddo,  nè 
vento,  nè  pioggia  , nè  caldo  . Dipoi  impiegandovi 
i Saracìni  fatti  prigioni  nella  fconfitta  data  loro  nel- 
la  fpiaggia  di  Oftia,  e col  lavoro  di  4,  anni  compì 
la  grande  opera,  formando  una  nuova  Città,  che  dal 
fuo  fondatore  fi  difle  Leonina.  Il  medefimo  Papa 
per  lo  flabilimento  di  efia  ordinò,  che  tutti  i Ve^ 
fcovi,  Preti,  Diaconi,  e Chierici  della  Chicfa  Ro- 
mana, pofciacchè  fi  foflero  cantate  le  Litanìe,  e il 
Salterio,  girafiero  feco  ìnfieme  con  Inni,  e Canti- 
ci fpirituali  intorno  alle  nuove  mura  , con  piedi 
fcalzi , e con  cenere  in  capo.  Oltre  a ciò  ordinò 
che  i Cardinali,  e Vefcovi  faceflero  l’acqua  benedet- 
ta, e nel  paflare  arpergefiero  con  efia  le  dette  mu- 
raglie . E dopo  il  medefimo  S.  Pontefice  recitò  con 
lagrime,  e fofpiri  fopra  le  ifteffe  mura  tre  orazioni; 
una  fopra  la  porta  verfo  S.  Pellegrino,  l’ altra  fopra 
la  porta  Cafiello,  e la  terza  fopra  quella  di  fan  Spi- 
rito, Dopo  di  che  il  Papa  con  tutto  il  Clero,  e Ba- 
ronia di  Roma,  andò  proceffionalmente  alla  bafilica 
di  S.  Pietro,  recitando  orazioni  e laudi,  c poi  cele- 
brò la  MefiTa  folenne  per  la  falute  del  popolo  , e 
confervazìone  della  Città  ; il  che  fiicceffe  il  dì  27. 
Giugno  dell’ottavo  anno  del  fuo  Pontificato.  Delle 
dette  mura  non  rimangono  altro,  che  le  torri  con 
qualche feguito, rinnovate  però  da  Niccolò  V.  con  « 


fi  vedono  intorno  al 
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375,  GUrdino  Pontificio  . Tav,  182.  lib.  X 

Il  mentovato  Niccolò  V.  formò  in  quella  valle 
un  giardino  per  diporto  e follievo  nelle  gravi  fue 
occupazioni,  e Pio  IV.  vi  aggiunfe  un  magnifico 
cafino,  e dipoi  Paolo  V.  lo  adornò  di  debziofe'fon* 
tane,  e viali,  facendovi  il  nobile  ingreflb  a piè  del* 
la  falita,  ed  accanto  al  portone  efteriore  del 

376.  Palazzo  A pofiolico  Vaticano . Tav.  41. 

^61.  pag.  IO.  lib.  IV. 

Sì  crede  da  alcuni,  che  quello  gran  palazzo  folTe 
cretto  su  quello  degli  orti  di  Nerone,  e poi  da  Co- 
llantino Magno  donato  al  Pontefice  S.  Silvellro,  Fu 
perciò  da  varj  Pontefici  riftaurato  , ed  accrefciuto 
fpecialniente  da  S. Simmaco  circa  Pan.  490.  Ma  Eu- 
genio III.  intorno  all’an.  1145.  rifece  da’ fonda- 
menti, con  tanta  magnificenza,  che  Innocenzo  IIL 
vi  albergò  Pietro  li.  Re  di  Aragona . Dipoi  è (lato 
talmente  accrefciuto  e adornato  di  marmi  , di  pit- 
ture, e llatue,che  troppo  difficile  farebbe  anche  fem- 
plicemente  accennare  le  fue  rarità  in  quello  breve  trat- 
tato: tnMngegnerò  bensì  per  quanto  fi  potrà  di  rintrac* 
ciarde  cofe  più  infigni , potendoli  ritrovare  il  rcfto 
nel  tomo  impreCTo  fotto  nome  dell’abate  Taja  ulti- 
mamente dato  alla  luce  con  fomma  erudizione  , ed 
accuratezza  impareggiabile. 

Ha  quello  il  fuo  principale  ingrelTo  per  la  gran 
piazza  a finiftra  della  bafilica  Vaticana  , facendoli 
nobile  invito  il  loggiato  e magnifici  portici  colla 
guardia  Svizzera.  Il  Cav* Bernini  a piè  della  mara- 
vigliofa  llatua  di  Cofrantino  Magno  fatta,  come  di- 
cemmo, dal  medefimo,  piantò  la  fcala  regia  ornata 
con  due  ordini  di  colonne  , e grottefchi  di  fiucco 
fatti  mirabilmente  dall* Algardi , per  pafTare  alla  fala 
regia  ornata  di  marmi,  flatue , e pitture  riguarde- 

voli. 
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voli . Lfi  pittura  sulla  porta,  per  ove  fi  entra  , è di 
Giorgio  V afari  ; la  battaglia  è ói  i'adJeo  e Fe- 

derigo Zuccheri,  colTajuto  di  Livio  Agrerti;  la  Fe- 
de sul  carro  è di  Donato  da  Formello  , .e  riflovia 
fopra  la  porta,  che fcgue , è del  detto  Agrefìi. 
peratore  Federigo I., che  bacia  i piedi  ad  Aleflandro 
III.,  è di  Giufcppe  Salviati  ; Gregorio  XU  che  da 
Avignone  riporta  la  Sede  in  Roma,  la  fconfitta  de^ 
gli  Ugonotti,  e la  lega  contro  i Turchi,  fono  del 
fuddetto  Vafari  ajutato  da  fuoi  fcolari;  le  altre  pit- 
ture ne’ vani,  e ftucchi  su  i frontifpi2j  fono  di  altri; 
li  ftucchi  però  nella  volta  fono  di  Pierin  del  Vaga. 

Corrifpondono  in  qucfta  gran  fala  due  cappelle, 
che  dovrebbero  dirO  piuttoffo  chiefe  magniiiche  . 
Una  dicefi  Siftina  , perchè  eretta  da  Sifto  IV.  ,ed  è 
quella  in  cui  fi. fanno  le  cappelle  papali,  e funzioni 
pubbliche  da’  fommi  Pontefici  con  il  collegio  de’Car- 
dinali,  ed  ancora  li  fcrutinj  per  reiezione  del  nuo- 
vo fommo  Pontefice.  Nel  profpetto  principale  oper 
dir  meglio,  fopra  l’altare  di  quefta  gran  cappella 
evvi  dipinto  a fvefco  il  giudizio  Univerfale  di  ma- 
niera terribile,  tanto  per  la  vada  compofizione , 
quanto  ancora  per  i contorni  del  difegno,  fatto  dal 
Buonarroti;  il  quale  dipinfe  fimilmente  la  gran  vol- 
ta. Le  pitture  laterali  fono  però  di  Matteo  de  Lec- 
cio, e le  altre  fono  credute  di  Pietro  Perugino,  e di 
altri  pittori  di  quei  primi  tempi,  in  cui  la  pittura 
principiava  a riforgere . 

L’altra  cappella  dicefi  la  Paolina  , perchè  da  Pao- 
lo III.  fatta  per  ufo  delle  Efpofizioni  delle  40.  Ore 
e per  lefunzioni  del  Giovedì,  e Venerdì  fante:  per- 
ciò è difpofia  con  una  profpettiva  ornata  copiofa- 
mente  di  lumi,  la  cui  volta  fu  dipinta  da  Federigo 
Zuccheri,  mala  crocififfione  di  S.  Pietro,  e la  con- 
verfione  di  S.  Paolo  sulle  pareti  laterali  fono  del 
Buonarroti  , ed  il  reilo  è di  Lorenzo  da  Bologna. 

Indi 
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Indi  paflando  alla  fala  ducale  , e poifeguitandoper 
gli  appartamenti,  loggie,  e gallerie  del  primo,  e fe- 
condo piano,  lì  vedono  le  ammirabili  pitture  fatte 
da  Pietro  Perugino,  da  Baldaffar  da  Siena,  da  Giu- 
lio Romano,  da  Pierin  del  Vaga,  e dalPinvitto  Raf^ 
faello  da  Urbino,  con  molte  altre  opere  degne  di 
particolare  offervazìone,  che  dal  cuflode^fono  tutte 
moftrate,  come  altresì  la  grande  armeria^  dalle  log- 
gle  fuddette  fi  paffa  in  un  corridore  lungo  pafii  5'oo. 
nel  mezzo  del  quale  fi  vede  una  porta  di  ferro, che 
introduce  nella  celebre 

377.  Biblioteca  Vaticana.  Tav.6l.pag.  io.  lib.lV. 

Dal  Pontefice  S.Ilaro  fu  principiata  quefia  gran 
libraria  preflp  al  Luterano,  S. Za^rcaria  T arrichì  di 
molti  codici  greci,  e latini;  Califto  IIL  T aumentò 
coi  libri  della  libraria  di  Coftantinopoli  allorché 
cadde  l’Imperio  Greco;  Niccolò  V.  la  trafportònel 
Vaticano,  e da  Sifto  V,  fu  qui  collocata,  e da  altri 
Pontefici  accrefeiuta  con  un  ftupendo  numero  di  li- 
bri, e codici  manoferitti  rariflìmi , e antichi  di  tutte 
le  lingue  . Sonovi  diverfe  Bibbie  Ebraiche,  Siriache, 
Arabiche,  e una  Greca  fecondo  li  702  lnterpetri,e 
varj  monumenti  fcritti  in  fcovsa  di  alberi  chiamati 
papiri . G\\  antichi  pugillarj  efprefil  in  alcune  tavolet- 
te , inoltifilmi  manoferitti  con  miniature  bellifTime , 
ed  una  infinità  di  altre  rarità  fi  vedono  in  quefta  va- 
lla biblioteca  lunga  400.  palli  ornata  di  pitture,  ed 
arricchita  collo  fpogliodi  moltifiìme  librerie  di  Eu- 
ropa, e di  altre  ancora:  tanto  che  in  oggi  non  vi  è 
Una  limile.  Si  vede  in  effa  una  colonna  di  alabaflro 
Orientale  trafpare-nte  lavorata  a fpira  , ed  un  farcofa- 
go  roflb,  c poi  una  caffetta,  in  cui  fi  conferva  un 
lenzuolo  teffuto  di  una  pietra  chiamata  Amianto^ 
nel  quale  i Gentili  bruciavano  i cadaveri.  Ed  anco- 
ra un  mufeo  fagro  raccolto  ultimamente  da  Bene- 
detto XiV.  Segue  dopo  il  37^* 
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378.  Cajino  di  Belvedere,  Tav,  182.  lib.  A*. 

Da  Niccolò  V.  era  fiato  fatto  fopra  una  punta 
del  colle  Vaticano  un  cafino  col  difegno  di  Antonio 
Pollaiolo,  lungi  dal  divifato  palazzo  foo.  palli,  af- 
finchè godeffe  l’amenità  della  valla  campagna  verfo 
fettentrione,  onde  fa  detto  fin  d’ allora  di  Belvede- 
re. Dipoi  cffendofi  accrelciuto  di  comodi,  e delizie 
da  Innocenzo  Vili,  e da  AleOandro  Vi. , il  Pontefice 
Giulio  IL,  perche  potelTe  andarci  comodamente  fen- 
za  ufcire  di  palazzo,  fecevi  due  lunghiffimi  corrido- 
ri con  magnifico  difegno  di  Bramante  Lazzari , il 
quale  nel  vacuo  formovvi  un  cortile  sì  magnifico  e 
grande,  che  non  vi  è il  pari,  e ne’  corridori  vi  fu- 
rono polle  l’armeria  nel  primo  piano  , la  divifata 
Biblioteca  nel  fecondo,  e nel  terzo  una  galleria  di- 
pinta mirabilmente  con  paefi  a frefco  . PioiV.  aven- 
dovi fatto  un  nuovo  appa-tamento  , vi  dipinfero  i 
Zuccheri , il  Pomaranci  , il  Baroccio  ed  altri . Si 
confervano  in  quello  varj  modelli  della  bafilica  Va- 
ticana e de’  palazzi  Apoltolici , e nel  gran  nicchio- 
ne  del  giardino  evvi  la  pina  di  metallo  in  mezzo 
a due  pavoni  fimilmente  di  metallo  , che  come 
fi  dice , llette  sulla  mole  Adriana , racchiudendo  le  ce- 
neri di  quel  Cefare.  Tra  le  fontane  che  adornano 
quefìa  delizia  , evvi  quella  del  vafcello  fattavi  da 
Clem.lX. , lavorato  tutto  di  rame  con  fommo  artifizio, 
poiché  in  un  medefimo  tempo  fpicca  il  giuoco  di  5'oc* 
zampilli , formando  le  vele , e imitando  i tiri  del  can- 
none,  fa  quafi  fpavento  il  mormorio  di  tanta  acqua# 
che  li  vede  faltare  e rimbombare  in  aria  5 altresì  fan- 
no paura  i bagnatori , e zampilli  nafcolli  , che  ali* 
improvvifo  ci  affaltano  furiofi  per  le  fcale,  c porte. 

Sono  per  ultimo  ammirabili  le  flatue  , polle  nel 
vicino  cortile  , che  fimiiraente  dicefi  di  Belvedere, 
fra  le  quali,  quella  di  Laocoonte  riferita  da  Plinio, 
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r Apollo  , e r Antinoo  , ed  il  maravigliofo  torfo  * 
fopra  cui  il  Buonarroti  foceva  li  Tuoi  Itudj  , ed  an- 
cora la  Venere,  con  altre  Itatue  e inafchere  fceni- 
che,  avanzi  della  cieca  gentilità,  che  daranno  più 
piacere  con  ofTervarle,  che  con  defcriverle  in  que- 
llo breve  trattato.  Pertanto  facendoci  Brada  per  il 
mentovato  cortile  di  belvedere,  fi  ravvifa  ramniìra- 
bile  fonte  con  tazza  di  porfido,  ed  ufcendo  poi  dal 
gran  portone,  fi  vede  a delira  il  quartiere  de’folda- 
ti  Svizzeri,  colla  loro  cappella  dedicata  a S.  Seba. 
tìiano , e a finiftra  la 

579*  Cbiefa  di  S,  Anna  de*  Palafrenieri . 

La  confraternita  de’  Palafrenieri , perchè  aveva 
anticamente  una  cappella  dedicata  a S,  Anna  nel 
tempio  vecchio  di  S.  Pietro,  e reftandone  privi  per 
la  nuova  fabbrica,  nell’ anno  I57f.  edificarono  que- 
lla chiedi  col  difegno  di  Giacomo  Barozzio  , efe- 
guito  però  da  Giacinto  fuo  figliuolo. 

Nella  Brada  a finifira  evvi  la  piccola  chiefa  di 
S.  Egidio  abbate  eretta  fin  dall’anno  1300.  la  quale 
è ora  unita  alla  bafilica  Vaticana,  e la  Brada  a de- 
lira porta  alla 

380,  Chiefa  di  5.  Maria  delle  Grazie  . 

Quella  chiefa  fu  eretta  infieme  col  romitorio  Tan- 
no 1588.  da  un  eremita  per  nome  Ulbenzio  RolS 
della  terra  di  Cedrare  in  Calabria , il  quale  eflTcndo 
andato  a vifitare  i luoghi  fanti  di  Gerufalemme  , 
portò  feco  una  pìccola  immagine  della  Ss.  Vergine, 
che  in  quella  cMefa  fi  venera  fotte  il  titolo  delle 
Grazie.  Dì  poi  fu  rinnovata  la  chiefa  Tanno  1618. 
dal  Card.  Lanti  , e vi  feguitano  ad  abitare  alcuni 
Eremiti  mendicanti,  che  ne  hanno  la  cura. 

381.  P0Y9^ 
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Fu  quefta  una  di  quelle  fatte  da  S.  Leone IV.  eli 
chiamava  Porta  5.  PetW  ,febbene  l’antica  Porta  S,Pe^ 
tri, prima  di S. Leone, ftefle  preflb lachiefadiS»Gio; 
de’Fiorentini  : ma  dipoi  eflendo  nelF  anno  1563. 
rinnovata  da  Pio  IV.lfi  diffe  Angelica,  non  per  gli 
Angioli,  che  fi  vedono  fcolpiti  in  marmo  neili  fti- 
piti  laterali,  ma  perchè  Angelo  fi  chiamò  quel  Pon- 
tefice prima  di  eflTere  eletto  Papa.  Indi  camminan- 
do fopra  le  moderne  mura  della  Città,  fi  giunge  alla 

382.  Porta  Cajlello.  Tav.  20.  lib.  I. 

Quefta  febbene  venga  ftìmata  eflere  foftituita  all’ 
antica  porta  S.  Petri , prefe  però  il  moderno  nome 
dal  vicino  caftelio  S.  Angelo,  perché  a comodo  del 
medefimofu  qui  aperta;  ma  fenza  alcun  ornato  di 
architettura.  Fuori  di  quella  porta  ufcendo,  fi  ve- 
de un  gran  prato,  nel  quale  cavandofi  l’anno  1743. 
furono  fcoperte  delle  muraglie  , la  maggior  parte 
delle  quali  erano  in  forma  ovale;  onde  furono  cre- 
dute per  fotterranei  del  Circo  di  Domizia , e di  Do- 
miziano . I prati , che  fi  vedono  più  oltre  , ora  la- 
vorati a vigne,  furono  i celebri  prati  Quinzj  , ne* 
quali  mentre  coll’  aratro  in  mano  folcava  la  terra 
Lucio  Quinzio  Cincinnato  , fu  falutato  Ditattore 
da’  Legati  Romani.  Camminandofi  poi  per  la  prima 
firada  a finìftra,  e trapaflando  il  bello  ftradone  al- 
berato, che  ila  incontro  alla  detta  porta  Angelica, 
fi  ritrova  ivi  prefib  la  piccola 

383.  Cbiefa  di  S.  Gio:  Battijla  delti  Spinelli. 

Del  nome  e delia  fondazione  di  quella  nulla  fi 
sa  di  ficuro;  refta  però  fotto  la  cura  del  Capitolo  di 
S. Pietro  in  Vaticano.  Quindi  prendendo  il  caftimi- 
no  per  la  ftrada  , che  le  fta  a delira  verfo  la  valle 

Z infera , 
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infera,  corrottamente  detta  valle  dell’ Inferno  , fi 
giunge,  dopo  lungo  cammino  al 

'384.  Cafino  Sacchetti,  Tav,  183.  Uh,  X 

E'  vero,  che  troppo  lungo  è il  cammino  per  tro- 
vare le  rovine  di  quello  magnifico  calino  eretto  dal 
Card.  Giulio  Sacchetti,  ma  effendo  (lato  quello  il 
primo  difegno  di  architettura,  che  abbia  facto  Pie- 
tro  da  Cortona,  merita  V incomodo  d’andare  a ve- 
derlo, ancorché  fia  quafi  rovinato.  Si  ravvifa  da 
quel  poco,  che  vi  è riinafo  del  profpetto  , quale 
fia  (lato  : e fotto  il  ripofo  dì  alcune  fcale  lì  vede 
però  ben  confervato  un  fonte  ornato  di  colonne 
doriche,  dirpofte  a guifa  di  portico  sferico  , come 
ne  riportai  la  pianta.  Indi  facendo  ritorno  alla  fud- 
detta  chiefa  di  S.  Gio:  Battifta  de*  Spinelli,  e fegui- 
tando  per  la  (Irada  a delira  , fi  vede  verfo  l’  aito 
del  monte  la 

Chiefa  di  S,  Lazzaro  , Tav,  174.^^^*.  55.  Uh.  /X 

Circa  l’anno  1187.  fu  (jiiella  piccola  chiefa  eret- 
ta colle  limofine  raccolte  da  un  povero  di  nazione 
Francefe,che  fecevi  unfpedale  per  ipoveri  lebrofi, 
e fu  dedicata  a S. Lazzaro  mendico,  e fimilmente  al 
fratello  di  S.  Maria  Maddalena  penitente,-  ma  effen- 
do  ora  fiato  eretto  lo  fpedale  di  S.  Gallicano  in  Tra- 
fievere  per  li  rognofi,  con  quelli  furono  unici  i ie- 
brofi,  rimanendo  quivi  la  cura  delle  anime  , dipen- 
dente dalla  bafilica  V^atìcana.  Profeguendo  poi  il 
cammino  per  il  clivo  del  monte  , che  anticamente 
dicevafi  di  China ^ fi  trova  nell’alto  la 

386.  Chiefa  del  Ss.  Crocifijfo  a monte  Mario. 

Tav.  Ilo.  pag.  yi.  lib.  VL 

Fu  quella  piccola  chiefa, o cappella,  eretta  circa 
l’anno  1470.  in  onore  della  Ss.  Croce  da  Pietro  Mel- 
iini, 
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lini,  quivi  preffo  una  Tua  pofleffione , e vi  fi  conferva 
il  corpo  di  S.  Moderato  martire.  Si  vede  poi  dall* 
altra  parte  della  (Irada  , e sull’ alto  del  monte  la 

387.  Cbiefa  e Convento  di  S,  Maria  del  Rojario  ^ 

Tav,  129-  39*  Itb,  VII. 

Da  Gio:  Vittorio  de  Rofli  fu  eretta  quefia  chiefa, 
a cui  è unito  il  convento  de’  frati  Domenicani , che 
fu  rinnovato  da  Benedetto  XIII, , il  quale  vi  anda- 
va fpeffo  a dimorarvi  per  fuo  ripofo , trattenendoli 
religiofamente  e fenza  Corte,  appunto  come  uno  di 
quei  frati.  Nell’  altra  punta  del  monte  evvi  la 

388.  Villa  e cajino  Meliini.  Tav.  fudd. 

Non  già  da  Mario  Confole  , ma  da  Mario  del- 
la famiglia  Mellini  Romana  , prefe  il  moderno 
nome  quello  monte  , mentre  avendo  nel  Pontifi- 
cato di  Siilo  IV.  eretta  quella  villa  nel  più  alto 
e deliziofo  luogo  del  monte,  che  walo  dicevafi, 
egli  cambiolli  il  nome  in  monte  Mario  * 

Dalla  parte  di  elfo  verfo  ponente, e verfo  il  fine 
delle  vigne,  evvi  la  chiefa  di  S.  Francefco  di  Affili 
edificata  dall’abate  Neri  con  il  convento,  ove  oggi 
abitano  i frati  Girolamini  di  S. Onofrio,!  quali  am- 
minillrano  la  cura  delle  anime  di  quella  contrada, 
e sulla  fchiena  del  medelimo  monte  è la 

389.  Villa  Madama.  Tav.  184,  e 185.  lib.  X 

Il  Cardinal  Giulio  de’Medici  erelTe  il  nobiliffinao 
cafino  di  quella  gran  villa  col  difegno  di  Raffaello 
da  Urbino  : ma  paffato  quello  all’  altra  vita,  e af- 
fante quello  al  Pontificato  , rimafe  imperfetto  dalla 
parte  di  levante, ove  fi  vede  il  principio  di  un  ma- 

Z 2 gnifico 


3^6  OTTAVA  GIORNATA 

gnìfico  cortile  in  forma  di  teatro  ornato  di  colonne. 
Nelle  logge,  che  fono  dall’ altra  parte  , vi  fono  del- 
li  fìucchi  lavorati  egregiamente  da  Gio:da  Udine 
con  baffirilievi  e profpettive  a fimilitudine  degli  an- 
tichi , che  fono  flati  veduti  nelle  rovine  del  Colof- 
feo,  ed  altrove;  e nella  fala  fonovi  delle  pitture  a 
frefco  di  Giulio  Romano  Quella  delizia  gode  tut- 
ti li  prati  Quinzj  , e il  corfo  del  Tevere  fin  dal 
ponte  molle,  e da  una  loggia  nell’  alto  della  mac- 
chia fi  fcopre  mirabilmente  tutta  Roma . Spetta 
ora  al  mio  Sovrano  il  Re  delle  Sicilie  , 

Quindi  fcendendo  al  baffo , e profeguéndo  il  cam- 
mino per  lo  flradone  alberato  verfo  Ponte  molle , 
fi  vedono  a finiffra  delle  vigne  j e in  una  di  effe  l’antica 

390,  Cbiefa  diruta . Tav^  84.  pag,  14,  Ub>  V. 

Neir  an.  i joo*  fu  fcoperta  a cafo  quefta  chiefa , 
la  quale  è in  forma  di  bafilica  a tre  navi  voltata 
verfo  Ponte  molle  , e vi  fi  confervano  ancora  le 
volte,  ed  alcune  immagini  fagre  di  maniera  antica. 
Fu  creduta  eflere  fiata  eretta  almeno  da’Criftiani 
in  tempo  di  Coftantìno,  per  confervare  la  memoria 
della  Ss.  Croce  , che  a quel  Pio  e Grande  Im- 
peratore apparve  in  aria,  promettendogli  la  vit- 
toria , che  su  quefta  medefima  fpiaggia  ottenne 
contro  il  tiranno  Mafìfenzio  , con  che  terminaro- 
no le  barbarie  e perfecuzioni  de’  Gentili  contro 
i Criftìanì  , e principiò  ad  aver  pace  la  Chiefa 
di  Gesù  Criflo  ; fermando  in  quefta  Metropoli  la 
fua  Sede  , che  gloriofamente  fin  oggi  vi  fi  con- 
ferva , contro  ogni  sforzo  di  Satanaffb  in  confor- 
mità  della  promeffa  del  fommo  Paftore , c\xQPort(B 
inferi  non  pravalebunt  adverfus  eam . 
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breve  e deliziosa 

Per  ritrovare  alcuni  luoghi  celebri  ne"  contorni  dì  Roma. 

Siccome  famofi  e memorabili  fono  nell’  Irtoria 
Romana  le  Provincie,  e Caftelli  intorno  a Ro- 
ma, e ricche  le  vicine  contrade  di  monumenti  illu. 
ftri,  e di  memorie  irrefragabili  della  magnificenza, 
e magnanima  poffanza  degli  antichi  abitatori  di  que- 
lli contorni;  ed  avendo  oflervato  che  il  virtuofo  ge- 
nio del  mio  Lettore  ila  molto  portato  dal  piacere 
delle  antichità,  mi  do  a credere,  che  non  farà  fuo- 
ri di  propofito,  fe  io  lo  condurrò  in  alcuni  fubur- 
bani  caftelli,  ad  oflervare  i , chiari  avanzi  della  ve- 
tufta  gente  , ed  infieme  le  antiche  e moderne  ma- 
gnificenze . E per  principiare  col  noftro  folito  me- 
todo, faremo  capo  alla 

Sabina.  Tav.  Zi.  pag,  8 Uh.  V. 

Queftainfigne  e celebre  Provincia  refta  a fianco  di 
Roma  verfo  levante  , divifa  da  una  parte  dal  fiume 
Nera,  dall’altra  dal  Tevere,  e da  quefta  parte  dall' 
Aniene,  che  ora  diciamo  Teverone,  fopra  di  cui  fo- 
no quattro  famofi  ponti , Salaro , Mammolo , Nomen- 
tano,  e Lucano , non  già  per  la  loro  ftruttura , ma  bensì 
per  le  gloriofegefta,  ed  imprefe  degli  antichi  Eroi. 

Da  un  Re  loro,  o Idolo,  detto  .Sango,o  Sanco  , 
ed  ancora  Sabo,dice  Sant’Agoftino , prefero  il  loro 
nome  i Sabini  , la  cui  Provincia  ftendeva  molto  più 
ampi  i fuoi  confini  , di  quello  che  oggidì  : onde 
non  è maraviglia  , fe  quei  popoli  facefifero  fronte  ai 
Romani  con  pertinaci  guerre.  Furono  poi  di  tale 
ingegno  e talento,  che  Fauno  Re  de’ Sabini  , e de* 
Latini  ancora,  fi  iegge,  che  fofTe  il  primo  , che  in 
quelle  due  Provincie  introducete,  e poi  in  tutta  V 
Z 3 lulù 
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Italia  diflendefle  il  culto  de’  falfi  Dei, non  effendo- 
vi  per  r addietro,  o niuna  o pochifllma  cognizione 
di  religione,  come  chiaramente  lo  alTerifce  Lattan- 
zio, il  quale  aggiugne  ancora,  che  la  di  lui  moglie 
per  nome  Fauna,  o Faula,  cosi  efattamente confer- 
vò  la  caftità,  che  mai  conobbe,  nè  vide  altro  uomo 
che  ilfuo  marito;  propofta  perciò  da  Lodovico Vi- 
ves  per  un  celebre  efemplare  di  oneflà  fra*  Gentili, 
ai  quali  fu  cosi  memorabile  quello  efempio , che 
dopo  la  fua  morte  le  erelTero  tempio,  ed  altare,  e 
Ja  venerarono  come  Dea  , dicendola  buona  Dea. 
Soggiunfe  Plutarco,  che  quella  buona  Regina  ebbe 
una  figliuola  chiamata  Draja  , la  quale  con  tanta 
modeftia  fuggi  l’afpetto  degli  uomini  , che  mai  fu 
veduta  in  pubblico. 

Numa  Pompilio  flmilmente  Re  de’  Sabini,  e poi 
de*  Romani  ancora,  fu  quegli,  che  introdulTe  l’or- 
dine delle  vergini  Vellali,  acciò  cuftodiflero  il  fuo- 
co perpetuo  dinanzi  alla  fìatua  di  Velia,  o di  Dia- 
na: ed  ancora  confiderando , che  il  Sole  in  un  an- 
no illullrava  li  dodici  fegni  dello  Zodiaco,  aggiun- 
fe  due  altri  mefi  all’anno,  cioè  il  Gennaro  , ed  il 
Febbraro;  mentre  per  l’ addietro  dice  Tito  Livio, 
che  fi  contavano  dieci  mefi:  e poi  per  tenere  ubbi- 
dienti a fe  que’  popoli  così  bellicofi,  fimulava  di 
avere  notturni  colloqui  colla  Dea  Egeria , e che  da 
elTa  rellava  illruito  intorno  al  governo  di  elfi:  onde 
tanta  ftima  fi  acquillò  da  tutta  1*  Italia  , che  era  ri- 
verito come  un  Dio  vivente.  Perciò  divenne  cosi 
illuftre  il  nome  de’  Sabini,  che  dipoi  fi  recarono  ad 
onore  i Confoli , i Prefetti  di  Roma,  i Capitani , i 
Prefidenti  delle  Provincie,  e perfino  gli  fìefiì  Ini- 
peradori  di  chiamarli  con  quello  nome . 

Per  la  falubrità  dell’  aria  , e per  la  fertilità 
de’  campi  fu  la  delizia  de’  Romani  ; ma  poi 
ufurpata  , e devallata  dalle  nazioni  barbare  , nel 
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Pontificato  di  S.  Gregorio  Magno  fu  gran  parte  del- 
; la  Sabina  donata  per  patrimonio  della.  Chida  Ro- 
;niana:  ed  effendo  poi  da'  Tiranni  ufurpata  , Luit- 
prando  Re  de’  Longobvardi  la  rcftitui  al  Pontefice 
S. Zaccaria:  e perchè  di  nuovo  fu  invafa  , Carlo 
Magno  avendo  debellati  i Tiranni  ^ la  donò  ad  Adria- 
I no  1.  donde  provenne , che  il  Vefcovo  della  Sabina, 

I come  cuftode  del  patrimonio  della  Chìefa,  in  man- 
canza del  Papa,  incorona  il  nuovo  Imperatore. 

Il  primo  Cardinale  eletto  vefcovo  della  Sabina 
fa  Gio;  Romano,  del  quale  fi  legge  un  terribile  av- 
venimento della  divina  vendetta  , per  avere  circa 
l’anno  10)0.  difirutto  un  altare  di  una  chìefa  fpet- 
tante  al  monaftero  diFarfa,  nella  niedefima  Sabina, 
portando  feco  le  preziofe  reliquie,  che  vi  erano;  e 
con  avere  ufurpate  alcune  ragioni  fpettanti  allame- 
defima  Badia,  fondata  da  Lorenzo  vefcovo  fuo  pre- 
decefiTore  , il  quale  70.  anni  prima  fabbricato  e 
dotato  aveva  quel  celebre  monaftero  , in  cui  veftì 
anche  efib  l’abito  religiofo  , dopo  aver  renuuziato 
il  vefcovato . 

Ponte  Salavo.  Tav,'^, pag.  jzJih.I,  e TaT^^S3.  l'ib.V, 

Tre  miglia  fuori  della  porta  Salara  fi  vede  il  pon- 
te del  medefimo  nome  diftrutto  da  Totila  , e poi 
rifatto  da  Narfete  nell’anno  39.  dell’Imperio  di 
Giiiftiniano,  come  fi  legge  in  una  delle  due  celebri 
ifcrizioni  poflavi  dal  medefimo. 

P.onte  Lamentano.  Tav.  81.  Hb,  V. 

Tre  altre  miglia  fuori  di  porta  Pia  è quefto  ponte, 
che  dovrebbe  dirfi  Nomentano,  dalla  Città  di  que- 
llo nome,  che  non  molto  lungi  era,  celebre  non 
tanto  per  gli  avvenimenti  profani , quanto  per  l’eroi- 
che  prodezze  di  molti  SS.  Martiri  , i quali  ne’  prì- 
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mi  fecoli  della  Chiefa  collo  fpargimento  del  loro 
fangue  illuftrarono  la  via,  che  dalla  medefima  Cit- 
tà dicevafi  Nomentana  , su  cui  furono  le  ville  di 
Seneca,  di  Ovidio,  di  Quinzio  , ed  il  famofo  fu- 
burbano  di  Faonte  liberto  di  Nerone,  di  cui  anco- 
ra fi  vedono  le  rovine,  come  di  molti  tempi,  e fab- 
briche cofpicue . 

Ponte  Mammolo,  Tav,  Si.  lib.  V, 

Quattro  miglia  lungi  dalla  porta  S.  Lorenzo  fi  ve- 
de quello  ponte,  il  quale  fecondo  alcuni  , fu  edifi- 
cato da  Aleffandro  Severo,  o da  Mammea  fua  ma- 
dre, da  cui  facilmente  porta  il  nome,  e corrifpon- 
de  colla  via  Tiburtina . Sul  medefimo  Aniene  è il 
ponte  Lucano  vicino  alla 

Città  di  Tivoli , Tav,  fuddetta  • 

Celebre  è quella  antichiffima  città  lontana  daRo^* 
ma  I8.  miglia,  detta  Tibur  , bagnata  dal  mentova- 
to Aniene,  ora  detto Teverone.  Nafce  queflo  a piè 
de’ monti  Appennini  ne’ confini  del  Regno  di  Napo- 
li, e in  Tivoli  fa  una  forprendentecomparfa,  mentre 
cafcando  da  alte  rupi  con  impeto  urta,  e fi  nafcon- 
de  in  un  profondo  cavo , e poi  dopo  lungo  tratto 
il  fa  rivedere.  Col  beneficio  di  quelle  furiofe  acque, 
fonovi  molte  ferriere,  ramiere,  e cartiere  , e nell* 
alto  fi  vede  il  celebre  tempio  della  Sibilla  Tiburti- 
na,  e non  molto  lungi  la  magnifica  villa  di  Adria- 
no, ora  rinnovata  dalla  nobiliffima  famiglia  Eftenfe, 
€ però  merita  una  particolare  oflervazione  , non 
folo  per  il  palazzo,  e deliziofi  viali,  ma  ancora  per 
la  rarità  delle  flatue , e la  multiplicità  delli  fcherzi, 
che  maravigliofamente  fanno  quelle  fontane. 
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Fuori  della  porta  Maggiore  lungi  24.  miglia  da 
Roma  è qiiefta  città  fabbricata  al  dire  de’  Poeti  da 
Prenefte  figliuolo  di  Latino,  e nipote  di  Uìifìe,  o 
da  Telegono  figliuolo  di  Vulcano, e dicefi, che  co- 
sì la  chiamafTe  1’  Oracolo  dalle  corone,  colle  quali 
fi  videro  la  prima  volta  quegli  abitatori  , o pure 
dalla  preeminenza  del  fito,  che  quali  prcBefi  agli  altri 
monti.  Su  quello  fu  il  celebre  tempio  della  Fortuna 
primogenita,  a cui  ricorrevano  i Gentili,  non  folo 
nelle  loro  pretenfioni,  ed  elezioni  di  ufizj,  cariche, 
ed  onori  melfi  a forte  ; ma  ancora  ne’ loro  viaggi, 
fpecialmente  per  mare  . Perciò  i marinari  e vian- 
danti, pafiTando  dal  mare  tirreno,  e fcoprendo  quel 
tempio  da  lontano , folevano  riconofcere  con  di- 
mollrazione  di  oflequio  il  fmiulacro  di  quella  Dea, 
acciò  confeguififero  profpera  navigazione. 

Fu  rillaurato  quel  magnifico  tempio  da  Lucio 
Siila  in  emenda  dell’  empietà  commelTa  contro 
C, Mario  il  giovane,  e altri  fuoi  nemici,  che  ivi 
li  erano  rifuggiati  , parendogli  di  aver  profanata 
la  fantità  di  quel  tempio  . E perchè  vide,  che  la 
città  era  rimalla  vuota  dì  cittadini , parte  uccilì 
da  elTo  nel  lungo  aiTedio,  e parte  fuggiti  dalla  fua 
crudeltà  , egli  vi  mandò  da  Roma  molti  ad  abita- 
re e feccia  colonia  Romana. 

Dipoi  per  la  falubrità  dell’aria,  ed  amenità  del 
paefe  fu  frequentata  quella  città  da  Augnilo  , ed 
Orazio  inlieme  con  Mecenate  ,•  da  Aulo  Gellio, 
da  Marc’ Antonio  Imperatore  e da  molti  altri:  ma 
fopra  tutto  è notabile,  che  in  elTa  città  S.  Agapito 
giovinetto  di  j anni  dopo  varj  tormenti  fofFerfe 
il  martirio  nel  medefimo  luogo, ove  oggi  è la  chic- 
fa  cattedrale.  Rimane  di  quell’antico  tempio  non 
piccolo  argomento  vicino  a quella  chiefa , ed  al- 
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tresi  nel  palazzo  fuperìore  , offervandofi  T ammira- 
bile mofaico  noto  a tutte  le  nazioni. 

E'  ancora  notabile  la  città  0 caftello,  che  fta  sul- 
la cima  del  monte,  perche  ivi  dimorò  per  qualche 
tempo  S.  Pietro  Apoftolo  , perciò  vi  fu  fatta  la 
chìefa , e fi  dice  cailei  di  S.  Pietro , e vi  fi  vede  la 
famofa  torre  , in  cui  flette  prigione  il  B.  Japocone. 

Tufculo  antico^  oggi  Frafcatì  città  . 

Dodici  miglia  lungi  da  Roma  , camminando  per 
la  flrada  fuori  della  porta  S. Giovanni,  fu  queiriniì- 
gne  città,  fabbricata  sull’ eminente  collina  da  Tele- 
gono  figliuolo  di  UlifTe  e di  Circe  per  collocarvi  la 
iua  regia  . Prefe  un  tal  nome  forfè  da’Tofcani,  che 
r ingrandirono , o da  Greci,  che  ve  Io  impofero  per 
la  difiicoltà  del  falirvi  ,*  e fu  di  tal  maniera  forte  , 
che  in  effa  ricoveroffi  Tarqiiinio  Superbo  ultiPxio 
Re  difcacciato  da’  Romani  ; donde  nacque  poi  la 
fieriffima  guerra  tra’Latini,e  i Romani,  e non  cefsò 
fin  a tanto,  che  quella  città  non  rimanefle  fpianata 
fino  al  fuolo  con  tutte  le  fue  magnificenze.  Non  per 
queflo  fu  dipoi  abbandonata,  anzi  più  glorlo/a  ri- 
forfè  per  opera  de’medefimi  Romani,  i quali  la  il- 
luftrarono  con  magnificenze  più  ìnfigni,  vedendofi 
in  quell’angolo  del  colle  verfo  tramontana  le  diroc- 
cate mura;  ed  il  famofo  Tufculo  di  M.  Cicerone, 
in  cui  aveva  aperta  per  fuo  trattenimento  letterario 
una  accademia,  che  fu  la  più  fiorita  dì  tutta  l’Eu- 
ropa , concorrendovi  tutti  i maggiori  letterati  di 
Roma  e del  Mondo  ancora:  onde  Tufculane  fi  dif- 
fero  quelle  queftioni  e quefitì , che  in  un  picciolo, 
ma  preziofo  volume  fi  godono,  formato  in  quelle  de- 
lizie dal  Prìncipe  della  Romana  eloquenza  . In  quell* 
altra  parte  del  colle  verfo  Oriente  fu  la  famofa  vil- 
la di  Lucullo,  e dove  fi  vedono  fparfe  a mucchi  le 
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' pietre  fu  il  vecchio  fepolcro  de’Fuij,  e la  regìa  di 
I:  "iarquìnio  fuddétto . 

i Mutò  nome  e fico  quell’ infigne  città  circa  l’anno 
I II 91.  quando  nuovamente  dilirutta  da’Romani  per 
le  infolenze  ufate  colla  Sede  Apoftolica  da’  fuoi 
j cittadini,  i quali  poi  non  fapendo  dove  ricoverai^ 
i fcefero  nel  baffo  incontro  a Roma  coftruendo  di- 
verfe  cafette  e capanne  di  legno  coperte  di  rami , 
di  frondi,  e frafche,  dalle  quali  la  nuova  città  pre- 
fe  il  nome  rurale  di  Frafcati . Dipoi  riconofciuta  la 
falubrità  dell’ aria  , e l’amenità  del  fito,  principiò 
la  nobiltà  Romana  a farci  le  fue  villeggiature:  per-^ 
ciò  vi  furono  erette  de’  magnifici  cafini,  e maravi- 
gliofe  ville  con  delìziofiffime  fontane  , e viali  ame- 
niffimi,  fra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  quella  di 
Belvedere  pofta  dinanzi  alla  porta  di  quella  città, 
e quella  di  Mondragone  eretta  da  Paolo  V.  Bor- 
ghefe;  dipoi  la  Taverna,  la  Conti,  laRufina,Ia 
Buoncompagni  , la  Odefcalchi  ed  altre,  che  eoa 
più  facilità  riufeirà  il  vederle  , che  con  brevità  qui 
fcriverle  : ma  non  potrò  contenermi  di  accennare 
almeno  i fagri  pregj  del  vicino  celebre  monaflerodi 

S,  Maria  dì  Grotta  Ferrara. 

Correva  il  decimo  fecolo  della  noilra  falute, 
quando  Agareno  Arabo  foggiogava  tutta  la  Cala- 
bria, con  una  fieriffima  perfccuzione  contro  i Cri* 
fliani;  ma  molta  più  contro  i monaci  e religiofi, 
ed  effendo  in  quella  Provincia  per  il  timore  difer- 
tati  tutti  i monafterj  , e romitorj,  S,  Bartolommeo 
Nileo  difcepolo  di  S.Nilo  monaco  dell’  Ordine  di 
S.Bafilio  , fcelfe  60.  de’ fuoi  monaci  di  rito  gre- 
co, e fuggendo  le  crudeltà  del  Barbaro  predato^ 
re  , fe  ne  venne  nel  Lazio  per  fervire  Iddio  in 
Canta  pace.  Giunto  nell’  an^eno  campo  in  vicinan- 
za 
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za  del  Tufcolo,  quafi  per  divino  iflinto  fu  guadato 
ad  una  fpaziofa  grotta,  che  ancora  oggidì  fi  vede, 
dove  infieme  co’  fuoi  religiofi  fi  ricoverò  ; e dor- 
mendo in  efia  con  tutti  gli  altri  compagni  , gli  ap- 
parve la  Ss.  Vergine  dicendoli,  che  ivi  fi  fermafle, 
e vi  fahhricaffe  una  chiefa  in  fuo  onore. 

Dominavano  allora  nel  Tufcolo  undici  Conti  di 
grande  autorità  e poffinza,  i quali  avendo  avuto  la 
fteffa  vifione,non  folamente  fomminiftrarono  i fuf- 
fidj  per  la  fabbrica  della  chiefa  e monaftero  ; ma 
con  fomma  generofi^à  provvidero  loro  di  rendite 
per  lo  mantenimento  di  cento  Monaci  folto  la  con* 
dotta  di  S.  Bartolomeo  loro  primo  Abate  , e fonda- 
tore. Quelli  datoli  fubito  a fabbricare,  operò  qui- 
vi diverfi  fegnalati  miracoli,  e fra  gli  altri  , che 
llando  per  cadere  una  delle  otto  colonne,  che  egli 
dalle  rovine  antiche  ivi  cavate  aveva,  per  ornarne 
la  chiefa,  come  ancora  fi  vede,  egli  la  fermò  in 
aria  col  fegno  della  fanta  Croce. 

, Crebbe  poi  a tal  fegno  la  devozione  de’ Fedeli 
verfo  quel  fantuario , che  accrebbero  quelle  entra- 
te alla  fomma  di  60.  mila  feudi  annui  , con  21. 
chiefe  e monafterj  foggettì  ; arricchiti  e fegnalati 
con  varj  privilegj  . Nulladimeno  a poco  a poco 
mancato  il  fervore  e la  divozione;  mafiìmamente 
in  occafione  dello  feifma  tra  la  Chiefa  Greca  , e la 
Latina  nell’anno  1462.  alli  28.  di  Agofto  fu  quel 
monaftero  da  Pio  11.  ridotto  in  commenda  Cardi- 
nalizia; ónde  molti  Cardinali  Commendatarj  han- 
no riftaurata  ed  ornata  la  chiefa  con  marmi,  fcul- 
ture,e  pitture  infigni , tenendofi  in  gran  conto  quel- 
le nella  cappella  laterale  dipinte  a frefeo  dal  Do- 
menichino  , per  commifiìone  del  Gard.  Farnefe  , 
mentre  era  Comn^endatario  di  quel  monaftero,  ora 
ridotto  a pochi  monaci.  Senza  allontanarci  da  que- 
lla contrada  pafferemo  ora  a vifitare  i caftdli , che 
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a fin^ftra  vediamo  far  corona  a quefio  fantuario  . 
mentre  anche  eiii  fono  pieni  di  dilettevoli  erudizio- 
ni, e di  grate  memorie. 

Marino  caftello  de*  Colonnejl . 

Fuori  della  medefima  porta  S.  Giovanni , pren- 
dendola (Irada  a delira,  che  adiritttra  guida  al  re- 
gno  di  Napoli,  fi  trova  dopo  14.  miglia  quello  ca- 
llello  già  detto  Mariano  o jVlareno.  Prele  egli  un 
tal  nome  da  Cajo  Marino,  perchè  fabbricato  fopra 
la  Tua  villa,  o pure  da  Lucio  Murena,  che  vi  eb- 
be la  famofa  fua  delizia  ♦ Fu  ancora  detto  Ferenti- 
no, celebre  dopo  la  definizione  di  Albalunga  , per 
il  concorfo  de’  popoli  Latini,  che  vi  andavano  a 
confultare  i loro  affari:  perciò  molto  grande  e ma- 
gnifico dovette  effere,  vedendoli  per  quelle  contra- 
de varie  rovine  maravigliofe. 

Evvi  ora  di  ammirabile  un  quadro  del  Guercino 
da  Cento  rapprefentante  S.  Barcolommeo  Zipoli,  po- 
llo nella  chiefa  collegiata,  ed  altro  in  quella  della 
Ss.  Trinità,  dipinto  da  Guido  Reni . Qnindi  feguitan- 
do  per  la  medefima  ftrada  di  Napoli  , fi  giunge  alla 

Città  dì  Velletri , a Cori , e Cijierna  cajlellì . 

Sulla  medefima  firada  24^  miglia  lungi  da  Roma 
è quella  infigne  città  , la  quale  fu  la  metropoli  e 
capo  de’  Volfchi  , ed  è illuflre  per  il  nafcìmento 
della  famiglia  Ottavia  Augnila;  perciò  Ottaviano  vi 
ebbe  delle  delizie,  come  ancora  Tiberio  , Nerva, 
Cajo  Caligola,  e Ottone,  delle  quali  ancor  oggidì 
fene  vedono  li  vefiigj . Ma  lafciate  le  profane  me- 
morie , fi  creda  , che  qui  S.  Pietro  nella  feconda 
volta,  che  venne  da  Gerufalemme  a Roma,  o pure 
S.  Paòlo  5 nei  palTare  che  fece  da  quella  città  , vi 
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fpargeffe  !a  parola  evangelica;  ma  con  più  prohabi- 
liià  fi  prefuine  ciò  dì  S.  Clemente  oriundo  da  Vel- 
létri,  per  avergli  i Velietrani  dedicato,  dopo  il  dì 
lui  martirio, il  più  magnifico  tempio,  che  avevano, 
eretto  a Marte,  che  oggidì  è la  chiefa  cattedrale, 
alla  quale  fu  poi  da  Eugenio  HE  unita,  come  dire- 
rijo,  quella  di  Odia.  E'  riguardevole  in  quella  cit- 
tà il  palazzo  Ginnetti,  colla  magnifica  ficaia  tutta 
di  candidi  marmi,  e la  datua  di  metallo  eretta  nel- 
la piazza  ad  Urbano  VllE  per,  benemerenza  da 
quel  popolo. 

Non  molto  lungi*  da  quefta , fuori  però  della  Ara- 
da  confidare,  evvi  T antìchiflima  città  di  Cori,  edi- 
ficata fecondo  alcuni  da  Dardano  Trojano , e fu  una 
di  quelle 5 che  fi  oppofe  ai  progrefìi  de’Roinani , on- 
de in  tal  modo  fu  didrutta  , che  di  quella  li  foli 
vedigj  fi  vedono  fparfi  per  quelle  contrade  , e ap- 
predo  alla  chiefa  parrocchiale  di  S. Salvatore  le  no- 
bili rovine  di  un  tempio  di  Ercole  ♦ Riforta  poi  dalle 
fue  ficiagure  sulla  coda  di  un  amenifllrno  colle  , gode 
la  giurifdizione  del  Senato  e Popolo  Romano, 
Otto  miglia  dopo  Velletri,e  50.  lontano  da  Ro- 
ma , è Ciderna  celebre  nell’  iftoria  Ecclefiadica , fiot- 
to nome  però  delle  tre  Taverne  , febbene  quefte 
fìano  date  più  lontane,  ed  appreflb  il  fiume  Affura, 
dove  ancora  oggidì  fi  dice  le  tre  Taverne  sulla  via 
Appia.  Ivi  i fedeli  di  Roma,  intendendo  la  venuta 
di  S.  Paolo , andarono  a riceverlo , e fin  colà  a far- 
gli onore,  come  egli  dedb  racconta , e poi  arrivato 
a Roma,  fu  trattato  con  tanto  amore,  che  eziandìo  i 
Gentili  amici  de’Criftiani  gli  andarono  incontro. 

Città  dì  Albano . 

Ufcendo  fuori  della  porta  S.Sebaftiano,  e cam- 
minandofi  per  la  via  Appia  , dopo  le  rovine 
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del  Circo  di  CaracalLi,  e del  fepolcro  di  Metella  , 
ora  detto  capo  di  Bove,  evvi  la  villa  delle  Frattoc- 
chie,  ogg,i  de’CoIonnefi,  in  cui  fu  la  deliziofiirmìa 
villa  di  Claudio  Cefare  , facendone  teftimonianza 
le  tante  rarità,  che  vi  fono  fiate  trovate  , fra  le 
quali  il  prezlofo' balTorilievo  di  Omero  , che  fià 
nel  palazzo  Colonna.  Dipoi  feguitando  per  la  Bra- 
da a iìnilha,  fi  rintraccia  la  via  Appia,  e poco  do- 
po fi  vede  la  moderna  città  di.  Albano. 

Da  Afeanio  figliuolo  di  Enea  , come  dicemmo  , 
fu  edificata  Albalunga  per  un  fogno,  che  egli  ave- 
va avuto  , che  una  troja  bianca  ivi  aveva  parto- 
riti 30.  porchetti  bianchi  , per  Io  che  volle 
chiamare  la  fua  città,  eLungah  diffe,  perchè  sulla 
fommità  del  monte  fabbricolla  intorno  al  lago  , occu- 
pando Cartel  Gandolfo  , il  convento  de’  Zoccolanti , 
fino  a Palazzolo,  formandola  di  figura  lunga  quafi 
circolare , come  ne  fanno  fede  i vertigj  colà  trovati  in 
tempo  di  AleiTandro  VII.  ed  ancora  le  tre  ruvide  mo- 
li , che  fi  vedono  sulla  via  Appia,  nelle  quali  furono  ri- 
potle  le  ofla , fecondo  che  fi  legge,  de'valorofi  Curiazj. 

Dirtrutta  poi  da' Romani  quell’  infigne  città,  fu 
edificata  la  nuova,  non  già  sull’alto  del  colle,  ove 
era  l’antica:  ma  sulla  corta  verfo  ponente,  appun- 
to ove  era  la  fontuofa  villa  di  Pompeo  Magno, 
della  quale  fe  ne  vedono  ancora  le  lovine  ; ed  il 
teatro  di  Domiziano  dertinato  ai  giuochi  pubblici 
di  fiere , di  gladiatori , e di  zuffe  militari , e iecondo 
che  fi  legge , vi  fi  facevano  ancora  i letterari  con- 
greffi  di  Poeti,  Oratori,  e d’irtrioni,  di  cui  fe  ne 
vedono  fimilmente  le  rovine , Eravi  il  tempio  di  Ve- 
nere e della  buona  Dea , 1’ uno  da  un  canto  , e l’al- 
tro dall’  altro  canto  del  fotterraneo  condotto  , ov- 
vero maraviglioio  EmilTario  dell’ acqua,  lungi  due 
miglia  dal  Lago,  che  ora  dicefi  di  Cartel  Gandolfo 
Fuvvi  ancora  la  villa  di  Clodio , uccifo  da  r.lilone, 
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jwentre  tornava  dalla  Riccia,  difefo  poi  da  Cicerone  : e 
fi  comprende  nella  di  lui  orazione  la  magnificenza 
di  quella  villa.  Ora  per  la  falubrità  dell’ aria,eper 
r amenità  del  campo,  e ambiente  marittimo,  vi  fo* 
no  moltifiGmì  cafini  della  primaria  nobiltà  Romana. 

Cajiel  Gandolfoy  e monte  Albano. 

Per  due  amenifìTime  fìrade  da  Albano  fi  pafTa  a 
quel  nobile  cafiello  , una  fopra  il  colle,  e l’altra 
di  fotto,  ricoperte  ambedue  di  altiffimi , e folti  al- 
beri, onde  ne’ calori  eftivi  vi  fi  gode  lo  fpafleggio 
con  un  ombrofa  frefcura  * 

Da  Gandolfo  Savdli  allora  Principe  di  Albano 
fu  eretto  un  caftello  in  quell’ ameniffimo  fito,  di 
cui  compiaciutofi  poi  Paolo  V,  e infienie  della  deli- 
zia del  fuddetto  lago,  vi  edificò  un  palazzo  per  fuo 
diporto  , ed  eflendo  poi  da  Urb.  VIIL  accrefciuto 
di  comodi,  e compito  da  Aleflandro  VII.  con  de- 
liziofe  fontane  e comodiffime  firade  , principiò  a 
popolari] , talmente  che  il  medefimo  Pontefice , per 
fare  le  fagre  funzioni,  e dare  a quelli  abitatori  mag- 
gior comodo,  vi  fece  una  nuova  chiefa  col  difegno 
del  Cav.  Bernini,  e poi  anche  altri  perfonaggi  vi 
fecero  nobiliffimi  cafini  con  giardini  q ville. 

L’altifiimo  monte,  che  fta  dirimpetto , e che  al 
lago  fovrafta  , febbene  appoggia  all' erudito  caftello 
di  Rocca  di  Papa,  pure  dall’antica  città  di  Alba 
venne  detto  monte  Albano  , ora  però  dicefi  monte 
Cavo . E perchè  le  memorie  di  e(To  fono  molto  ce- 
lebrate dall’  iftoria  Romana,  a noi  folamente  batterà 
oflervare  la  magnifica  ttrada , che  va  Anomalia  fua  fom- 
mità  fiatile  alla  via  Appia,  colle  molte  ruine di  tem- 
pi , e fepoltuve , che  fi  vedono  da  per  tutto , maffima- 

iiiente  del  famofotempio  di  Giove  Laziale,  petto  nel- 
la fua. cima,  ove  ora  è un  romitorio  con  una  chiefa* 
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La  Arìccìa  caftello  antichiffhno . 

Due  miglia  dopo  Albano,  camminando  a fìniftra 
della  via  Appia,  fi  vede  fituato  fopra  uno  fcogìio 
quello fortiflìmo caftello, fecondo  che  fi  legge, eret- 
ico 500.  anni  prima  della  guerra  di  Troja  da  Archi- 
[00  Siculo  , e chiamollo  Ermina,  Dipoi  eftendovi 
ipofta  da  Orefte  la  ftatua  di  Diana  Scitica , la  quale 
jportata  feco  aveva  da  Tauricia,  fu  il  caftello  detto 
Arizia,e  portò  il  vanto  di  eflere  ftato  patria  di  Ac* 
ria  madre  di  Ottaviano  Augufto  , e di  Turno  Ero- 
dino  : ma  poi  ebbe  lo  feorno  di  effere  fepoltura 
Ideir  infame  Simon  Mago  ,ivi  condotto  da’fuoi  paj:» 
ziali  dopo  la  vergognofa  caduta  in  Roma  , per  cu- 
rarlo delle  fue  ferite,  e poi  trafportarlo  nella  Giu- 
dea; ma  il  difgraziato  vi  mori  di  fpafimo.^ 

Ora  è feudo  della  famiglia  Ghigi,e  vi  è di  par- 
ticolare il  magnifico  palazzo,  e la  chiefa  fatta  da 
Aleflandro  Vii.  col  difegno  del  Cav,  Bernini,  or- 
nata di  ottime  pitture  , fra  le  quali  evvi  1’  Affun- 
5ione  della  Ss*  Vergine  fatta  a frefeo  nella  tribuna 
ial  Borgognone.  Quindi  dopo  un  miglio  fiegue  il 
nonaftero  colla  magnifica  chiefa  di  S. Maria  di  Gai- 
loro  fatta  dal  medefimo  Aleffandro  col  monaftero 
per  i monaci  di  Vallombrofa. 

Nemi  caftello  deliziofo . 

Non  vi  è in  tutto  il  Lazio  parte  più  amena  o 
gioconda  tramifchìata  di  fertilifflmi  campi  e deli- 
ziofe  colline , abbondanti  di  delicatifllmi  frutti , e 
prelibati  vini,  come  quefta.  Aicino  chiamavafi  aiN 
ticamente  il  bofeo  prefTo  T altro  Lago,  che  qui  fi 
vede,  ma  poi  da  nemus  parola  latina,  ne  provenne 
volgarmente  Nemt  . Nel  quale  fito  era  il  celebre 
tempio  di  Diana  Taurica,il  quale  era  cotanto  fre- 
A a queatato 
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quentato  da’ popoli  Latini,  che  dipoi  divenne  abi- 
tato, e formofS  un  cartello.  A piè  di  querto  fi  vede 
il  famofo  lago  , da  alcuni  chiamato  fpecchio  di 
Diana  , perchè  dal  fopradetto  monte  Albano  fi  fa- 
voleggiò da’  Poeti  , che  quella  Dea  in  erto  fi  fpec- 
chiafiTe , e fu  detto  da  altri  lago  nemorofo  ; oggi 
però  per  i due  cartelli , che  li  fovraftano  fi  dice  la- 
go di  Nemi  e di 

Genjano  cajlello  amenijftmo^ 

Il  nome  di  querto  fecondo  cartello,  fe  provenga 
dal  fuddetto  tempio  di  Diana, la  quale  fu  detta  an- 
cora Cintia,  cambiandofi  poi  da  Cintiano  in  Gen- 
fano,  non  fi  sa  indovinare:  mentre  alcuni  popoli, 
che  andavano  a quel  tempio, non  trovando  ivi  luo- 
go fufTiciente,e  compiacendofi  dell’amenità  delfito, 
quivi  fi  fermavano  , e poi  forfè  vi  abitarono  . Egli 
è fommamente  delìiiofo  querto  cartello  , oggi  pof- 
feduto  dalla  nobiliflima  famiglia  Cefarini  , non  fo- 
lamente  per  il  falutare  clima,  e per  T abbondanza 
di  frutti  e vini  fquifui  ; ma  ancora  per  V amenità 
delle  brade  indurtriofamente  formate  come  di  ver- 
deggianti e lunghi  viali  di  giardini. 

Vicino  al  luogo,  ove  fi  apre  il  profondo  condot- 
to del  lago,  che  fgorga  verfo  il  baflb  della  Riccia, 
era  la  famofa  villa  di  Ottaviano  Augurto,ora  quali 
fepolta  ,•  ma  rimangono  ancora  alcuni  maravìgliofi 
avanzi  di  fafii  quadrati, e di  altre  ftupende  reliquie 
di  quella  Imperiale  delizia.  Poco  lungi,  ove  ora  è 
il  convento  de’ frati  Cappuccini,  furono  fcoperti 
dlverfi  acquedotti  antichi  creduti  del  tempo  di  Au- 
^ gufto  e di  Tiberio,  e nel  fondo  di  quel  lago  furo- 
no  fcoperte  per  opera  del  Card.  Proipero  Colonna, 
nel  Pontificato  di  Martino  V. , due  gran  navi , e cava- 
tane la  poppa  di  una,  fi  riconobbe  rammirabileftrut- 
tura  di  effe , e da  alcune  groffe  laftre  cavate  dal  fondo 
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delTacqua  fu  riconofciuto  il  nome  dì  Tiberio, e che 
J in  quel  Iago  fi  faceffero  de’combattimenti  navali  per 
1 delizia  della  nobiltà,  e per  efercizio  della  milizia 
Romana. 


Civita  Lavinia  ^ oggi  camello. 

Tre  miglia  lungi  da  Genfano  a defra  della  via 
Appia , conferva  quella  a difpetto  del  tempo  divora- 
tore, il  nome  dell’ antichilTima  città  , ma  non  già 
r antico  filo  di  quella,  di  cui  tante  cofe  memorabili 
fi  leggono,  e che  Enea  fabbricolla,  dandole  il  no- 
me della  Tua  moglie  figliuola  di  Latino.  E febbene 
foggiacefle  anche  efla  alle  violenze  de’  Romani  per 
r ingrandimento  di  Roma,  poi  fu  patria  di  Antonino 
Pio,  e di  Milone , difefo,  come  dicemmo,  da  M.Tul- 
iìo.  In  queir  infigne  città  fu  il  famofo  tempio  di 
Giunone  Sofpita,  e le  celebri  pitture  , una  di  At- 
lante , e r altra  di  Elena . 

j4nzìo  città  anticbijfima  ♦ i Nettuno  caflello  moderno. 

Camminando  poi  per  la  Rrada  fiotto  Albano, 40. 
miglia  lungi  da  Roma,  fi  trovano  le  rovine  di  quel- 
la città  polla  sulla  fpiaggia  del  mare  Tirreno , celebre 
apprefib  ì Gentili,  perchè  in  efla  fu  cuflodito  coti 
fomma  fuperftizione  un  libro  , in  cui  erano  ficritte  al- 
cune opinioni  di  Pitagora  . Prefe  quel  nome  da  uno 
de  figliuoli  dì  Ulifle  e di  Circe,  e ne’  fuoì  prin- 
cipj  non  ebbe  porto,  perchè  i Tuoi  cittadini  erano 
tutti  dediti  alla  magnificenza  e delizia  della  città; 
ina  poi  datili  alia  navigazione  , divennero  sì  peri- 
ti e prodi,  che  per  le  fcorrerie,  che  facevano  fo- 
pra  i Greci  , furono  riprefi  dal  Senato  Romano, 
c poi  cflendo  ricercati  da’  R.omani,  che  pronta- 
?U€nte  prcndelTero  le  armi  contro  Annibale  ; furo- 
A a 1 no 
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ilo  fatti  efenti  dalle  pubbliche  gravezze, Quindi  ve* 
nendo  più  volte  guada  da’  nemici  corfari,  fu  da 
Claudio  Nerone  fuo  cittadino  ridaurata  , ed  accre- 
fciuta  con  fuperbi  edifizj,  e con  un  magnifico  por- 
to : fpendendovi  i tefori  non  folamente  di  Roma , 
ma  anco  di  tutto  V Imperio,  e poi  Adriano  alla  ma- 
gnificenza della  città  e del  porto  aggiunfe  Tamenità 
di  una  villa  , onde  Anzio  era  la  delizia  de’  Ro- 
inani  . 

Fu  altresi  famofa  quella  città  per  li  due  gran 
tempj,  uno  della  Fortuna  , l’altro  di  Venere  Afro- 
difia,  e di  Efculapio,  per  la  cui  fabbrica  vi  contri- 
buì tutto  l’Imperio,  per  compiacere  1* ambizione 
di  Cajo  Caligola  fimilniente  nato  in  quella. 

Dalle  rovine  di  quella  città  forfè  poi  il  caftello 
di  Nettuno  per  opera  de*  Colonnefi,  e prefe  un  tal 
nome,  perchè  eretto  nel  fico  del  famofo  tempio  di 
Nettuno,  celebre  apprefTo  i Poeti  » in  cui  da*  vian- 
danti fi  facevano  frequenti  fagrifizj  di  bovi,  acciò 
avefle  impedito  il  mogito  delle  onde  agitate  dalPim- 
peto  de’ venti,  e conceduto  loro  propizio  il  viaggio. 

Non  molto  lungi  da  Nettuno  è il  fiume  Afiura, 
celebre  anche  effo  per  un  caflello  , di  cui  non  re- 
fia  altra  njemoria,  che  una  torre  , preffo  a cui  fé* 
condo  alcuni  , feguì  la  morte  di  Tullio  Cice- 
rone, il  quale  volendo  fuggire  i’ infidie  di  Marco 
Antonio  , ivi  fu  fopraggiunto  dal  Popilio  ingra- 
tifilu‘0  uomo . 

Inn.  Xn.  rifece  il  porto  incontro  all’antico  An- 
zio co!  difegno  di  Carlo  Fontana,  andandovi  egli 
in  perfona  per  facilitare  l’opera,  e fu  ricevuto 
e trattato  dalle  nobilifiìme  famiglie  Colonnefe, 
Borghefe  , Panfilia  , e Coflaguti,  perchè  ivi  han- 
no magnifici  cafinì  con  delizioTe  ville  . Benedet- 
to XIV.  vi  andò  fimilmente  per  darci  V ultima 
mano  , e fu  trattato  dalla  Eccellentiffima  fami- 
glia 
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glia  CorGni  , che  vi  ha  un  fontuofo  palazzo  , vi- 
cino a quello  del  Cardinale  AlelTandro  Albani  , 
i quali  tutti  meritano  d’  eller  veduti, 

Oftia  città  famofa^  ora  quaji  dìjlrutta  . 

Ufccndo  poi  fuori  di  porta  S Paolo , e pigliando 
il  cammino  per  la  celebre  via  Oftienfe,  fi  giunge  a 
quella  defolata,  ma  celebre  città  . Sulle  foci  del  Te- 
vere, dove'sboccava  nelle  fponde  del  mare  Tirreno, 
fi  vedono  i miferabili  avanzi  della  illufire  città  di 
Oftia  termine  del  Lazio,  edificata  da  Anco  Marzio 
III.  Re  de’ Romani  col  famofo  tempio  di  Giove 
Feretrio;  e chìamofiì  Oftia  , quali  porta  ed  ingref- 
fo  agli  Eroi  , che  a Roma  portavano  i trofei  delle 
provincie  conquiftate.  Abbracciata  poi  da*  Romani 
la  religione  Criftiana  fuvvi  da  Coftantino  Magno 
edificata  una  chiefa  in  onore  de’Ss.  Apoftoli  Pietro 
e Paolo,  e di  S.  Gio;  Battifta;  ma  dipoi  effendo 
fiata  ivi  la  S.  vergine  Aurea  con  un  fallo  legato  al 
collo  gettata  nel  Tevere,  fu  tanta  la  devozione, 
che  ne  prefe  quel  popolo,  che  riedificandola  chie- 
fa, in  onor  di  effa  la  dedicò,  e poi  fu  riftaurata  da 
S.  Leone  IIL  e da  S.  Leone  IV.^  il  quale  vi  andò 
procefTionalmente  , e vi  comunicò  tutti  i foldati  e 
capitani  dell*  armata  Criftiana  ivi  radunata  contro 
i Saracini , i quali  poi  coirajuto  Divino  furono 
parte  disfatti  dalla  tempefta,  e parte  rotti  , e fatti 
prigioni , e poi,  come  dicemmo , furono  condotti  a 
Roma,  ed  impiegati  nella  fabbrica  della  cit  à Leo- 
nina. Apprello  alla  chiefa  vi  fu  probabilmente  un 
ofpizio,  in  cui  S.Agoftino  fi  trattenne,  quando  do- 
po la  fua  converfione  voleva  palTare  in  Affrica  con 
fanta  Monica  fua  madre,  la  quale  però  avendo  col- 
le lagrime  guadagnato  il  fuo  figliuolo  a Dio,  quivi 
JOJodf  e nella  medefima  chiefa  fu  poi  fepolta,  fian- 
Aa  3 dovi 
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clovi  dal  di  della  fua  fepultiira , che  fu  nel  fi* 
no  airanno  1430, , in  cui  Martino  V.  traiporiolla 
a Roma  con  folennità . 

Celebre  è negli  atti  de’ Ss.  Martiri  non  folo  la 
città,  ma  ancora  la  via  Oftienfe  , mentre  non  lun- 
gi dalla  fuddetta  chiefa  fi  conferva  la  memoria  de* 
Ss.  Ciriaco  vefeovo  Ollienfe  , Mafiimo  prete  , ed 
Archelao  diacono,  i quali  fotto  Alelfandro  Severo 
foftennero  il  martirio  con  altri  compagni,  avanti  il 
teatro  della  medefima  città;  e tanti  e tante  glorio-^ 
famente  fparfero  in  difefa  della  Fede  cattolica  il 
proprio  fangue  in  quelle  campagne:  ma  fopra  tutti 
è celebre  la  memoria  di  S.  Gallicano  capitano,  ed 
amico  caro  di  Cofiantino  Magno,  mentre  egli  fu  il 
primo,  che  edificale  chiefe  in  0(Ua,e  che  iftituif- 
le  prebende  per  mantenimento  de’preti,e  chierici, 
facendo  nella  fua  abitazione  un  grande  ofpizio  per  i 
pellegrini , che  allora  da  tutte  le  nazioni  ivi  capitava* 
no  per  andare  a Roma , e vifitare  i fagri  Limini  ; infie- 
me  con  S.Ilario  monaco  Oftienfe  fervivali  con  tanta 
carità , che  quanti  venivano  dall’oriente , e occidente 
reftavano  tutti  forprefi  di  vedere  sì  grande  umiltà  in 
un  uomo  tanto  nobile  e ricco;  onde  fparfefi  da  per 
tutto  la  fama  di  si  magnanima  virtù,  e non  potendo 
ciò  foffrire  l’Apoftata  Giuliano  fuccelTore  di  Coftan- 
tino,  perchè  non  poteva  per  la  di  lui  grande  nobil- 
tà farlo  morire,  difcacciollo  da  Odia;  onde  andato- 
fene  in  Aleifandria, fu  tanto  odiata  la  fuaefemplare 
virtù,  che  ivi  gloriofaniente  rofferfe  il  martirio. 

Gregorio  IV.  vedendo , che  mancato  eralofplen- 
dore  di  quella  città, rinnovolla di  mura  e di  popo- 
lo, mettendovi  ì Cord  ad  abitarla,  e perchè  fpeflb 
facevanfi  vedere  i Saracini , Martino  V.  facevi  altiflì- 
me  torri  con  varie  fortificazioni . E'  notabile  , che 
eflendo  poi  fiata  prefa  da  Menaldo  Guerra  di  Navar, 
ra  j formidabile  corfale , il  quale  teneva  in  gran  terrò- 
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rt  tutto  il  mare  di  quei  contorni , Aleffandro  VI.  che 
allora  era  Ponte;ìce  vi  mandò  Confolano , detto  per 
foprannome  il  gran  Capitano,  il  quale  avendo  fu- 
perato  e fatto  prigione  Menaldo,  lo  conduffe  a Ro- 
ma legato  fopra  un  cavallo  magro  ^ e sfornito  come 
in  trionfo,  mettendo  fpavento  a chi  lo  mirava  . Per 
un  tal  felice  fucceffo  il  medefimo  Pontefice  fi  portò 
poco  dopo  in  Oitia  infìeme  col  Duca  Valentino,  e 
con  varj  Cardinali , per  godere  quelle  delizie  j e per 
rendere  più  forte  la  città  . Giulio  li.  vi  aggiunfe 
nuove  fortificazioni  con  larga  fofia  ; ma  a poco  a po- 
co fcemato  il  popolo  per  Tinfelicità  dell’aria  ^ ora  non 
rimane  altro  delle  antiche  grandezze , che  un  cartel- 
lo o rocca  , per  difefa  di  quella  fplaggia  , abitato 
da  pochi  operar]  delle  vicine  faline. 

Porto  Remano^  città  dìflrutta  ^ 

Fuori  di  porta  Portefe  camminando  fi  giunge  do- 
po 14.  miglia  al  celebre  e magnifico  Porto  Roma- 
no, ora  difirutto  dal  tempo, e per  la  tràfcuraggine. 
Claudio  Imperatore  piantollo  sulle  foci  del  Tevere 
affine  di  rendere  Roma  abbondante  di  viveri  e di 
mercanzie,  e però  fu  l’emporio  di  tutte  le  nazioni, 
ed  il  luogo  del  commercio  di  tutto  il  Mondo.  Fe- 
cevi  una  gran  torre  a fimilitudine  di  quella  di  Alef- 
fandria  , e nell’  imboccatura  vi  pofe  un  gran  coloflb 
rapprefentante  Augufio , che  penfato  aveva  di  fare 
SI  grande  opera.  Trajano  fecevi  fmifurati  portici, e 
magazzini,  e Cofiantino  Magno,  per  fare  a Roma 
un  forte  antemurale  contro  le  invafioni  de’ nemici, 
fecevi  un  accrefcimento  notabile,  onde  Cofìantl- 
niana  fu  detta:  e fu  tale  il  concorfo  de’ popoli  deli’ 
Affrica,  dell’Egitto,  e di  tutte  le  provincie  dcirim- 
pero  Romano  , che  divenne  famofiffimo  il  por- 
to, c ricchiflima  la  città  . Reftò  fpopolaca  quella 
A a 4 città 
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città  dopo  r edificazione  della  città  Leonina,  c pe-* 
rò  da  S.  Leone  IV.  vi  fu  pofta  una  colonia  di 
Corfi  • ma  ora  è alloggio  di  pecorari  e di  pefea- 
tori,  che  vi  hanno  erette  fra  le  rovine  alcune  ca^ 
panne,  e vi  è una  piccola  chiefa  dedicata  a S.Biagio. 

E’  notabile,  che  efiendo  vefeovo  di  detta  Città 
S.  Ippolito,  fiotto  Aleffandro  Imperatore,  legate  le 
mani  e i piedi  fu  gettato  ivi  in  un  pozzo  . Egli  era 
venuto  dall*  Oriente  per  vifitare  i ftgri  Limini , e 
cimiteri;  ma  il  Pontefice  S.  Califto  conofeendo  la 
fua  fantità  , creollo  vefeovo  di  Porto,  dove  inten- 
to alla  propagazione  della  Fede,  in  odio  di  quella 
acquHìò  la  corona  del  martirio  : onde  i Criftiani 
ebbero  tanta  venerazione  a quel  Santo,  che  vieref- 
fero  una  ftatua,  la  quale  ora  flanella  biblioteca 
Vaticana  , e fopra  la  di  fui  fepoltura  fabbricarono 
una  chiefa, che  nelle  difgrazie  di  Porto  foggiacque 
anche  ella,*  fi  conferva  però  il  pozzo,  ove  fu  get- 
tato il  Santo  , e i vefiigj  dell*  antica  confeffio- 
ne.  Furono  fimilmente  martirizzati  nella  città  di 
Porto  S.  Giacinto,  e li  Ss. Marziale,  Saturnino, 
Epiteto  , Maprile  , Felice  e compagni , ed  ancora 
50.  foldati;  e poi  i Ss.  Eutropio,  Zofimo,  e Bono- 
fa,  ed  altresì  S. Ninfa  vergine  Palermitana,  la  qua- 
le efiendo  sbarcata  con  fuoi  compagni  nel  porco 
Romano,  (lette  nafcolla  in  una  grotta,  ivi  vicina, 
nella  quale  fu  poi  con  i compagni  fepolta  ,*  e però 
vi  fu  edificata  una  chiefa  . Molti  altri  Santi  , che 
noi  per  brevità  tralafciamo,  col  gloriofo  loro  mar- 
tirio illullrarono  quelle  contrade;  ma  non  già  con- 
viene tacere  le  glorie  delle  fante  forelle  Rufina  c 
Seconda  nobilifllme  donzelle  Romane, 

Era  nella  via  Aurelia  , o fecondo  altri  , via 
Cornelia  fuori  di  Porta  S.  ‘^ancrazio,  che  da  Pvo- 
ma  conduceva  al  porto  Traiano  , ovvero  Cen- 
tocelle  , che  ora  diciamo  Civitavecchia,  un  bo- 
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ICO  lungi  dalla  Città  ro.  miglia  , che  per  Torro. 
re,  che  cagionavano  gli  alberi  folti  , e alti,  dice- 
vafi  Selva  nera.  Occorfe  nell’anno  i6o.  che  le  due 
forelle  tigliiiole  di  Ailerio  e di  Aurelia  , elfendo 
fiate  proniefle  in  fpofe  a due  giovani  di  ugual  no- 
biltà, uno  per  nome  Armentario  , e T altro  Vafino 
entrambi  Criiliani,  gli  rifiutarono  , perchè  avevano 
apollatato  dalla  Religione.  Di  che  sdegnatifi  i gio- 
vani, come  d’un  ingiuria  grave  fatta  alla  loro  no- 
biltà, le  accufarono  a Glunio  Prefetto  di  Roma;  il 
quale  vedendo  inutili  le  perfiiafioni  e le  lufinghe  , 
minacciò  loro  i tormenti  ,•  nè  baflando  le  minacce 
c i rimproveri  , fece  fieramente  battere  Rulina  eoa 
flagelli  alla  prefenza  dell’altra  forella . Ma  quefta 
vedendofi  priva  dell’ occafione  di  patire  per  Gesù 
Grillo,  con  rifentimento  di  generofità  criRiana , ri- 
voltali al  Giudice  li  dilTe  ; §luid  efi , qmd  Jor or em 
honore^  me  afficis  ignomìnia'^  Jube  ambas  fimul  ccedi^ 
qujt  Jimul  Cbriftum  Deum  confitemur . Per  la  qual 
cofa  confufo  il  Giudice  , e non  fapendo  a qual 
partito  appigliarfi  , le  fece  condurre  in  prigione, 
Jiell^a  quale  apparendo  una  fplendida  luce  , e for- 
gendo  un  foaviillmo  odore  , tolto  più  inviperito  il 
Giudice,  comandò  che  fenza  indugio  le  due  forel- 
ie  folTero  gettate  in  un  ardentiflimo  bagno  ; ed 
ufeendone  illefe  , difpettofainente  le  fece  buttare 
nel  Tevere j ma  poi  vedendo,  che  anco  da  quelle 
acque  erano  ufeite  libere  e beile, ordinò  che  con* 
dotte  alla  Selva  nera  , foffero  ivi  decapitate  , e i 
loro  corpi  lafcìatì  infepolti  per  eflcre  cibo  del- 
le fiere  . Ma  Iddio,  che  voleva  onorare  le  fue  di- 
lette fpofe  , apparvero  tutte  e due  piene  di 
gloria  a PJautilia  nobile  Romana  , padrona  di  tut- 
ta que’la  contrada,  febbene  foffe  allora  gentile; 
e facendole  conofeere  V errore  della  gentilità  , 
r efortarono  a dare  fepoltura  ai  loro  corpi  * 

Com- 
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Compiacendofi  poi  Iddio  di  operare  molti  mira- 
coli a favore  di  quei  , che  andavano  a venerare 
il  fepolcro  di  quelle  fante  Sorelle , non  più  Sei- 
va  nera  fu  chiamata  quella  contrada  ; ma  Selva 
candida. 

Quindi  per  il  concorfo  de’ popoli , che  andavano 
a vifitare  i Ss.  Martiri , fi  fabbricarono  ivi  delle  abU 
tazioni^  e fe  ne  formò  una  popolata  città,  eciifi. 
candovi  ancora  una  magnifica  chiefa  , alla  quale  fu 
data  la  Sede  Vefcovile,  continuata  per  molto  tem- 
po; finché  Califto  II.  vedendo  devaftato  tutto  quel 
paefe  da’ Saracini  , eridotta  la  città  e la  chiefa  fin 
defolazione  circa  l’anno  900.  la  unì  alla  Portuen- 
fe,  e i corpi  delle  fante  Sorelle  furono  trafportati 
nel  Laterano  in  una  cappella  vicino  al  battifierio, 
non  vi  reftando  dì  quella  magnificenza,  fe  non  un 
piccolo  avanzo  laterale  della  antica  tribuna,  nella 
quale  ancora  fi  ravvifano  le  immagini  dipinte;  da 
una  parte  S*  Seconda , che  fta  a giacere  morta  in 
terra,  e dall’  altra  parte  S.  Rufina  in  atto  di  afpet- 
tare  il  colpo  del  carnefice* 

Sulla  medefima  via  Aurelia  non  molto  lungi  dal- 
le mura  di  Roma  evvi  il  celebre  cimiterìodi  S.  Ca- 
lepodio  , in  cui  furono  fepolti  moltiffimi  corpi  di 
fanti  Martiri  , e poi,  come  dicemmo  nella  pagina 
270*, quello  di  S. Pancrazio  martirizzato  ivi  prefTo, 
in  onor  del  quale  fu  poi  circa  1’  anno  500.  edifica- 
ta da  Simmaco  Papa  la  magnifica  chiefa  in  forma 
di  bafilica  a tre  navi,  tenuta  Tempre  con  gran  de- 
vozione da’ fedeli,  si  per  l’invitta  coftanza  del  Tan- 
to Giovinetto  , che  nell*  età  di  ij.  anni  confefiTan- 
do  la  Fede  di  GesùCrifto  gloriofamente  foftenne  il 
martìrio  ; si  ancora  per  i miracoli,  che  Iddio  difpen- 
fava  a quei^che  con  fede  ricorrevano  al  dì  lui  fepol- 
cro : tanto  che  Narfete  gran  Capitano  di  Giuftiniano 
Imp.  riconofcendo  dall’  intexceffione  di  S.  Pancra- 
zio 
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2\o  rfnfigne  vittoria  confeguita  fopra  ì Goti  , che 
infeftavano  quella  Città  , e devaftavano  tutta  l'Ita- 
lia, avendoli  quali  del  tutto  disfatti  ; da  quella  chie- 
fa  infieme  col  Papa , che  allora  era  Pelagio  I.  lì  por- 
tò in  folenne  proceifione  alla  bafilica  di  S.  Pietro  in 
Vaticano,  per  rendere  a Dio  le  dovute  grazie - 

Similmente  in  quella  chiefa  l’anno  1204.  ai  21. 
di  Novembre  fu  da  Innocenzo  III*  coronato  Pietro  II. 
Kedi  Aragona,  Il  quale  giurò  fedeltà  ed  obbedienza 
alla  Sede  Apoftolica,  e promife  di  fcacciare  dal  fiio 
Regno  la  peftifera  erefia  degli  Albigenfi,  come  pun- 
tilalmente  fece  perniez^odel  gloriofoS.  Domenico . 

Scendendo  poi  per  la  fcaletta  a delira  dell’ altare 
maggiore  lì  vede  quel  fagro  Cimiterio  0 grotte , in- 
cavate forfè  dalla  natura  , o da  qualche  antico  ac- 
cidente aperte;  fi  ravvifa  però  che  fono  fiate  ajuta- 
te  dall’arte  e opera  delle  mani  de’noftri  maggiori  ^ 
riftaurate  forfè  per  ordine  de’  fommi  Pontefici, 
Quelle  di  fiotto  la  chiefa  diramandofi  per  quella  con- 
trada fiotto  vigne  e prati  , non  folo  fi  vedono  inca- 
vate nel  terreno  in  parte  tufo  , ed  in  parte  faflo  li- 
mile al  tartaro:  ma  in  molti  luoghi  con  calce  e pie- 
tre fortificate.  Vi  fono  diverfi  fpazj  con  piccole 
porte  e bafle  lavorate  di  mattoni,  e per  quelle ofcu- 
refiradelle  camminando  con  lumi  accefi  fi  vedono 
di  quà  e di  là  incavati  o nel  tufo  , o nel  fallo  gli 
armari  ^ gtiifa  di  caffè  della  mifura  di  un  corpo 
umano,  dove  fi  riponevano  i cadaveri  o gli  olii 
de’  SS.  Martiri  , i quali  ivi  dentro  muravano  poi 
con  mattoni  larghi  , come  fin  oggi  fi  vede.  Quc* 
fte  erano  i tempi  ^ gli  oratori  de*  primi  Criftiani 
nel  tempo  delle  perfecuzioni  de’  Gentili  , ed  in 
quelle  grotte  fi  radunavano  i fiommì  Pontefici,  i 
Preti,  e i Fedeli  per  celebrare!  divini  mifierj,  e 
fare  le  llazioni  e vigilie  ne’  giorni  deftinati  . A 
queft*  effetto  vL  furono  fatte  ogni  tanto  delle  cap- 

pellette. 
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pellette,  vedendofene  una  col  nome  di  Calepoiio 
intagliato  fopra  ; e fe  vi  fi  imbatterà  una  jratica 
guida,  vi  moftrerà  il  luogo  , ove  S.Califto  l^apa 
orava  , e dove  dormiva  S.  Giulio  I , e poi  dove 
flette  il  corpo  di  un  tal  fanto , e dove  di  un  tal 
altro;  e cofe  tutte  dà  far  maraviglia  a chi  ha  luiiie 
di  Fede. 

Per  quanto  da’  Martirologj  raccogliamo  , oltre  i 
fopraddetti  SS.  Martiri,  nel  cimiterio  di  Calepodio 
furono  fepolti  Palmazio  uomò  confolare , infieme 
colla  moglie,  figliuoli  e famiglia  al  numero  di  42. 
Simplicio  Senatore  con  tutta  la  fua  cafa  al  nume- 
io  di  68.  Felice  con  Blanda, e Giulio  Senatore  con 
molti  altri  martiri , de’  quali  folo  a Dio  fono  noti  i 
nomi.  Scaturifce  dentro  quelle  grotte  un  rivo  di 
acqua,  la  quale  febbene  non  in  ogni  tempo  venga 
fuori , tuttavia  fi  crede,  che  fia  antico,  e che  quei 
primi  Criftiani  fe  ne  fervifTero.  Moltiflime  altre  fa- 
gre  memorie  fono  in  quella  chiefa,  e nella  viaAii- 
relia;  ma  per  non  rendermi  oltremodo  proliflb  in 
quefte  fagre  materie,  che  non  fono  ora  di  mia  par- 
ticolare ifpezione,  e perchè  è ormai  tempo  , che 
diamo  fine  a quella  digrelfione,  palTeremo  a vede- 
re la  belliffima  fabbrica  del  gran 

Palazzo  di  Caprarola . 

Sarebbe  un  errore,  fe  avendo  dimoflrato  le  ma- 
gnificenze antiche  e moderne  di  Roma,  e Tuoi  con- 
torni, non  guidaffi  ora  il  mio  Lettore  a vedere  il 
celebre  palazzo  fatto  erigere  dal  Card.  Aleflandro 
Farnefe  nipote  di  Paolo  III. 

Fuori  di  porta  Angelica  , o di  porta  Cafiello 
camminando  fino  a ponte  molle  , e poi  voltando  a 
flniftra  verfo  la  Tofeana  fi  trova  in  primo  luogo  la 
prima  polla  , che  dicefi  della  Storta  , in  cui  è no- 
tabile 
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tab)Ve  la  cappella  di  S.  Ignazio  di  Loiola,  erettt 
in  memoria  d’eflergli  apparfo  il  noftro  Signor  Ge- 
sù Crirto,  mentre  con  i Tuoi  compagni  ivi  orava, 
e gli  difle;  Ego  frophius  ero  vobis  Rom£. 

Quindi  profeguendo  il  cammino  fino  al  caflello 
di  Monterofi,  e poi  lafciando  la  ftrada  a finiflra, 
che  porta  a Viterbo,  e prendendo  quella  a deftra, 
fi  giunge  a Caprarola  , caftello  pofto  sulla  fchiena 
di  un  colle,  ed  in  cima  di  eflb  fi  vede  il  magnifico 
palazzo,  ammirabile  in  tutte  le  fue  parti.  Giaco* 
mo  Barozio  da  Vignola  ne  fece  il  difegno  in  figu* 
ra  pentagona,  con  baluardi  e foffe  d’intorno  amo- 
do  di  fortezza,  facendo  nobiliffimo  invito  una  dop- 
pia cordonata  alla  magnìfica  piazza,  e deliziofo  in- 
greflb  al  fuperbo  palazzo  una  fcala  a due  branchi 
con  ponte  levatore;  ed  altra  nobiliflìma  e maiavi- 
gliofa  fcala  fatta  a chiocciola  con  colonne  doriche 
e balauftri , lavorata  sì  perfettamente  , che  fenibra 
tutta  dì  getto;  con  un  cortile  sferico  cinto  di  por* 
tici  e di  logge . Tanto  le  camere  , e fale  del  primo 
piano  nobile,  quanto  quelle  del  fecondo,!  portici, 
le  logge,  e le  fcale  fono  tutte  a volta,  ornate  di 
vaghiflìmi  ftucchi,  e capricciofe  pitture  a grottefco 
fatte  dal  famofo  Antonio  Tempefta.  Nelli  sfondi 
delle  camere , e delle  fale  fono  dipinte  varie  favo- 
le propofte  da  Annibai  Caro  a Taddeo,  e Federi- 
go Zuccheri  , i quali  dipinfero  ancora  alcuni  fatti 
celebri  de’  Farnefi  , che  il  Card.  Trajano  Acquai- 
viva  fece  incidere  in  rame  , ed  infieme  le  piante 
e alzate  dall’edificio  , per  compiàcere  gli  eruditi 
dilettanti . 

Alla  magnificenza  del  palazzo  corrifponde.  l’ame- 
nità di  due  giardini  fegreti  , ai  quali  fi  pafia  per 
due  ponti  lavatori,  ed  ancora  la  delizia  di  una  vil- 
la con  ameniflìmi  viali,  bofchetti  , e diverfità  di 
fontane,  di  fcale,  e fiorite  ornate  di  fculture  capri* 

ciofiflime  ; 


dofifliine  ‘ e con  un  cafino  di  ricreazione 
fra  due  giardini  . Si  rende  oltreniodo  riguardevù.- 
le  quella  delizia  , ora  del  mio  Sovrano  il  Rfe 
delle  Sicilie.  E perchè  è ormai  tempo  , che  io 
chieda  congedo  al  gentililllmo  mio  Lettore,  rimet-o 
to  alla  favia  fua  condotta  di  paffare  al  convento 
de*  frati  Terefianì  , che  Ila  a delira  per  offervare 
la  beli*  architettura  della  chiefa  fatta  dal  mentova- 
to Vignola  , ed  ancora  li  due  quadri  ammirabili, 
uno  di  Guido  Reni,  e l’altro  del  Lanfranchi . E 
fe  poi  paflando  da  Viterbo  vorrà  portarli  a vede- 
re la  famofa  villa  Lanti,  cognominata  di  Bagna- 
la, ne  riceverà  fommo  piacere:  con  che  refto  au- 
gurandoli ottima  falute  ed  ogni  felicità. 
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gra, 52.  Trionfale.  313. 

Villa  Aldobrandini  . 129.  e 363.  Albani  . 107. 
Altieri  , 78.  Borghefe  , ni.  e 363.  di  Ba« 
gnara  . 360,  Corfini  . 269.  e 273.  Conti . 
363  Eftenfe  , 360.  Lanti  . 281.  e 382.  Lui 
dovili  . 107.  Mattel  . 62.  Madama  , 3f<. 
Melimi  , 35-4  Medici  . m.  Negroni . 02. 
Odefcalchi  363.  Patrizi.  ,04.  Panfili.  269. 
e 563.  Pontificia.  124.  c 347.  ’ ^ 

Z 

Zecca  Pontificia,  e P’orno.  3^^ 
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